,  OPERE 

D  I 

NIC.  MACHIAVELLI, 

Citadino  è  Secretarlo  Fiorentino. 

PARTE  PRIMA, 

Continente  i  cinque  primi  Libri  delle 
Hiftorie  Fiorentine. 
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TAVOLA 

D  E  L  L'  OPERE 

DI 

N.  MACHIAVELLI. 


PARTE  PRIMA. 

DElle  Hiftoire  Fiorentine,  i  cinque  ptinjiì 
Libri. 

PARTE  SECUNDA. 

D Elle  Hiftoire  Fiorentine ,  i  tre  Libri  ul* 
timi. 
11  Principe. 

La  vita  di  Caftruccio  Caftracani. 

Il  modo  che  tenne  il  Duca  Valentino  per 
ammazzare  Vitelloxzo  Vitelli,  Oliverotto  da 
Fermo,  il  Signor  Pagolo  ,  &  il  Duca  di 
Gravina  Orfini. 

I  Ritrat- 


TAVOLA. 
I  Ritratti  delle  cofc  di  Francia. 
I  Ritratti  delle  cofe  della  Alamagna. 

PARTE  TERZA. 

DE*  Difcorfi  fopra  la  prima  Deca  di  Tito 
Livio;  libri  tre. 

PARTE  QUARTO. 

Dell'  Arte  della  guerra;  libri  fette. 
L'afino  d'Oro. 
Quattro  capitoli   in   rima    ter:za  ;  cioè 
delr  occafione ,  della  fortuna,  dell'  ingrati- 
tudine ,  &  dell'  ambitione. 

Duoi  decennali  in  rima  ter5:a;  cioè  un 
compendio  delle  cofe  fatte  in  venti  anni  in 
Italia. 

Novella  f)iacevoliffima. 
Due  Comedie  :  la  Mandragola ,  &  la  Cli- 
tia. 


SANTISSIMO  ET  BEATISSIMO: 


PADRE  SIGNORE  NOSTRO 

CLEMENTE  YìL 

LO  HUMIL  SERVO 
NICOLO  MACHIAVELLI; 

O  I  che  dalfa  voftra  Santità  ^ 
Beatiffimo  &  Santiffimo  Padreji 
(  fendo  ancora  in  minor  fortuna 
conftituta)  mi  fù  commeiToch' 
io  fcriveffi  le  cofe  fatte  da'!  po» 
polo  Fiorentino,  io  ho  ufata  tutta 
quella  diligenza  Sc  arte  che  mi  è  Hata  dalla  natura 
&  dalla  efperienza.preftata,  per  fodisfarle.  Et 
eflèndo  pervenuto  fcrivendo  à  quelli  tempi:, 
quali  per  la  morte  del  magnifico  Lorenzo  de* 
Medici  fecero  mutare  forma  all'  Italia  ,  &  ha-^ 
vendo  le  cole  che  dipoi  fono  (eguite  (  fendo  più 
alte  &  maggiori  )  con  più  alto  &  maggior  ìpU 
rito  à  deferi  ver  fi,  ho  giudicato  efferebene  tutto 
quello  che  infino  à  quelli  tempi  ho  difcritto  ri- 
durlo in  uno  volume,  &  alla  Santiffima  U.  B.' 
prefentarlo;  accioche  quella  in  qualche  parte  i 
frutti  deYemifuoi  &  delle  fatiche  mie  cominci 
à  guftare.  Leggendo  adunque  quelli ,  la  U.  S- 
Beatitudine  vedrà  in  prima ,  poi  che  l'Imperio 
Romano  cominciò  in  Occidente  à  mancare  del— 


la  potenii  fua^  con  quante  roulne  &  con  quan- 
ti Principi  per  più  fecoli  l'Italia  variò  li  flati  fu* 
oi.  Vedrà  come  il  Pontefice  5  iVinitiani  il  Re- 
gno ^di  Napoli:,  &  Ducato  di  Milano  prefero  i 
primi  gradi  &  imperii  di  quella  provincia.  Ve- 
drà come  la  fua  patria,  levatafi  per  divifione 
dalla  ubbidienza  de  gli  Imperadori,  infìno  chc^ 
ia  fi  cominciò  fotto  l'ombra  della  cafafuaàgo- 
vernare*,  fi  mantenne  divifa.  Et  perche  dalla 
0.  S.  Beatitudine  mi  fu  impofto  particolarmente 
&  comandato  ch'io  fcrivefli  in  modo  le  cofe 
fitte  da  i  fuoi  maggiori  3  che  fi  vedeflè  ch'io  fuf- 
fe  da  ogni  adulatione  difcofto  ;  perche  quanto  le 
place  di  udire  de  gli  huomini  le  vere  lode,  tan- 
fo le  finte  &  àgratia  defcritte  le  difpiaccionoj 
dubito  affii  nel  defcrivere  la  bontà  di  Giovan- 
ni, la  fapienza  di  Cofimo,la  humanità  di  Pie- 
ro, &  la  magnificenza  &  prudenza  di  Loren-- 
5:0  ,  che  non  paia  alla  U.  S.  ch'io  hàbbia  tra- 
paflTati  i  comandamenti  fuoi.  Di  ch'io  mi  fcufo 
à  quella ,  &  à  qualunque  fimili  defcrittioni,  co-  - 
me  poco  fedeli,  difpiacelTero.  Perche  trovando 
io  delle  loro  lode,  piene  le  memorie  di  coloro 
che  in  varii  tempi  le  hanno  defcritte,  mi  con- 
veniva, ò  quali  io  le  truovano  defcriverle,  ò 
come  inrido  tacerle.  Et  fe  fotto  à  quelle  loro 
egregie  opere  era  nafcofa una am.bicione, alla u- 
tilità  commune  (come  alcuni  dicono)  contra- 
rra, io  che  non  ve  la  conofco,non  fono  tenu- 
to à  {criverla;  perche  in  tutte  le  mie  narratio- 
ni  io  non  hò  mai  voluto  una  dishonefta  opera 
con  una  honefta  cagione  ricoprire ,  ne  una  lo-- 
devole  opera  (  come  fatta  à  uno  contrario  fine  ) 
ofcurare.  Ma  quanto  io  fia  difcofto  dalle  adu- 


ìationi ,  fi  conofce  in  tutte  le  pàrti  della  miahìA 
toria  p  &  maffimamente  nelle  concioni ,  &  ne"* 
ragionamenti  privaci ,  coli  retti  come  obliqui, 
iq.uali  con  le  fentenze  &  con  l'ordine ,  il  de- 
.  coro  dell'humore  di  quella  perfona  che  parla  , 
fenza  alcuno  rifervo  mantengono.  Fuggo  bene 
in  tutti  i  luoghi  i  vocaboli  odiofi  ^  come  alla  di- 
gnità &  verità  della  hiftoriapoconeceffarii.  Non  ' 
puore  adunque  alcuno  che  rettamente  confide- 
ri  le  ferirti  miei,  come  adulatore  riprendermi^ 
niaffimamente  veggendo  come  della  memoria 
del  Padre  di  U.S.  io  non  ne  ho  parlato  molto. 
Di  che  ne  fii  cagione  la  fua  breve  vita,  nella 
quale  egli  non  fi  potette  fare  conofccre ,  ne  io 
con  Io  Ieri  vere  lo  hò  potuto  illuftrare.  Nondime- 
no aiTai  grandi  &  magnifiche  furono  le  opere  lUe  ^  ' 
havendo  generato  la  S.  U.  kquale  opera  con 
tutte  quelle  de'  fuoi  maggiori  di  gran  lunga  con* 
trapefa,  &più  fècoli  gli  aggiugnera  di  fama, che 
la  malvagia  fua  fortuna  non  gli  tolfe  anni  di  vi- 
ta. Io  mi  fono  per  tanto  ingegnato,  Santiffimo  &c 
Beatiffinlo  Padre^  in  quefte  mie  defcrittioni  (  non  ^ 
maculando  la  verità) di  fodisfare  à  ciafcunc&for- 
fi  non  haròfodisfatti  à  perfona.Ne  quando  quefto 
fufle  me  ne  meraviglierei;  perche  io  giudico  che 
fia  impoflìbile  fenza  offendere  molti, defcrivere 
le  cofe  de'  tempi  fuoi.  Nondimeno  io  vengo  al« 
ìegro  in  campo  ,  fperando  che  come  io  fono  dalla 
humanità  di  U.B.honorato  &  nutrito,  cofi farò 
dàlie  armate  legioni  del  fuo  fantiffimo  giudicio  - 
aiutato  &difefo:& con  quello  animeSc  confiden- 
%n  ch'io  hò  fcritto  infino  à  hora ,  farò  per  feguire 
ì'imprefe  mie,  quando  da  me  la  vita  non  fi  fcom- 
pagui*,  6c  laU-S.  non  mi  abbandoni. 
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^  Animo  mìo    era  5  quando  ai 

}  pifidpio  deliberai  fcrìvere  le  cofi- 
%  fatte  dentro  (é^fuoray  dal  popoh 
Fiore?itino  ,  cominciare  la  nar^- 
\ratione  mi  a. da  gli  anni  dells, 
*  Chrifliana  religione  M.  ecce»' 
XXXIV.  nel  quale  tempo  la  famiglia  de*  Medici 
per  i  meriti  di  Cofmo  y  &  di  Giovanni  fuo  pa^ 
dre  yprefepiù  auttorità  che  alcuna  altrainFiren-^ 
%e,  Fer^he  io  mi  penfava  che  Mejfer  luionarda 
d'Arezzo  Mejfer  Poggio  y  duoi  eccellentijjtmì 
hìjlorici  y  :  havejfero  narrate  particolarmente  tut-* 
te  le  cofe  che  da  quel  temtpo  indietro  erano feguite^ 
Ma  ha'vendo  io  dipoi  diligentemente  lettogli  ferita 
ti  loro  y  per  vedere  con  quali  ordini  modi  nel- 
lo fcr iver  e  procedevano,  y  accioche  imitando  quelli 
la  hifloria  nojirafujfe  meglio  Ja  i  leggenti  approf 
'vata  y.  ho  trovato  covie  nella  defcrittione  delle 
guerre  fatte  da  i  Fiorentini  y  co  i  Principi  ^ 
$fpplifore^)m7  fono  fiati  dili^entijjtmi  :  ma  del-. 


proemio:  ti 

ìé  chili  difcordie»  delle  intrinfeche  ìnìmìcitie' 
^  de  gli  effètti  che  da  quelle  fono  nati  y  haverne 
una  parte  al  tutto  taciuta  ^  ^  queW  altra  in 
modo  brievemente  difcrittay  che  à  ì  leggenti  non 
puote  arrecare  utile  ò  piacere  alcuno.  Ile  he  cre- 
do facejferoy  Ò perche  parveno  loro  quelle  attion^ 
fi  deboli  y  che  le  giudicarono  indegne  d"  ejfereman* 
date  alla  memoria  delle  lettere  y  ò  perche  temef- 
fero  di  non  ojfendere  i  difcefi  di  coloro  y  i  quali 
per  quelle  narratìonì  fi  havejfero  à  calunniare. 
Lequali  due  cagioni  [fia  detto  con  loro  pace)  mi- 
paiono  al  tutto  indegne  d^huomini  grandi»  Ver  che 
fe  niuna  cofa  diletta  ò  infegna  nella  hiftoria  è  quel-- 
la  che  particolarmente  [ì  difcrive  yfè  niuna  lettione  e 
utile  d!  Cittadini  che  governano  leRepuhltcheyè  queU 
la  che  dimojtra  le  cagioni  degli  odii  ^  delle  divifiom 
delle  Cittày  acciochepojfanoycon  il  pericolo  d' altri  di^^ 
"Ventati faviymantenerjì  uniti.  Et  fé  ogni  ejfempio  di 
Hepublica  muove  »  quelli  che  fi  leggono  de  ila  pro-^ 
friay  muovono  molto  più  y  ^  molto  più  fono  uti'^ 
li.  Et  fe  di  niuna  "Republica  furono  mai  le  divi  < 
font  notabili  X  di  quella  di  Firenze  fom  notabi-^ 
Itfjime  ;  perche  la  maggior  parte  delle  altre  repu^~ 
hliche  9  delle  quali  fi  ha  qualthe  notitiay  fon^ 
fiate  contente  d'una  divìfione  >  con  laquale  y  fe- 
condo gli  accidenti,  hanno  h  ora  ac  ere  fiuta  y  ho-* 
ra  rouinata  la  Città  loro.  Ma  Fire^ize  Tion  con^ 
tenta  d'una  y  ne  ha  fatte  molte.  In  'Roma  (  come 
€Ìafcuno  fa)  poi  che  i  Re  ne  furono  cacciati s 
nacque  la  difunionetra  i  nobili  la  plèbe i  é^con 
quella  infino  alla  rouina  fu  a fi  mantenne.  Coffe  ce 
Jlthene^cofi  tutte  le  altre  Republiche  che  in  quelli 
tempi  fiorirono:  Ma  di  Virente  in  prima fi  divifon& 
infra iQr^i Nobili iJipoiiNQbiùé'ilPopofoy&  inuh 
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timo  ilPopoIo  <é"    Fkhcyé^  molte  volte  occor fesche 
una  dì  qus(ie parti  rimafefureriore}  Ji divìfe  in  due* 
Valli  quali  dlvijìoni  ne  ttacquero  tante  morti  > 
fanti  ejjilii^  tante  di jìrihutìoni  di  famiglie  3  quan^ 
te  mai  ne  nafcejfero  in  akuna  Città ,  della  qua- 
le fi  babbi  memoria .    Et  verajnente  ,  fecondo  il 
gtudìcio  mio  y  mi  fare  che  ninno  altro  ejfempio 
tanto  la  potenza  della  nofira  Città  dmojirì  » 
guanto  quello  che  da  quefle  divi  foni  depende  ^  Z^- 
quali  harìano  h  avuto  forza  di  annullare  ogni^ 
grande  ^  potentifjima  Città,    inondi  meno  la 
nofli^a- pareva  che  Jempre  ne  diventajfe  maggiore, 
tanta  era  la  viri  à  di  quelli  Cittadini  y  <^  la  pò* 
tenz'a  dello  ingegno  (ér  animo  loro  3  a  fare  fe  (é* 
la  loro  patria  grande y  che  quelli  tanti  che  rimane " 
vano  liberi  da  tanti  mali  ^  potevano  pm  con  hi^ 
virtù  loro  e ff alt  aria  ,  che  non  bave  va  potuto  h 
Pìalignità  di  quelli  accidenti  ^  che  gli  h avevano 
diminuiti y  opprimerla.    Et  fe7tza  dubbio  >  fe  Fi- 
renze bave  ff  è  havuta  tantafelicità y  che  polche 
la  fi  libero  dallo  Imperio  ella  havejfe prefo  forma 
di  governo  che  ?  havejfe  jnantenuta  unita  j  io  710^ 
fp  quale  'Republic  a  y  ò  moderna  y  ò  anticarie  fu Jj  e 
fiata  fiuperiore  y  di  tanta  virtù  d^ arme  ^  ^  di 
indù f  ria  farebbe  fata  ripiena.    Ver  che  fi  vede , 
poi  che  la  hsbbe  cacciata  da  fe  i  Ghibellini ,  in 
tayito  7imnero  che  ne  era  piena  la  Tofana  l^ 
Lombardia  y  i  Guelfi y  con  quelli  che  dentro  ri- 
wafer Oy  nella  guerra  contr a  Arezzo ,  uno  anno 
davanti  alla  giornata  di  Campaldìno  y  irajfero 
dalla  Città  di  proprii  loro  Cittadini  M.    CC  bu^ 
omi?ii  'd^ar772e  y  ér  xil.    mila  fanti.    Dipoi  riel- 
la  guerra  che  fi  fece  contra  à  Filippo  Vifconti  Duca 
di'MilanO'9  havendo  à  fare  ijperienza -della  in^ 

.  1   .  ^^f. 
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duflrlai  ^  n07i  delle  armi  proprie  {perche  le  ha- 
n.^evano  in  quelli  tempi  fpente)  Ji  uidde  come  incifi^ 
que  ùnniche  duro  quella  guerra  ^  fpejoito  iFioren-* 
tini  tre  milioni      cinquecento  mila  fiorini  ^  la^ 
quale  finita  y  non  contenti  alla  pace  ^  per  mofira- 
re  più  la  potenza  della  lora  Città  y  andarono  à 
campo  à  Lucca,    Non  fo  io  per  tanto  cmofcere^ 
quale  cagione  faccia  che  quejfe  divifioni  non  frano 
degne  di  ejfere  particolarmente  defcritte.    Et  fè 
quelli  nohilijjimi  fcrittori  ritenuti  furono  y  per  non 
offendere  la  memoria  di  coloro  di  chi  eglino  have* 
vano  à  ragionare  »  fe  ne  ingannarono  »  mof- 
irarono  di  conofcere  poco  la  amhitione  de  glìhuO" 
miniy  .é^  il  defiderio  eh* egli  hanno  dì  perpetuare 
ihtome  de  i  loro  antichi  y      di  loro.  Ne  firicor^ 
darono  y  che  molti  no7i  havendo  havuta  occafions 
di  acquiflarfì  fama  con  qualche  opera  lodevole  » 
€on  cofe  vituperofe  fi  fono  ingegnati  acquiftarla. 
Ne  confiderarono  come  le  attioni  che  hanno  in  fa 
grandezza  ^  coinè  hanno  quelle  de  i  governi  <è* 
de  gli  fiati  y  comunque  elle  fé  trattino  y  qualunque 
jÌ7te  hahhino  y  pare  portino  fempre  à  gli  huomini 
fiù  honore  che  hiafmo.    l^equali  cofe  havendoiik 
confider.atey  mi  fecero  mutare  propofito  y  deli-^ 
ber  ai  cominciare  la  mia  hifioria  dal  principio  deU 
la  72oflra  Città,    Et  perche  non  è  mia  intentio^ 
7ie  occupare  i  luoghi  d" altri  y  defcriverò particolare* 
Tnente  i?ifin9  al  M.  ecce,  xxxiv.  folo  le  cofefe^ 
guit  e  dentro  alla  Città  y      di  quelle  di  fuor  a  non 
Jirò  altro  j  che  quello  farà  necejfario  per  intelli^ 
genza  di  quelle  di  dentro.    Dipoi  paffato  il  M. 
ecce.    XXXI fcriverò  particolarmente  Puna 
P altra  parte.   Oltra  quefio  ^  perche  vaglio  » 
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(Fogni  tempo  y  quefta  hijiorìa  fi  a  intefa  \  hì^ 
na7tzi  che  io  tratti  di  Firenze  ^  defcrivero  per 
^uali  mezzi  la  Italia  pervenne  fatto  quellipoten^ 
tati  che  in  quel  tempo  la  governavano,  'Lequa^ 
li  cofe  tutte  i  cofi  Italiche  come  Fiorentine, con  quat^ 
tro  libri  fi  termineranno.  Il  primo  narrerà  bri* 
tvemente  tutti  li  accidenti  di  Italia  ,  feguitidaU 
la  declinatione  dello  imperio  'Romano  per  infi" 
no  al  M.  ecce,  xxxiv^.  Il  fecondo  verrà  con 
la  fua  71  ar  rat  ione  dal  principio  della  Città  di  Fi- 
renze  y  infino  al  a  guerra  che  dopò  la  cacciata  del 
Duca  di  Athene  fi  fece  contra  al  Pontefice,  ti 
terzo  finirà  nel  ecce  xxxiv.  con  lamor-^ 
te  del  Re  Ladifiao  di  Napoli,  Et  con  il  quarto 
al  M.  ecce,  xxxiv.  perverremo  ^  dalquale 
tempo  dipoi  particolarmente  le  cofe  feguite  dentri 
Firenze  fuor  a  >  infino  à  quefii  noflri  ^rejew^ 
ti  tempi,  fi  descriver  anno  f 


timi 


L  t  B  K  Ò     P  R  I  M  Ù 
DELLE  HISTORIE  FIORENTINE 

DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

CITTADINO  ET  SEGRETARIO 

FIORENTINO. 
Al  SANCTISSIMO 

ET  BEATISSIMO  PADRE 
SIGNORE  NOSTRO 

CLEMENTE  VIL 

PONT.   M  A  S  S  I  M  O. 

Popoli  i  quali  nelle  parti  SéttentriV 
nali  di  là  dal  fiume  del  Reno  6c  del 
Danubio  habitano ,  fèndo  nati  in  re* 
gione  generativa  8c  lana ,  in  tanta  mol- 
titudine molte  volte  crefcono  ,  dia 
parte  di  loro  Ibno  necedìtati  abban- 
donare i  terreni  patrii ,  cercare  nuovi  paefi  per 
habitare.  L'ordine  che  tengono  quando  una  di  quelle 
Provincie  fi  vuol  Igravare  di  liabitatori ,  è  dividerli  in 
tre  parti ,  compartendo  in  modo  ciafcuna ,  che  ogni 
parte  fia  de'  nobili  6c  ignobili ,  de'  ricchi  Se  poveri 
vgualmente  ripiena.  Dipoi,  quella  parte  allaquak  la 
forte  comanda ,  va  à  cercare  ilia  fortuna  ,  6c  h  due 
parti  fgravate  dal  terzo  di  loro  ,  li  rimangono  à  go- 
dere i  beni  patrii.   Quelle  popolationi  furono  quelle 
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che  diflrullèno  Tlmperio  Romano ,  alle  quali  ne  fò 
dataoccafioneda  gli  Imperadori  iquali  ha  vendo  ab- 
bandonata Roma  ,  fèdia  antica  dell'  Imperio  ,  &: 
riduttiii  ad  habitare  in  Conftantinopoli  ,  havevano 
fatta  la  parte  dell'  Imperio  Occidentale  più  debole , 
per  elìer  meno ofièrvata  da  loro,  8c  più  efpofta  alle 
rapine  de  i  miniftri  8c  de  i  nimici  di  quelli.  Et 
veramente àrouinar  tanto  Imperio,  fondato  fòpra  il 
fàngue  di  tanti  huomini  virtuofi ,  non  conveniva 
che  e'  fuflè  menp  ignavia  ne  i  Principi,  ne  meno 
infedelità  ne  i  miniftri ,  ne  meno  forza  ,  ò  minore 
ollinatione  in  quelli  che  lo  afìàlirono  :  perche  non 
u  n  popolatione,  ma  molte  furono  quelle  che  nella 
llia  rouina  congiurarono.  I  primi  che  di  quelle  parti 
Settentrionali  vennero  contra  allo  Imperio  dopò  i 
Cimbri  ,  iquali  furono  da  Mario  cittadino  Roma- 
no vinti ,  furono  i  Vifigoti ,  ilqual  nome  non  altri- 
mente  nella  lor  lingua  lùona ,  che  nella  noftra  Goti 
Occidentali.  Quelli  dopò  alcune  xuffe  fatte  à  i  con- 
fini dello  Imperio  ,  per  concciTione  dclli  Impe- 
radori ,  molto  tempo  tennero  la  loro  ledia  fbpra  il 
fiume  del  Danubio.  Et  auvenga  che  per  varie  cagio- 
ni; &  varii  tempi,  molte  volte  le  Provincie  Romane 
aiJàliflèro ,  fèrapre  nondimeno  furono  dalla  potenza 
delli  Imperadori  raffrenati.  Et  T  ultimo  cheglorio- 
iàmente  gli  vinle^  fa  Theodoiio:  talmente  che  cC- 
fèndo  ridotti  alla  ubbidienza  fua,  non  rifeciono  fò- 
pra di  loro  alcuno  Re  ,  ma  contenti  al  flipendio 
conceflb  loro ,  fòtto  il  governo  Se  le  infegne  di  quel- 
lo vivevano  Se  militavano.  Ma  venuto  à  morte  Theo- 
dolio,  8c  rimali  Arcadio  6c  Honorio  fuoi  figli  voli, 
heredi  dello  Imperio,  ma  non  della  virtù  5c  fortu- 
na fua,  li  mutarono  con  il  Principe,  i  tempi. 

Erano  da  Theodofio  prepofti  alle  tre  parti  dello 
Imperio  tre  governatori,  Ruffino  alla  Orientale,  al 'a 
Occidentale  Stilicene  ,  6c  Gildone  alla  Africana, 
iquali  tutti  dopò  la  moite  del  Principe ,  penfàrano , 

non 
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non  di  governarle,  ma  come  Principi  poilédcrlc: 
de'  quali  Giidone  &:  Ruffino ,  ne*  primi  loro  prin- 
cipii  furono  oppreffi.  Ma  Stilicone iàpendo  meglio 
celar  T  animo  fuo  ,  cercò  di  acquiflarll  fede  co  i 
nuovi  Tmperadori ,  6c  dall'  altra  parte ,  turbare  loro 
in  modo  lo  Stato  ,  che  gli  fuflc  più  facile  dipoi  lo 
occuparlo.  Et  per  far  loro  nimici  i  Vifigoti,  gii 
coniìgliò  non  dellèro  più  loro  la  confueta  provino- 
ne. Oltre  à  quello  ,  non  gli  parendo  che  à  turbar 
^  llmperio ,  quelli  nimici  baflaflcro  ,  ordinò  che  i 
Burgundi,  Franchi,  Vandali,  Se  Alani,  popoli  me- 
delimamente  Settentrionali ,  &  già  molfi  per  cer- 
car nuove  terre,  adaliflèro  le  provincie  Romane. 
Privati  adunque  i  Viligoti  delle  proviiioni  loro,  per 
eflcr  meglio  ordinati  à  vendicarli  della  ingiuria, 
crearono  Alarico  loro  Re  ,  allàlito  lo  Imperio , 
dopò  molti  accidenti  guadarono  l'Italia  ,  6c  prefèro 
&  iàccheggiarono  Roma.  Dopò  laqual  vittoria, 
morì  Alarico  ,  &  fuccellè  à  lui  Atauìfo  :  ilquale 
tolfèper  moglie  Placidia,  Crocchia  de  glilmperado- 
ri ,  8c  per  quel  parentado  convenne  con  loro  di  an- 
dare -d  {occorrere  la  Galiia  6c  la  Spagna ,  le  quali 
Provincie  erano  fiate  da'  Vandali,  Burgundi,  Alani, 
&  Franchi,  moffi  dalle  fbpradette  cagioni,  allàlite. 
Diche  ne  fèguì  che  i  Vandali,  iquali  ha  vevano  occu- 
pata quella  parte  di  Spagna  detta  Betica,  fèndo  com- 
battuti forte  da  i  Vifigoti,  6c  non  ha  vendo  rimedio, 
furono  da  Bonifacio ,  ilquale  per  lo  Imperio  gover- 
nava!'Africa,  chiamati  eh'  e  venellero  à  occupar 
quella  provincia ,  perche  fèndofi  ribellato ,  temeva  che 
il  fuo  errore  non  fuflè  dallo  Imperadore  riconofciu- 
to.  Prefòno  i  Vandali,  per  le  ragioni  dette ,  volon- 
tieri  quella  imprefi  ,  6c  fotto  Genfèrico  loro  Re  fi 
inlignorirono  d'Africa. 

Era  in  quello  mezzo  fùcceflb  allo  Imperio  Theo- 
dolio,  figlivolo  di  Arcadie,  ilquale  penfàndo  poco 
alle  coie  di  Occidente,  fece  chej  quelle  popolationi 
A  z  pen- 
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pcnfirono  di  poter  poflèdere  le  cofe  acqui/late. 
Et  così  i  Vandali  in  Africa  ,  gli  Alani  6c  Vifigoti 
in  lipagna  fìgnoreggiavano  ,   6c  i  Franchi  6c  i 
Burgundi  non  fòlamente  prefèro  la  Gallia  ,  ma 
quelle  parti  che  da  loro  furono  occupate ,  furono 
ancora  da  il  nome  loro  nominate  :   donde  Tuna 
parte  fi  chiamò  Francia  ,    6c  T  altra  Borgogna. 
I  felici  flicceflì  di  coftoro  deftarono  nuouc  popola- 
tloni  alla  deftruttione  dello  Imperio  ,    &  altri 
Popoli  detti  Unni  occuparono  Pannonia  ,  provin- 
cia pofta  in  sù  la  ripa  di  qua  dal  Danubio  ,  laquale 
hoggi  havendo  prefo  il  nome  da  quelli  Unni,  lì 
chiama  Ungheria.    A  quefti  diibrdini  fi  aggiunfè, 
che  vedendofi  l'Imperadcre  aflalire  da  tante  parti, 
per  haver  meno  nimici ,  cominciò  hora  co  i  Van- 
dali ,  hora  co  i  Franchi  à  fare  accordi  :  lequali  cofè 
accrcfcevano  la  auttorità  6c  potenza  de*  barbari ,  6c 
quella  dello  Imperio  diminuivano.   Ne  fu  Tlibla  di 
Bretagna  (laquale  hoggi  fi  chiama  Inghilterra)  fè- 
cura  da  tanta  rouina  :  perche  temendo  i  Bretoni  di 
quelli  Popoli  che  havevano  occupata  la  Francia ,  6c 
non  vedendo  come  lo  Imperadore  poreflèdifFender- 
li ,  chiamarono  in  loro  aiuto  li  Angli  ,  Popoli  di 
Germania.    Prefòno  li  Angli  fotto  Votigerio  lo- 
ro Re,  la  impreià,  &  prima  glidifefèro,  di  poi  gli 
cacciarono  dell'  Ifbla,  éc  vi  rimafono  loro  ad  habi- 
tare,8c  dal  nome  loro  la  chiamarono  Anglia.  Magli 
habitatori  di  quella,  fendo  fpogliati  della  patria  loro, 
diventarono  per  la  neceffità  feroci,  8c  penfàrono,  an- 
cora che  e'  non  haveflèro  potuto  difendere  il  paefe 
loro,  di  potere  occupare  quello  d'altri.  Pailarono 
per  tanto  con  le  famiglie  loro  il  mare ,  6c  occupa- 
rono quelli  luoghi  che  più  propinqui  alla  marina 
truovarono,  &  dal  nome  loro  chiamarono  quel  pae- 
fe Bretagna.    Gli  Unni,  liquali  di  fbpra  dicemmo 
haver  occupata  Pannonia,  accozzatifì  con  altri  po- 
poli detti  Zepìdi,  Eruli  ,  Turingi,  6c  Oflropoti 
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i  {  che  così  chiamano  in  quella  lingua  i  Goti  Orien- 
[  •  tali)  fi  moflcro  per  cercar  nuovi  paefi.  Et  non  po^ 
tendo  entrare  in  Francia  ,  che  era  dalle  forze  bar- 
bare difela ,  ne  vennero  in  Italia  lòtto  Attila  loro 
Re,  ilquale  poco  davanti,  per  efièr  fblo  nel  Regno, 
Jiaveva  morto  Bleda  fuo  fratello  :  per  laqual  colà 
diventato  potentiiTmio ,  Andarieo  Re  de'  Zepidi ,  8c 
Velamir  Re  de  li  Ollrogoti  rimalèro  come  fuoi 
Ibggeti. 

Venuto  adunque  Attila  in  Italia  -  ,  allèdiò 
Aquilegia  ,  dove  flette  lènza  altro  oftacolo  due  an- 
ni ,  &  nella  ofTidione  di  ella ,  guaflò  tutto  il  paelè 
ali'  intorno ,  6c  dilperlè  tutti  gii  habitatori  di  quel^ 
Io.  Il  che  (come  nel  fuo  luogo  diremo)  dette 
principio  alla  città  di  Vinegia.  Dopò  la  prelà  6c 
rouina  di  Aquilegia  &  di  molte  altre  Città ,  li  volle 
verlò  Roma ,  dalla  rouina  della  quale  li  aflenne  per 
i  prieghi  del  Pontifico ,  la  cui  riverenza  potette  tan- 
to in  Attila,  che  li  ulci  d'Italia,  &  ritirofìl  in  Aul^ 
tria,  dove  fi  morì.  Dopò  la  morte  delquale,  Ve- 
lamir Re  delli  Ollrogoti,  6c  gli  altri  capi  dell'altre 
Nationi ,  prelèro  Tarmi  contra  à  Tenrico  Se  Eurie 
fuoi  fìglivoli ,  8c  Tuno  ammazzarono ,  6c  l'altro 
coflrinlero  con  gli  Unni  à  ripaflàre  il  Danubio ,  8c 
ritornarfi  nella  patria  loro  j  &  gli  Ollrogoti  6c  i 
Zepidi,  fi  polèro  in  Pannonia,  6c  gli  Eruli  6c  Tu- 
ringi  fopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio  fi  rimalèro^ 
Partito  Attila  d'Italia ,  Valentiniano  Imperadore  Oc- 
cidentale pensò  di  inllaurare  quella  j  6c  per  efìèr 
più  commodo  à  difenderla  da  i  barbari ,  abbandonò 
Roma  ,  &  pole  la  lìia  lèdia  in  Ravenna.  Quelle 
auverfità  che  havcva  havute  l'Imperio  Occidentale, 
erano  Hate  cagione  che  lo  Imperadore ,  ilquale  in 
Conilantinopoli  habitava  ,  haveva  conceflo  molte 
volte  la  poflèfTione  di  quello  ad  altri ,  come  coli 
piena  di  pericoli  6c  di  fpefa  ,  £c  molte  volte  anco- 
ra fenza  fua  permilTione  i  Romani  vedendon  ab- 
A  3  belili' 
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bandonati ,  per  difenderfi ,  creavano  per  loro  me- 
udefimi,  uno  Imperadore,ò  alcuno  per  fua  auttorira. 
sufurpava  l'Imperio  :  come  auvenne  in  quefti 
tempi,  che  fù  occupato  da  MaHlmo  Romano, 
dopò  la  morte  di  Valentiriiano ,  8c  coilrinie  Eudo^- 
,  ftata  moglie  di  quello  ,  prenderlo  per  marito. 
Laquale  delideiolà  di  vendicar  tale  ingiuria,  non 
potendo ,  nata  di  fangue  Imperiale ,  fopportnre  le 
nozze  d'uno  privato  cittadino,  confortò  lègreta- 
jmente  Genferico  Re  de'  Vandali,  Se  Signore  di 
Africa  à  venire  in  Italia,  raoftrandoli  la  facilità  6c 
k  utilità  dello  acquifto.  Ilquale  allettato  dalla  pre- 
da, fubito  venne,  6c  truovata  abbandonata  Roma, 
jlàcdbeggìò  quella,  dove  flette  xiv.  giorni.  Prefe 
ancora  éc  fàccheggiò  più  terre  in  Italia ,  8c  ripieno 
iè  &  io  eflèrcito  fuo  di  preda  ,  ie  ne  tornò  in 
Africa. 

I  Rom.ani  ritornati  in  Roma  ,   fèndo  mor* 
to  Mafiimo ,  crearono  Imperador  Avito  Roma- 
no.  Dipoi ,  dopò  molte  cole  fèguite  in  Italia 
2c  fuori ,  8c  dopò  la  morte  di  più  Imperadori , 
pervenne  Tlmperio  di  Conftantinopoìi  à  Zenone, 
&  quello  di  Roma  ad  Orefte  6c  Auguftolo  ilio 
figli  volo  ,  iquali  per  inganno  occuparono  Tlmpe-» 
rio.   Et  mentre  che  e'  dilègnavano  tenerlo  per 
forza  ,  gli  Eruli  6c  Turingi  (iquali  diffi  eflcrli 
pofti  dopò  la  morte  di  Attila  fopra  la  ripa  di  là  dal 
Danubio  ^>  fatta  lega  infieme  fbtto  Odoacre  loro 
Capitano,  vennero  in  Italia:  Se  ne  i  luoghi  lafciati 
vacui  da  quelli,  vi  entrarono  i  Longobardi,  Popoli 
iTiedefimamente  Settentrionali  ,   condotti  da  Go- 
dogìio  loro  Re ,  iquali  furono  (  come  nel  ilio  luo- 
go diremo  )  l'ultima  pelle  d'Italia.    Venuto  adun- 
que Odoacre  in  Italia  ,  vinfe  &  ammazzò  Orefe 
propinquo  à  Pavia  ,  8c  Auguftolo  fi  fugì.  Do}^ 
iaqual  vittoria  ,  '  perche  Roma  varialTe  con  la  po- 
tenza il  titolo ,  fi  fece  Odoacre ,  lafciando  il  nome 
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dello  Imperio,  chiamare  Re  di  Roma  ,  Se  fò  il 
primo  che  de'  capi  de'  Popoli  che  fcorrevano  all' 
hora  il  mondo,  fi  ponellè  ad  habitare  in  Italia:  perche 
gii  altri,  ò  per  timore  di  non  la  poter  tenere ,  per 
eflcr  potuta  dallo  Imperadore  Orientale  facilmente 
ibccorrere,  ò  per  altra  occulta  cagione,  l'ha  ve  vano 
fpogliata  ,  6c  dipoi  cerco  altri  paefi  per  fermare  la 


perio  antico  Romano  ridutto  fbtto  quelli  Principi  : 
Zenone  regnando  in  Conilantinopoli  ,  comandava 
à  tutto  rimperio  Orientale  :  gli  Oflrogoti  .Mefìa 
&  Pannonia  fignoreggiavano  :  i  Vifigoti,  Suevi^ 
Alani  la  Guafcogna  tenevano  6c  la  Spagna  :  i 
Vandali  l'Africa  :  i  Franchi  &  Burgundi  la  Fran- 
cia :  gli  Eruli  6c  Turingi  la  Italia. 

Era  il  Regno  delli  Oftrogoti  pervenuto  à  Theo^ 
dorigo  nipote  di  Velamir,  ilquale  tenendo  amicitia 
con  Zenone  Imperadore  Orientale,  gli  icriflecome 
à  i  fùo  Oflrogoti  pareva  cofà  ingiiifla ,  fèndo  fupe- 
jiori  di  virtù  à  tutti  gV  altri  Popoli ,  efière  inferiori 
d'Imperio,  6c  come  gli  era  impolTibile  potergli  te- 
nere riflretti  dentro  à  i  termini  di  Pannonia  :  tale 
che  veggendo  come  gliera  necefìàrio  lafciare  loro  pi- 
gliar Tarmi ,  8c  ire  à  cercar  nuove  terre,  voleva 
prima  farlo  intendere  à  lui  ,  accìoche  potefTe  prò* 
vedervi ,  concedendo  loro  qualche  paefe ,  dove  con 
fua  buona  gratia  poteflèro  più  honeflamente  8c  con 
loro  maggior  commodità  vivere.  Onde  che  Zeno- 
ne ,  parte  per  paura  ,  parte  per  il  defiderio  haveva 
di  cacciare  d'Italia  Odoacre ,  conceflè  à  Theodor igo 
il  venire  contra  quello,  &:  pigliare  la  poilèiTjone 
d'Italia.  Ilquale  fubito  partì  di  Pannonia  ,  dove 
lafciò  i  Zepidi ,  Popoli  fuoi  amici,  6c  venuto  in 
Italia  ammazzò  Odoacre  de  il  figli  volo  ,  8c  con  1q> 
efièmpio  di  quello  ,  prefè  il  titolo  di  Re  d'Italia, 
&  pofè  la  fèdia  fua  in  Ravenna ,  moflb  da  quelle 
cagioni  che  fecero  già  à  Valentiniano  habitarvi. 


Era  per  tanto  in  quefli  tempi  lo  Im- 
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Fù  non  {blamente  variarono  il  governo,  ma  le  leggi, 
i  coftumi ,  il  modo  del  vivere ,  la  Religione  ,  la 
ling'^a ,  l'mbito,  i  nomi  :  lequali  cofè  ciafcuna  per 
Popoli  flioi.  Divife  coHui  li  ORrogoti  per  le 
terre  con  i  Capi  loro  ,  accioche  nella  guerra  gli 
comandafTero ,  6c  nella  pace  g^i  correggeflèra. 
Accrebbe  Ravenna  :  inftaurò  Roma  :  eccetto  che 
la  difciplina  militare  ,  rendè  à  i  Romani  ogn'altro 
honore:  contenne  dentro  à  i  termini  loro,  6c  fènr 
za  alcuno  tumulto  di  guerra ,  ma  Jfblo  con  la  fùa 
auttorità,  tutti  i  Re  barbari  occupatoti  dello  Impe- 
rio j  edificò  terre  &  fortezze  intra  la  punta  del  mare 
Adriatico  &  le  Alpi ,  per  impedire  più  facilmente  il 
palio  à  i  nuovi  barbari  che  voleflèro  alìàlire  Italia. 
Et  fe  tante  virtù  non  fiilTero  fiate  imbrattate  neir 
witimo  della  Tua  vita  d'alcune  crudeltà  ,  caufàte  da 
varii  fòfpetti  del  regno  fuo  (  come  la  morte  di 
Simmaco  8c  di  Boetio,  huomini  fàné^iffimi ,  dimoi- 
trano)  £rebbe  al  tutto  la  flia  memoria  degna  di 
ogni  parte,  di  qualunque  honore:  perche  medi* 
ante  la  virtù  6c  la  bontà  fua ,  non  lòlamente  Ro- 
ma 6c  Italia  ,  ma  tutte  le  altre  parti  dell'Occiden- 
tale Imperio,  libere  dalle  continove  battiture,  che 
per  tanti  anni  da  tante  inundationi  di  barbari  bave- 
vano  Ibpportate,  fi  {oilevarono,  6c  in  buono  ordi- 
ne 6c  affai  felice  flato  fi  ridufTero.  Et  veramente 
fe  alcuni  tempi  furono  mai  mifèrabili  in  Italia  6c  in 
quelle  provincie  corfe  dai  barbari,  furono  quelli , 
che  da  Arcadio  &  Onorio  infino  à  lui  erano  corfìv 
Perche  fé  fi  confìderer  à  di  quanto  danno  fia  cagio- 
ne ad  una  Republica  ò  ad  un  Regno  variar  Princi- 
pe ò  governo ,  non  per  alcuna  eArinfeca  forza  ma 
Iblamente  per  civile  difcordia  ,  dove  fi  vede  come 
le  poche  variationi  ogni  Republica  8c  ogni  Re- 
gno ,  ancora  che  potentiffimo ,  rouinano ,  fi  potrà 
dipoi  facilmente  imaginare  quanto  in  quei  tempi 
patiiìè  ritaiia  6c  l'altre  provincie  Romane,  lequali 
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non  Theodorigo  huomo  nella  guerra  6c  nella  pace' 
eccellentiffimo  :  donde  neir  una  fù  fcmpre  vincito- 
re, neli*  altra  beneficò  grandemente  le  Città  8c  i 
iè,  non  che  tutte  inlieme,  fariano,  pcnfàndole  , 
non  che  vedendole  &  ibpportandole  ,  ogni  fermo 
ik;  colante  animo  {paventare. 

Da  quello  nacque  la  rouina ,  il  nafcimento ,  8c  lo 
augumento  di  molte  Città.  Tra  quelle  che  rouina»- 
rono, fu  Aquileia,  Luni,  Chiufi,  Popolonia, Fielòle, 8c 
molte  altre.  Tra  quelle  che  di  nuovo  fi  edificarono, 
furono  Vinegia,  Siena,  Ferrara,  l'Aquila,  Scaltre 
afiài  terre  &  casella  che  per  brevità  li  omettono. 
Quelle  che  di  piccole  divennero  grandi  ,  furono 
Fiorenza,  Genoua,  Fifa,  Milana,  Napoli,  6c  Bo- 
logna. Allequali  tutte  fi  aggiugne  la  rouina  6c  il 
rifacimento  di  Roma,  6c  molte  che  variamente  fu'- 
rono  disfatte  6c  rifatte.  Tra  quelle  rouine  6c 
quelli  nuovi  Popoli,  fiir&no  nuove  lingue,  come 
apparifce  nel  parlare  che  in  Francia  ,  6c  in  lfpagna., 

in  Italia  fi  cofluma  :  ilquale  mefcolato  con  la 
lingua  patria  di  quelli  nuovi  Popoli ,  Se  con  la  an- 
tica Romana  ,  fanno  un  nuovo  ordine  di  parlare. 
Hanno  oltre  di  quello  variato  il  nome ,  non  fola- 
mente  le  Provincie ,  ma  i  laghi ,  i  fiumi  ,  i  mari , 
6c  gli  huomini ,  perche  la  Francia ,  F  Italia,  6c  la 
Spagna  fono  ripiene  di  nomi  nuovi ,  8c  al  tutto  da 
gli  antichi  alieni  :  come  fi  vede ,  lafciandone  indie<- 
tro  molti  altri,  che  il  Po,  Garda,  TArchipelago^ 
fono  per  nomi  disformi  à  gli  antichi  nominati.  Gli 
huomini  ancora,  di  Celari  6c  Pompei,  Pieri', 
Giovanni,  &  Mattei  diventarono..  Ma  intra  tan- 
te variationi  non  fu  di  minor  momento  il  variar 
della  Religione  :  perche  combattendo  la  conlùetu- 
dine  della  antica  fede  ,  co-  i  miracoli  della  nuova  , 
fi  generaro  tumulti  &:  difcordie  grandiffime  tra 
gli  huomini.  Et  le  pur  la  Chriftiana  Religione 
fttlTe Hata  unita,  ne  farebbero  lèguiti  minori  dilòc- 
A  j*,  dini:. 
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d'ini  :  ma  combattendo  la  Chielà  Greca  ,  la  R  oma- 
na, &  la  Ravennate  iniieme,  &  di  più  le  fette 
heretichccon  k  catholìche,  in  molti  modicontril- 
tavano  il  mondo.  Di  che  ne  è  teftimone  l'Afri- 
t:a,  laquale  fopportò  molti  più  affanni  mediante  la 
fetta  Arriana,  creduta  da  i  Vandali,  che  per  alcu- 
tìa  loro  avaritia  ò  naturale  crudeltà.  Vivendo 
adunque  gli  huomini  tra  tante  perlècutioni  ,  por- 
tavano diicritto  neeli  occhi ,  lo  fpavcnto  dello  ani- 
mo loro  :  perche  oltre  à  gF  infiniti  mali  eh'  e'  ap- 
portavano, mancava  à  buona  parte  di  loro  di  poter 
rifuggire  allo  aiuto  di  Dio ,  nel  quale  tutti  i  miferi 
iògliono  fperare  :  perche  fèndo  la  maggior  parte  di 
ioro  incerti  à  quale  Dio  doveflero  ricorrere,  man- 
cando d'ogni  aiuto  6c  d'ogni  fperanza ,  mifèramen- 
te  morivano.  Meritò  per  tanto  Theodorigo  non 
mediocre  lode,  fèndo  ftato  il  primo  che  faceflc 
quietare  tanti  mali:  talché  per  xxxviii.  anni 
eh*  e' regnò  m  Italia,  la  riduflè  in  tanta grande7.za , 
che  l'antiche  battiture  più  in  lei  non  fi  conofceva- 
SK).  Ma  venuto  quello  à  morte  ,  8c  rimafb  nel 
regno  Atalarico  ,  nato  di  Amalafciunta  fua  fìglivo- 
h.,  in  poco  tempo  (non  ièndo  ancora  la  fortuna 
sfogata  }  negli  antichi  fuoi  affanni  fi  ritornò  :  per- 
che Atalarico  poco  dipoi  Tavolo  morì,  6c  rimafb 

11  Regno  alla  madre  ,  fu  tradita  da  Theodato,  il 
tpzÌQ  era  flato  da  lei  chiamato ,  perche  li  aiutalìè  à 
governare  il  Regno. 

Coflui  ha  Vendola  morta,  8c  fatto  iè  Re,  6c  per 
que/ìo  fèndo  diventato  odiofb  à  gli  Oflrogoti ,  det- 
te animo  à  lufìiniano  Imperadore  di  credere  poterlo 
cacciare  dltaliaf:  8<;  deputò  Bellifàrio  per  Capitano  di 
cjuella  imprefà,  ilquate  havca  già  vinta  l'Africa,  6c  cac- 
ciatine i  Vandali,  h.  ridottola  fòtto  lo  Imperio.  Oc- 
cupò adunque  Bellifàrio  la  Sicilia^  &:  di  quivi  paflato 
in  Italia,  occupò  Napoli  6c  Roma.  I  Goti  veduta 
quella  rouina ,  ammazzarono  Theodato  loro  Re ,  co- 
ma 


LIBRO     PRIMO:  li: 
me  cagione  di  quella,  6c  elcfTero  in  luo  luogo  Vitìge- 
(je ,  ilquale  dopò  alcune  zuffe  fù  da  Bellilàrio  aìlè- 
diato       preib  in  Ravenna  >  8c  non  havendo  con- 
Icguita  al  tutto  la  vittoria ,  fù  Bellilàrio  da  lufti- 
niano  rivocato,  6c  in  Tuo  luogo  pofto  Giovanni  £c 
Vitale,  disformi  in  tutto  da  quello  ,  di  virtù  6c  di 
coftumi.    Dì  modo  che  i  Goti  riprefèro  animo , 
&  creai-ono  loro  Re  Ildovado ,  eh'  era  governato- 
re in  Verona,  ^  Dopò  coflui  ,  (  perche  fù  ammaz- 
zato )  pervenne  il  Regno  à  Totila  ,  ilquale  ruppe 
le  genti  della  Imperadore,  Se  recuperò  la  Tofcana, 
6c  ridufiè  i  luci  Capitani ,  quafi  che  all'  ultimo  di 
tutti  gli  Stati,  che  Bellifario  haveva  recuperati. 
Per  laqual  cofa  parve  à  luftiniano  di  rimandarlo  in 
Italia  ,  ilquale  ritornato ,  con  poche  forze ,  perde 
più  toHo  la  riputatione  delle  cofè  prima  fatte  da  * 
lui ,  che  di  nuovo  ne  racquiftaflè. .  Perche  Totila , . 
truovandoli  Bellifario  con  le  genti  ad  Hoftia  ,  fò- 
pra  gli  occhi  Tuoi  efpugnò  Roma,  6c  veggendo  ' 
non  potere  ne  lafciare  ne  tenere  quella,  in  maggior 
parte  la  disfece,  6c  caccionne  il  popolo,  8c  i  Sena- 
tori menò  fèco  :  &  ftimando  poco  Bellifario  ,  ne 
andò  con  lo  ellèrcito  in  Calauria  ,  à  ricontrare  le 
genti  che  di  Grecia  in  aiuto  à  Belli/àrio  venivano,. 
Veggendo  per  tanto  Bellifario  abbandonata  Roma  , 
fi  volfè  ad  una  imprefa  honorevole  :  perche  entra-  - 
to  nelle  Romane  rouine  ,  con  quanta  più  celerità 
potette  rifece  a  quella  Città  le  mura,  6t  vi  richia- 
mò dentro  li  habitatori.    Ma  à  quella  fua  lodevole  • 
imprefà  fi  oppofè  la  fortuna  ,  perche  lufliniano  fù  " 
in  quel  tempo  affalito  da  i  Parti,  6t  richiamò  Bel- 
lifario ;  6c  quello  per  ubbidire  il  fuo  Signore ,  ab- 
bandonò Italia ,  6c  rimale  quella  provincia  à  difcre- 
tione  di  Totila,  il  quale  di  nuovo  prefè  Róma.  Ma  ' 
non  fù  con  quella  crudeltà  trattata  che  prima,  per- 
che pregato  da  fan  Benedetto  ,   il  quale  in  quelli 
tempi  luveva  di  Santità  grandiffima  oppinione,  lì 
A  &  voìiè  ■ 
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volfc  più  tofto  a  rifarla.  lufliniano  in  tanto  have- 
va  fatto  accordo  co  i  Parti  ,  8c  penlàndo  di  man- 
dare nuova  gente  al  foccorfo  d'Italia ,  fù  dalli  Scia- 
vi ,  nuovi  Popoli  Settentrionali  ,  ritenuto ,  iquali 
havevano  paflàto  il  Danubio ,  6c  allàlito  la  llliria', 
6c  la  Thracia  :  in  modo  che  Totila  quafl  tutta  la 
occupò.  Ma  vinto  che  hebbe  luftiniano  li  Sciavi , 
mandò  in  Italia  con  li  eflèrciti,  Narfete  Eunucho-, 
huomo  in  guerra  eflercitatilTimo  :  il  quale  arrivato 
in  Italia ,  ruppe  6c  ammazzò  Totila ,  8c  le  reliquie 
che  de  i  Goti  dopò  quella  rotta  rimafèro,  in  Pavia 
il  riduflèro  ,  dove  crearono  Teia  loro  Re.  Narfete 
dair  altra,  parte  dopò  la  vittoria  prefe  Roma ,  &:  in 
ultimo  fi  azuffo  con  Teia  preflb  à  Nocera,  6c  quel- 
lo ammazzò  ,  6c  ruppe.  Per  laqual  vittoria  li 
ipenfe  al  tutto  il  nome  de'  Goti  in  Italia  ,  dove 
Lx  x.  anni  da  Theodor igo  loro  Re  à  Teia  have- 
vano regnato. 

Ma  come  prima  fu  libera  l'Italia  Ma  i  Goti,  luA 
tinìano  morì  ,  8c  rimale  Ilio  flicceflbre  luftino 
fuo  figli  volo  ,  il  quale  per  il  configlio  di  Sophia 
Tua  moglie  revocò  Narfete  di  Italia  ,  Se  gli  man- 
dò Longino  fuo  fucceflbre.  Seguitò  Longino  lo 
ordine  de  gli  altri ,  di  habitare  in  Ravenna ,  8c  ol^ 
tre  à  queflo  dette  alla  Italia  nuova  forma:  perche 
non  ccnflituì  Governadori  di  Provincie,  come  ha- 
vevano fatto  i  Goti ,  ma  fece  in  tutte  le  Città  6c 
terre  di  qualche  momento  ,  Capi  ,  iquali  chiamò 
Duchi.  Ne  in  tale  diflributione  honoiò  più  Rom.a 
che  le  altre  terre  :  perche  tolto  via  i  Confbli  6c  il 
Senato  (iquali  nomi  inlino  à  quefto  tempo  vi  fi  era- 
no m.anteniiti)  la  ridufle  fotto  im  Duca  ,  il  quale 
ciafcuno  anno  di  Ravenna  vi  fi  mandava  ,  8c  chia- 
mavafi  il  Ducato  Romano  >  6c  à  quello  che  per  lo 
Imperadore  flava  à  Ravenna  6c  governava  tutta 
Italia  ,  pofè  nome  Efàrco.  Quefla  divifione  fece 
più  facile  ja  rouina  di  Italia  ,  2c  con  più  celerità 

dette 
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(lette  occafione  à  i  Longobardi  di  occuparla.  Era 
Narfete  fdegnato  forte  contra  lo  Imperadore  ,  per 
eflergli  ftato  tolto  il  governo  di  quella  provincia 
che  con  la  fua  virtù  òc  con  il  fuo  fangue  haveva  ac- 
guiflata  :  perche  à  Sophìa  non  baftò  ingiuriarlo, 
revocandolo  ,   che  dia  vi  aggionfè  ancora  parole 
-piene  di  vituperio ,  dicendo  che  lo  voleva  far  tor- 
nare à  filare  con  gli  altri  Eunuchi.    Tanto  che 
Nariète  ripieno  di  Segno  ,    perfuaiè  ad  Alboino 
Re  de'  Longobardi ,  che  ali*  hora  regnava  in  Pan- 
nonia ,  di  venire  à  occupare  lltalia.    Erano  (co- 
me difopra  fi  è  mofiro)  entrati  i  Longobardi  in 
quelli  luoghi  prefib  al  Danubio  ,   che  erano  dalli 
Eruli  8c  Turingi  flati  abbandonati  ,    quando  da 
Odoacre  loro  Re  furono  condotti  in  Italia  :  dove 
fendo  firati  alcun  tempo  ,   8c  pervenuto  il  Regno 
loro  ad  Alboino ,  huomo  efferato  8c  audace ,  paf^ 
fàrono  il  Danubio,  6c  fi  azuffarono  con  Comun- 
do  Re  de'  7-epidi  ,    che  teneva  Pannonia  ,  8c  lo 
vinfèro.    Et  trovandofi  nella  preda  Rofmunda  fi- 
gli vola  di  Comundo,  la  prefè  Alboino  per  moglie, 
&  fi  infignorr  di  Pannonia  ,    8c  moflb  dalla  fua 
efferata  natura  ,   fece  del  tefchio  di  Comundo 
una  tazza,  con  laquale  in  memoria  di  quella  vit- 
toria bevea.    Ma  chiamato  in  Italia  da  Nariète, 
con  il  quale  nella  guerra  de  i  Goti  haveva  tenuta 
amicitia  ,  iafciò  la  Pannonia  à  gli  Unni  ,  iquali 
dopò  la  morte  di  Attila  dicemmo  eiìèrfi  nella  lor 
patria  ritornati,  &  ne  venne  in  Italia:  6c  trovan- 
do quella  in  tante  parti  divifà ,  occupò  in  un  trat- 
to Pavia ,  Milano ,  Verona ,  Vicenza ,  tutta  la  Tof^ 
eana  ,  6c  la  maggior  parte  di  Flamminia,  chiama- 
ta hoggi  Romagna.    Talché  parendogli  per  tanti 
6c  fi  libiti  acquifti  haver  già  la  vittoria  di  Italia,  ce- 
lebrò in  Verona  un  convito  ,  8c  per  il  molto  bere 
diventato  allegro  ,   fèndo  il  tefchio  di  Comundo 
pieno  di  vino ,  io  fece  prefentare  à  Rofmunda  Re- 
A  7.  gi^^^3 
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gina ,  laquale  all'  incontro  di  lui  mangiava ,  dicen- 
do con  voce  alta,  che  quella  potette  udire,  che  vo- 
lerà che  in  tanta  allegrezza  la  beveflè  con  Ilio  pa- 
dre. La  qual  voce  fù  come  una  ferita  nel  petto  di 
<^iella  donna  ,  6c  deliberata  di  vendicariì  :  iàpendo* 
che  Almachilde  nobile  Lombardo,  giovane  6c  fero- 
ce ,  amava  una  fìia  ancilla  ,  trattò  con  quella  che 
celatamente  deflè  opera  che  Almachilde  in  fuo  cam- 
bio dormillè  con  lei.  Et  eflèndo  Almachilde ,  fe- 
condo l'ordine  di  quella ,  venuto  a  trovarla  in  luogo  ^ 
ofcuro,  giace  con  Rofmunda  ,  credcndofi  giacere 
con  Tancilla  :  laquale  dopò  il  fatto  fe  gli  fcoperlè , 
6c  moflrogli  come  in  fùo  arbitrio  era,  ò  ammazzare 
Alboino,  6c  goderli  Tempre  lei  Se  il  Regno, ò  efièr 
morto  da  quello  come  ftupratore  della  iùa  moglie. 
Confèntì  Almachilde  di  ammazzare  Alboino  :  ma 
dopò  che  eglino  hebbero  morto  quello  ,  veggendo. 
come  non  riufciva  loro  di  occupar  il  Regno ,  anzi . 
dubitando  di  non  elTèr  morti  da  i  Longobardi ,  per 

10  amore  che  ad  Alboino  portavano  ,  con  tutto  il 
thefòro  regio  fc  ne  fuggirono  à  Ravenna  à  Longi- 
no ,  il  quale  honore  voi  mente  li  ricevette. 

Era  morto  in  quefti  travagli  luftino  Impcradorc, 
6c  in  fuo  luogo  rifatto  Tiberio,  ilquale  occupato  nelle" 
guerre  de  i  Parthi ,  non  poteva  alla  Italia  A^uvenire, 
Onde  che  à  Longino  parve  il  tempo  commodo  à 
poter  diventare ,  mediante  Rofmunda  6c  il  fuo  the- 
foro  ,  Re  de'  Longobardi  6c  di  tutta  Italia  :  &  con- 
ferì con  lei  quefto  luo  dilegno  ,  6c  le  periijaiè  ad 
ammazzare  Almachilde,  8c  pigliar  lui  per  marito. 

11  che  fù  da  quella  accettato,  Se  ordinò  una  coppa 
di  vino  auvelenato,  la  quale  di  fiia  mano  pone  ad' 
Almachilde  che  afiètato  ufciva  del  bagno  ;  il  quale 
come  rhebbe  bevuta  mezza,  /èntendoii  commove- 
re l'interiori  ,  &  accorgendoli  di  quello  che  era  > 
sforzò  Rofmunda  à  bevere  il  reflo.  Et  così  in  po- 
che hore  Timo  &  Taltro  di  loro  morirono,  6c  Lon- 
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gino  fi  privò  di  fperanza  di  diventare  Re.  I  Lon- 
gobardi in  tanto  ragunatofì  in  Pavia  ,  laquale  ha- 
vevano  fatta  principal  fedia  del  loro  Regno ,  fecero 
Clefi ,  loro  Re ,  ilquale  reidificò  Imola  fiata  rouina- 
ta  da  Nariète:  occupò  Rimini  ,  &:  quali  infino  à 
Roma ,  ogni  luogo  j  ma  nel  corfb  delle  fue  vitto- 
rie, morì.  Quefto  Clefi  Iti  in  modo  crudele,  non 
fblo  contra  li  efterni ,  ma  ancora  contra  i  fuoi  Lon- 
gobardi ,  che  quelli ,  sbigottiti  della  poteftà  regia , 
non  vollono  rifar  più  Re  ,  ma  feciono  infra  loro 
XXX.  Duchi  ,  che  governallèro  gli  altri.  Ilqual 
configlio  fu  cagione,  che  i  Longobardi  non  occu- 
pafi^èro  mai  tutta  Italia ,  6c  che  il  Regno  loro  non 
pallàflè  Benevento ,  6c  che  Roma ,  Ravenna ,  Cre- 
mona, Mantoua,  Padoua,  Monfclice,  Parma,  Bo- 
logna ,  Faenza ,  Furlì ,  Cefèna ,  parte  fì  difendefiè- 
ro  un  tempo  ,  parte  non  fullèro  mai  da  loro  oc- 
cupate. Perche  il  non  haver  Re  ,  gli  fece  meno 
pronti  alla  guerra ,  8c  poi  che  rifecino  quello  ,  di- 
ventarono (per  efièr  flati  liberi  un  tempo)  meno 
ubbidienti ,  6c  più  atti  alle  difcordie  infra  loro.  La 
qual  cofà ,  prima  ritardò  la  loro  vittoria ,  dipoi  in 
ultimo  gli  cacciò  d'Italia. 

Stando  adunque  i  Longobardi  in  quelli  termini,  i 
Romani  Se  Longino  ferono  accordo  con  loro ,  che 
ciafcuno  pofàllè  Tarmi,  8c  godelìc  quello  che  pofTè- 
deva.  In  quelli  tempi  cominciarono  i  Pontifici  à  di- 
venire in  maggiore  auttorità,  che  non  erano  flati  per 
Tadietro:  perche  i  primi  dopò  San  Pietro,  per  la  Santità 
della  vita, 6c  per  i  miracoli ,  erano  da  gli  huomini  ri- 
veriti ,  gli  efiempli  de'  quali  ampliarono  in  modo 
la  Religione  Chriftiana ,  che  i  Principi  furono  ne- 
ceflìtati ,  per  levar  via  tanta  confufione  che  era  nel 
mondo,  ubbidire  à  quella.  Sendo  adunque  lo  Im- 
peradore  diventato  Chriftiano  ,  Se  partitofi  di  Ro- 
ma ,  &  gitone  in  Conilantinopoli ,  ne  fèguì  (come 
nel  principio  dicemmo)  che  Tlinperio  Romana  rou- 
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ino  ,  6c  la  Chielà  Romana  più  prefto  crebbi. 
Nondimeno  infino  alla  venuta  de'  Longobardi  (fèn- 
do la  Italia  fottopofta  tutta  à  gli  Imperadori  ,  ò  à 
gli  Re)  non  prelbno  mai  i  Pontifici  in  quelli  tempi 
altra  auttorità ,  che  quella  che  darà  loro  la  riverea^ 
2:a .  de'  loro  coftumi  6c  della  loro  dottrina.  Neil' 
altre  co&,  ò  à  gli  Imperadori ,  ò  à  gli  Re  ,  ubidi- 
vano :  6c  qualche  volta  da  que  gli  furono  morti ,  6c 
come  loro  miniftri,  nelle  attioni  loro,  operati. Ma 
quello  che  gli  fece  diventare  di  maggior  momento 
nelle  colè  d'Italia,  fu  Teodrigo  Re  de'  Goti ,  quait- 
do  pofèla  Tua  fèdia  in  Ravenna  :  perche  rimala  Ror 
ma  fènza  Principe,  i  Romani  havevano  cagione  per 
ioro  rifugio  ,  di  preftare  più  ubbidienza  al  Papa. 
Nondimeno  la  loro  auttorità  per  quello  non  crebbe 
molto  :  folo  ottenne  di  efiTer  la  Chiefà  di  Roma  pre- 
polla à  quella  di  Ravenna.  Ma  venuti  i  Longobar?- 
di ,  6c  ridotta  Italia  in  più  parti  ,  dettono  cagione 
al  Papa  di  farli  più  vivo.  Perche  lèndo  quafi  che 
capo  in  Roma,  lolmperadore  di  Conllantinopoli , 
&  i  Longobardi ,  gli  havevano  rilpetto  ,  talmente 
che  i  Romani  ,  mediante  il  Papa  ,  non  come  for- 
getti  ,  ma  come  compagni  ,  con  i  Longobardi  & 
con  Longino  fi  collegarono.  Et  così  fèguitando  i 
Papi  bora  di  ellère  amici  de  i  Longobardi,  horadfe 
i  Greci  ,  la  loro  degnità  accrefcevano.  Ma  Icgui- 
ta  dipoi  la  rouina  dello  Imperio  Orientale  (laquai 
lèguì  in  quelli  tempi  fotto  Erculeo  Imperadorcj 
perchè  i  Popoli  Schiavi,  de'  quali  facemmo  di  for 
pra  mentione  ,  alTaltarono  di  nuovo  la  Illiria,  8c 
quella  occupata  chiamarono  dal  nome  loro  Schia- 
vonia,  6c  l'altre  parti  di  quello  Imperio. ,  furono 
in  prima  allàltate  da'  Perii  ,  dipoi  da  i  Saraceni, 
iquali  iòtto  Maumetto  ufeirono  di  Arabia  ,  6c  in 
ultimo  da  i  Turchi  ,  6c  toltogli  la  Soria,  l'Africa, 
6c  lo  Egitto)  non  rellava  al  Papa,  per  la  impotcn- 
2a.di. quello  Imperio  ,  più  conunodità  di  poterai- 
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[  fuggir  à  quello  nelle  Tue  opprefTioni  :  8c  dall*  altro 
li  canto  credendo  le  fòrze  de'  Longobardi ,  penfò  che 
gli  bilògnava  cercare  nuovi  favori  ,    &  ricorfè  in 
]  Francia  à  quei  Re.    Di  modo  che  tutte  le  guerre 
I  che  dopò  quefti  tempi  furono  da'  barbari  fatte  in 
I  Italia ,  furono  in  maggior  parte  da  i  Pontifici  cau- 
j  iàte,  6c  tutti  i  barbari,  che  quella  inundarono,  ftkr 
1;  rono  il  più  delle  volte  da  quelli  chiamati.  Ilqual 
modo  di  procedere  dura  ancora  in  quelli  noftri  tem- 
pi :  ilche  ha  tenuto  6c  tiene  la  Italia  difùnita  8c  in- 
1  ferma.    Per  tanto  nel  difcrivere  le  colè  fèguite  da 
quelli  tempi  à  i  noJflri,  non  fi  dimoftrera  più  la  rou- 
I  ina  dello  Imperio ,  ch'è  tutto  in  terra ,  ma  lo  au- 
'  gumento  de'  Pontifici  ,  &  di  quelli  altri  Principati 
che  dipoi  la  Italia  infino  alla  venuta  di  Carlo  v  i  1 
governarono.   Et  vedrafTì  come  i  Papi ,  prima  con 
le  cenfure,  dipoi  con  quelle,  8c  con  T  armi  iniie- 
me,  me  fcolate  con  le  indulgentie,  erano  terribiK 
&  venerandi  :  8c  come  per  haver  ulàto  male  Tuno 
&  l'altro  5  l'uno  hanno  al  tutto  perduto ,  dell'  altro 
Ihnno  à  dilcretion  d'altrui. 

Ma  ritornando  ali'  ordine  mio  ,  dico  come 
al  Papato  era  pervenuto  Gregorio  terzo  ,  8c 
al  Regno  de'  Longobardi  Aiftolfo  ,  ilquale  con- 
tra  gli  accordi  fatti  ,  occupò  Ravenna,  &  moP 
fk  guerra  al  Papa.  Per  laqual  colà  ,  Gregorio , 
per  le  cagioni  fopra  fcritte  ,  non  confidando  più 
nello  Imperadore  di  Conftantinopoli  ,  per  efler 
debole ,  ne  volendo  credere  alla  fede  de'  Longobar- 
di ,  che  l'havevano  molte  volte  rotta  ,  ricorfe  in 
Francia  à  Pipino  1 1 .  ilquale  di  Signore  d'Auftrafia 
6c  Barbantia  era  diventato  Re  di  Francia ,  non  tan- 
to per  la  virtù  fìia,  quanto  per  quella  di  Carlo  Mar- 
tello fao  padre  ,  à  di  Pipino  £10  avolo.  Perche 
Carlo  Martello,  fèndo  governadore  di  quel  Regno  , 
dette  quella  memorabili  rotta  à  i  Saraceni  preflb  à 
Torli  ia  fui  fiume  di  Lotra  ,  dove  furono,  morti , 

più, 
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Pm  che  ce.  mila  di  Joro:  donde  Pipino  Cuo  mivo*, 
io  ,  ^per  la  nputatione  del  padre  &  virtù  fua  ,  dir 
vento  poi  Re  di  quel  Regno.   Alquale,  Papa  Grcu 
gprio  (come  è  detto)  mandò  per  aiuto  contra  i 
l.ongobardi:  à  cui  Pipino  promiilè  mandarci ,  mal 
che  defiderava  prima  vederlo,  &  alla  prefenza  ho^ 
^orarlo.    Per  tanto  Gregorio  ne  andò  in  Francia, 
^  paifo  per  le  tene  de  i  Longobardi  fuoi  nimici, 
lenza  che  lo  impediflèro:  tanta  era  la  riverenza  che 
i\  haveva  alla  Religione.    Andando  adunque  Credo- 
no m  Francia,  fù  da  quel  Re  honorato  6c  riman- 
ciato  con  1  fuoi  eflerciti  in  Italia,  iquale  afTediarono 
1  Longobardi  in  Pavia.   Onde  che  Aiftolfo  corret- 
to da  neceffità,  fi  accordo  co  i  Franciofi:  &  quelii 
feciono  l^accordo  per  i  prieghi  del  Papa  ,    il  quale 
non  volfe  la  morte  del  fuo  nimico ,  ma  che  fi  con- 
vernile  6c  viveflè  :  nelquale  accordo  Aiftolfo  prò 
mille  rendere  alla  Chiefa  tutte  le  terre  che  le  havc- 
va  occupate.   Ma  ritornate  le  genti  di  Pipino  m 
i| rancia,  Aiftolfo  non  ofTervò  raccordo,  &  il  Papa 
di  nuovo  ricorfe  à  Pipino,  ilquale  di  nuovo  manr 
flo  m  Italia ,  vinfe  i  Longobardi ,  &  prefe  Raven- 
na ,  &  contra  la  voglia  dello  Imperadore  Greco,  la 
dette  al  Papa,  con  tutte  quelle  altre  terre  ch'erano 
lotto  il  fuo  Efarcàto,  &  vi  aggiunfe  il  pacfe  di  Ur- 
bino, 6c  la  Marca.   Ma  Aiftolfo  nel  confegnar  que£^ 
te  terre,  morì,  &  Defiderio  Lombardo , ch'era Du^^ 
ca  di  Tofcana,  piefe  Tarmi  per  occupar  il  Regna, 
&  domandò  aiuto  al  Papa ,  promettendo  gli  Tamici- 
tia  fua:  de  quello  gliene  concelTe,  tanto  che  gli  al- 
tri Principi  cederono.   Et  Defidcrio  offeivo  nel 
principio  la  fede,  8c  fegui  di  confegnare  le  terre  al 
Pontifice,  fecondo  le  conventioni  fatte  con  Pipino: 
ne  venne  più  Efarco  da  Conflantinopoli  in  Raven- 
na,  ma  ii  governava  fecondo  la  voglia  del  Pontifice. 
Morì  dipoi  Pipino,  6c  fuccefìè  nel  regno  Carlo  fuo 
nglivdo  ,   ilquale  fù  quello  che  per  la  grandezza- 

delle- 


e 
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defe  cofe  fette  da  lui,  fò  nominato  Magno.  Al  Pa- 
paSS  in  tanto  era  fucceflb  Theodoro  F'"-- 
tui  venne  in  difcordia  con  Defideno  ,  Se  fcafled.a- 
Jo  in  Roma  da  lui:  talché  il  Papa  ncorfe  per  arato 
à  C^  o  ilquale  fuperate  le  Alpi  aflèd.ò  Delidcr.o 
in  Pavia  &  prefe  lui  8c  gli  fi^liyoli,  &  gli  mando 
prigfoni  in  Francia ,  8c  ne  andS  à  vifitare  il  Papa  a 
Roma,  dove  giudicò  che  il  Papa  Vicario  di  Dio 
non  poteffe  eflère  da  gli  huomim  giudicato  ,  il 
?apa!  &  il  Popolo  Romano  lo  fecero  l'^perado'e. 
Et  così  Roma  Hcominciòad  haver  lo  Impa-adore 
fn  Occidente.  &  dove  il  Papa  foleva  ejr  raffermo 
da  gli  Imperadori ,  cominciò  l'Imperadore ,  neU 
ele.fione,'ad  haver  bifogno  del  P^pa:  &  vm^^^ 
Imperio  à  perdere  i  gradi  fuoi,  £c  la  Chxc&  ^à^c 
quiftarli,  &  per  quei  mezzi,  Tempre  fopra  i Prin- 
cipi temporali  crefceva  la  fua  auttorita. 

Erano^tii  Longobardi  ccxxi.i.  anm  m  I  alia, 
&di  già  non  ritenevano  di  foreftieri  a  tro  che  il 
nie:  2c  volendo  Carlo  riordinare  la  Italia ,  il  che  fi, 
al  tempo  di  Papa  Leone  in.  fò  contente,  habitaf- 
fero  in  quei  luoghi  dove  fi  erano  numti  ,  &  f 
chiamane  quella  provincia  dal  nome  loro  Lombar 
dia  Et  perche  quelli  haveffero  U  nome  Romano 
tcZL,  vou'e  che  tutta  qf  XgfS^dì 

loro  propinqua,  che  e»;,^  ^«"«P^^" ^Ì°2eàXfto 
Ravenna,  fi  chiamaffe  Romagna    Et  oltre  aqutìto 

freò  Pipino  fiio  figlivolo  Re  d'Italia;  la  J^'g'^» 

del  quale  fi  eftend?va  infino  à  Benevento,  &  u  ta 

f  efto  pofl-edeva  lo  Imperador  Greco,  con  Jqua- 

feSaHoVeva  fatto  accordo    Pervenne  in  JoUt 

tempi  al  Pontificato  ,   Pafcale  primo ,  &  \  parro 

chTan  delle  Chiefe  di  Roma,  per  eflèr  più  propm- 

ou  al  Papa,  Se  trovarfi  alla  elettione  di  quello, per 

Tare  lalr^  poteftà  con  unofplendido  titolo  fi  co- 

n.inciarono  à  chiamare  Cardimi,:  ^  fi  arrogro„o 

tanta  riputatione,  mafiime  poi  eh  cg  i  efciulero^  u 
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Popolo  Romano  dallo  eleggere  il  Pontificc,  che 
rade  volte  Ja  elettione  di  quella  ufciva  del  numero 
ioro.  Onde  morto  Pafcalc ,  fu  creato  Eugenio  1 1 . 
del  titolo  di  fànta  Sabina.  Et  la  Italia  ,  poi  che 
ella  fiì  in  mano  di  Franciofi ,  mutò  in  parte  forma 
5c  ordine  ,  per  haver  prefò  il  Papa  nel  temporale 
più  auttorità ,  &  havendo  quelli,  condotti  in  elTa  il 
nome  de*  Conti  Se  de'  Marche/ì  ,  come  prima  da 
Longino  Efàrco  di  Ravenna  vi  erano  flati  pofti  i 
nomi  de' Duchi.  Pervenne  dopò  alcun  Pontificeal 
Papato  Ofporco  Romano  ,  il  quale  per  la  brutura 
del  nome  fi  fece  chiamare  Sergio ,  il  che  dette  prin- 
cipio alla  mutatione  de'  nomi  che  fanno  nella  loro 
elettione  i  Pontifici. 

Era  in  tanto  morto  Carlo  Tmperadore  ,  ai- 
quale  fuccefiè  Lodovico  fuo  figlivolo  ,  dopò 
k  morte  delquale  nacquero-  tra  i  fuoi  figli  voli 
tante  differenze  ,  che  al  tempo  de'  nipoti  fuoi  fu 
tolto  alla  caia  di  Francia  l'Imperio ,  è  ridotto  nella 
Magna  :  &  chiamoflì  il  primo  Imperadore  Tedefco 
Ainolfb.  Ne  fòlamente  la  famiglia  de'  Carli  perle 
fue  difcordie  perde  l'Imperio ,  ma  ancora  il  Regno 
d'Italia:  perche  i  Longobardi  reprefèro  le  forze,  6c 
offendevano  il  Papa  8c  i  Romani ,  tanto  che  il  Pon- 
tifice  non  vedendo  à  chi  fi  rifuggire ,  creò  per  nc- 
ccflltà  Re  d'Italia  Berengario  ,  Duca  nel  Friuli. 
Quefti  accidenti  dettono  animo  à  gli  Unni  che  fi 
trovavano  in  Pannonia  di  afialtare  Tltah'a ,  6c  venu- 
ti alle  mani  con  Berengario ,  furono  forzati  tornarli 
in  Pannonia ,  ò  vero  in  Ungheria ,  che  così  quella, 
provincia  da  loro  fi  nominava.  Romano  era  in 
quefti  tempi  Imperadore  in  Grecia,  ilquale  haveva 
tolto  lo  Imperio  à  Conftantino  ,  fèndo  prefetto  del- 
la fua  armata.  Et  perche  fé  gli  era=  in  tal  novità 
ribellata  la  Puglia  Se  la  Calauria,  eh'  à  l'Imperio fiio 
(come  difopra  dicemmo)  ubbidivano,  sdegnato  per 
tal  ribellione,  permefie.ài  Saraceni  che  paflaflèroi 
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m  QxdVi  luoghi:  iquali  venuti,  &  prefè  quelle  prò* 
vincie  ,  tentarono  idi  elpugnare  Roma.  Ma  i  Ro- 
mani (perche  Berengario  era  occupato  in  difenderli 

I  da  gli  Unni)  fecero  ior'  capitano  Alberigo  Duca  di 
Tofcana ,  §c  mediante  la  virtù  di  quello ,  iàlvarono 

W  Roma  da'  Saraceni  :  iquali  partiti  di  quello  afièdio , 
fecero  una  rocca  fòpra  il  monte  Gargano  ,    6c  di 

Suivi  fignoreggiavano  la  Puglia  8c  la  Caiauria  ,  8c 
refto  di  Italia  battevano.  Et  così  veniva  la  Ita- 
I  lia  in  quelli  tempi  ad  eilèr  maraviglioiàmente  af- 
!  flitta ,  fendo  combattuta  di  rerfb  l'Alpi ,  da  gli  Un- 
ni ,  6c  di  ver  io  Napoli  da  i  Saraceni.  Stette  la  Ita- 
lia in  quelli  travagli  molti  anni ,  8c  lòtto  tre  Beren- 
.  garii  che  fucceilèro  Puno  air  altro.  Nelqual  tem- 
po il  Papa  &:  la  Chiefà.  era  ad  ogni  hora  perturbata, 
non  havendo  dove  riccorrere ,  per  la  dijfìinione  de* 
Principi  Occidentali  ,  &  per  la  impotenza  de  gli 
Orientali.  La  citta  di  Genoua  6c  tutte  le  fue  ri- 
viere furono  in  quefti  tempi  da'  Saraceni  disfatte , 
donde  ne  nacque  la  grandezza  della  città  di  Pifà, 
nella  quale  alTai  Popoli  cacciati  della  patria  fua  ri- 
corfero  :  lequali  colè  ièguirono  ne  gli  anni  della 
Chriftiana  religione  dcccc.  xxxi.  Ma  fatto  Impe- 
radore  Ottone ,  figlivolo  di  Enrico  di  Metelda , 
Duca  di  Saflbnia  ,  huomo  prudente  &  di  grande  ri- 
putatione,  Agabito  Papa  fi  volfe  à  pregarlo  venifiè 
in  Italia  à  trarla  difetto  alla  tirannide  de  i  Berenga- 
rii. 

Erano  li  Srati  d'Italia  in  quelli  tempi  così  or- 
dinati. La  Lombardia  era  fot to  à  Berengario  terzo, 
&:  Alberto  Tuo  figlivolo.  La  Tofcana  &  la  Roma- 
gna per  un  minifiro  dello  Imperadore  Occidentale 
era  governata.  La  Puglia  8c  la  Caiauria,  parte  al- 
lo Imperador  Greco  ,  parte  à  i  Saraceni  ubbidiva. 
In  Roma  fi  creavano  ciafcuno  anno  due  Cotìlbli 
della  Nobilita ,  iquali  lècondo  l'antico  coftume ,  la 
governavano.   Aggiungevafi  à  quello  un  Prefetto , 
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che  rendeva  ragione  al  Popolo.  Havevano  uno 
Confeglio  di  XII.  huomini  ,  iquali  diflribuivano  i 
Rettori  ciafcuno  anno  per  le  terre  a  loro  fbttopoHe. 
Il  Papa  haveva  in  Roma  8c  in  tutta  Italia  più  ò  me- 
no auttorità  ,  fecondo  eh'  erano  i  favori  de  gli  Im- 
peradori ,  ò  di  quelli  eh'  erano  più  potenti  in  efia. 
Ottone  Imperadore  adunque  venne  in  Italia ,  6c  tol- 
ie  il  regno  à  i  Berengarii ,  che  havevano  regnato 
in  quella  lv.  anni ,  8c  reftitui  la  iìia  dignità  al  Pon- 
tifìce,  Hebbe  coftui  un  figlivolo  8c  un  nipote,  chia- 
mati ancora  loro  Ottoni ,  iquali  l'uno  apprellb  l'al- 
tro fucceflèro  dopò  lui  à  Tlmperio.  Et  al  tempo 
di  Ottone  ni.  Papa  Gregorio  v.  fu  cacciato  da  i 
Romani,  donde  che  Ottone  venne  in  Italia, ri- 
meflclo  in  Roma  :  8c  il  Papa  per  vendicarli  con  i 
Promani ,  tolfè  a  quelli  i'auttorità  di  creare  l'Impe- 
radore ,  &  la  dette  a  ièi  Principi  della  Magna ,  tre 
Vefcovi  ,  Maguntia  ,  Treveri  &:  Colonia ,  8c  tre 
Principi ,  Brandeburgo  ,  Palatino ,  Se  Safibnia  :  il 
che  lèguì  nel  m.  ii  .  Dopò  la  morte  di  Ottone  in. 
fu  da  gli  Elettori  creato  Imperadore,  Enrico  Duca 
di  Baviera ,  ii  quale  dopò  x  1 1.  anni  fù  da  Stefano 
vili,  incoronato.  Erano  Enrico  §c  Simeonda  Tua 
moglie  di  fantiiTima  vita  :  ilche  il  vede  per  molti 
tempii  dotati  6c  edificati  da  loro  ,  tra  iquali  fù  il 
tempio  dì  ù.n  Miniato  propinquo  alia  città  di  Fi- 
renze. Mori  Enrico  nel  m.  xxiv.  alquale  ilicceflè 
Corrado  di  Suevia ,  à  cui ,  dipoi ,  Enrico  1 1 .  Cof^ 
tui  venne  à  Roma  :  6c  perche  egli  era  Scifma  nel- 
la Chiefà ,  di  tre  Papi ,  gli  disfece  tutti  ,  &  fece 
eleggere  Clemente  u.  dalqual  fù  coronato  Impera- 
dore. 

Era  governata  ali'  hora  Italia  parte  da  i  Po-' 
poli,  parte  da  i  Principi,  parte  da  i  mandati  dallo 
Imperadore  :  delquale  ii  maggiore ,  8c  à  cui  gli  al- 
tri riferivano,  fi  chiamava  Cancellario.  Tra  i  Prin- 
cipi ,  ii  più  potente  era  Gottifredi ,  &  la  Contefla 
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Matelda  fua  donna  ,    laquale  era  nata  di  Beatrice 
firocchia  di  Enrico  ii.  Cortei  &  il  marito  pollè- 
devano  Lucca,  Parma,  Reggio,  8c  Mantoua,con 
:  tutto  quello  che  hoggi  fi  chiama  il  Patrimonio. 
I  A  i  Pontifici  faceva  all'  hora  alTai  guerra  l'ambitio- 
I  ne  del  Popolo  Romano  ,  ilquale  in  prima  fi  era 
fèrvito  deir  auttorità  di  quelli,  per  liberarfi  da  gii 
Imperadori.    Dipoi  ch'egli  hebbe  prefo  i  dominio 
fi  della  città  ,  8c  riformata  quella  lècondo  che  à  lui 
;  parve,  fiibito  diventò  nimico  à  i  Pontifici,  6c  mol- 
,  te  più  ingiurie  riceverono  quelli  da  quel  Popolo,  che 
da  alcuno  altro  Principe  Chriftiano.   Et  ne'  tempi 
:  che  i  Papi  facevano  con  le  cenfure  tremare  tutto 
I  il  Ponente,  ha  ve  vano  il  Popolo  Romano  rebelle  ; 
;  ne  qualunque  di  efii  haveva  altro  intento  che  torre 
la  riputatione  Se  Tauttorità  Tuno  all'altro.  Venuto 
adunque  al  Pontificato  Nicolao  II.  come  Grcgo- 
t  rio  V.  tolfè  à  i  Romani  il  poter  creare  l'Imperado- 
'  re,  così  Nicolao  gli  privò  di  concorrere  alla  crca- 
tione  del  Papa ,  8c  volle  che  fblo  la  elettione  di  quel- 
lo appartencHe  à  i  Cardinali.    Ne  fù  contento  à 
'  quello ,  che  convenuto  con  quelli  Principi  che  go- 
vernavano la  Calauria  &  la  Paglia,  per  le  cagioni 
che  poco  dipoi  diremo ,  cofirinfè  tutti  gP  ufficiali 
mandati  da'  Romani  per  la  loro  jurifciitione  ,  à 
rendere  ubbidienza  al  Papa,  6c  alcuni  ne  privò  del 
,  loro  ufficio. 

Fù   dopò  la   morte    di    Nicolao  ,  Scifma 
!  rtella  Chiefa  :    perche  il  Clero  di  Lombardia  non 
grolle  predare  ubbidienza  ad  Alefiàndro  IL  eletto  à 
Roma,  8c  creò  Cadolo  da  Parma  Antipapa.  Enri- 
co che  haveva  in  odio  la  potenza  de  i  Pontifici,  fe- 
I  ce  intendere  à  Papa  AlelTàndro  che  renuncialTe  al 
Pontificato ,  8c  a'  Cardinali  che  andafièro  nella  Mag- 
na à  creare  un  nuovo  Pontifice.   Onde  che  fu  il 
primo  Principe  che  cominciafie  à  ièntire  di  quale 
importanza  fuirero  le  Ipirituali  ferite:  perche  il  Pa- 
pa 
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pa  fece  un  nuovo  Concilio  à  Roma,  &  privò  En* 
rico  dello  Imperio  &:  del  Regno,  Et  alcuni  iPopo- 
li  Italiani  ièguirono  il  Papa,  6c  alcuni  Enrico: ilcho 
fu  lème  de  gli  huomini  Guelfi  6c  Ghibellini,  accio 
che  la  Italia  (mancate  le  innundationi  barbare)  fuflc 
dalle  guerre  inteftine  lacerata.  Enrico  adunque  fèn- 
do fcommunicato  ,  fu  da  i  fuoi  Popoli  coflretto  à 
venire  in  Italia ,  8c  fcalzo  inginnocchiarli  al  Papa , 
&  domandargli  perdono:  il  che  fèguì  Tanno  m.  lxxx. 
Nacque  nondimeno  poco  dipoi  nuova  difcordia 
tra  il  Papa  &:  Enrico  ;  onde  che  il  Papa  di  nuovo 
lofcommunicò,  6c  Tlmperadore  mandò  il  fuo  fig- 
livolo,  chiamato  ancora  Enrico  ,  con  ellèrcito  à 
Roma ,  6c  con  Taiuto  de*  Romani ,  che  liavevano 
in  odio  il  Papa,  l'aflcdiò  nella  fortez-za :  onde  che 
Roberto  Guifcardo  venne  di  Puglia  à  fbccorrcrlo,  8c 
Enrico  non  Tafpettò  ,  ma  fé  ne  tornò  nella  Magna 
Iblo,  I  Romani  fletterò  nella  loro  oflinatione, 
talché  Roma  ne  fù  di  nuovo  da  Roberto  fàccheg- 
giata ,  6c  riporta  nelP  antiche  rouine  ,  dove  da  più 
Pontifici  era  innanzi  fiata  inflaurata. 

Et  perche  da  quello  Roberto  nacque  Por- 
dine  del  regno  di  Napoli  ,  non  mi  par  fu 
perfino  narrar  particolarmente  le  attieni  6c  na- 
tione  di  quello.  Poi  che  venne  difunionej  tra 
li  heredi  di  Carlo  magno  (come  dilbpra  hab- 
biamo  dimoflro)  fi  dette  occafione  a  nuovi  Po- 
poli Settentrionali ,  detti  Normandi  ,  di  venir  ad 
afiàlire  la  Francia,  8c  occuparono  quel  paefè  ilqua- 
le  hoggi  da  loro  è  detto  Normandia.  Di  quei  Po- 
poli ,  alcuna  parte  venne  in  Italia  ,  ne'  tempi  che 
quella  provincia  da'  Berengarii ,  da' Saraceni,  8c  da 
gli  Unni  era  infeflata  :  8c  occuparono  alcune  terre 
in  Romagna ,  dove  intra  quelle  guerre  ,  virtuofà- 
mente  fi  mantennero.  Di  Tancredi ,  uno  di  quei 
Principi  Normandi  ,  nacquero  più  figlivoli  ,  tra 
iquali  fù  Guglielmo  nominato  Ferabar ,  Se  Roberro 
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detto  Gùifcardo.  Era  pervenuto  il  Principato  à  Gu- 
glielmo, 6c  i  tumulti  d'Italia  in  qualche  parte  era- 
no cefìàti.  Nondimeno  i  Saraceni  tenevano  h  Si- 
cilia 5  &  ogni  dì  fcorrevano  i  liti  dell'  Italia  :  per 
laquai  colà  Guglielmo  convenne  con  il  Principe  di 
Capoua  Se  di  Salerno ,  8c  con  Melorco  Greco ,  che 
per  rimperadore  di  Grecia  governava  la  Puglia  8c 
ìa  Calauria  ,  d'aflaltar  la  Sicilia  ,  8c  ièguendone  la 
vittoria  ,  fi  accordarono  che  qualunque  di  loro,  del- 
la preda  6c  dello  Stato,  dovefiè  per  la  quarta  parte 
participare.  Fu  Timprela  felice,  Se  cacciati  i  Sa- 
raceni ,  occuparono  la  Sicilia  :  dopò  laqual  vittoria , 
Melorco  fece  venir  iègretamente  genti  di  Grecia , 
&  prefè  la  poflèlTìone  dell'  Ifbla  per  lo  Imperadore  ^ 
&  fblamente  diviièla  preda.  Di  che  Guglielmo  fà 
malcontento:  ma  fi  ritèrbò  à  tempo  più  commodo 
à  dimoflrarlo  ,  6c  fi  partì  di  Sicilia  infieme  con  i 
Principi  di  Salerno  5c  di  Capoua.  Iquali  come  fu- 
rono partiti  da  lui  per  tornarfene  àcalà,  Guglielmo 
non  ritornò  in  Romagna  ,  ma  fi  volle  con  le  fuc 
genti  verfb  Puglia  ,  Se  fubito  occupò  Melfi ,  6c 
quindi  in  breve  tempo  contrale  forze  dello  Impera- 
dor  Greco,  fi  infignorì  quafi  che  di  tutta  Puglia 
6c  di  Calauria,  nelle  quali  provincie  fignoreggiava 
al  tempo  di  Nicolao  1 1,  Roberto  Gùifcardo  fuo 
fratello.  Et  perche  egli  haveva  havuto  affai  diffe- 
renze co  i  fiioi  nipoti  per  la  hereditàdi  quelli  Stati , 
usò  Tauttorità  del  Papa  a  comporle:  ilche  fù;da1 
Papa  eilèguito  volentieri  ,  defiderofb  di  guada- 
gnarfi  Roberto  ,  accioche  contra  gli  Imperadori 
Tedefchi,  8c  contra  l'infolenza  del  Popolo  Romano 
iodifendefiè,  come  lo  effetto  ne  fèguì  ,  fecondo 
che  difòpra  habbiamo  dimoflro ,  che  ad  inflanza  di 
Gregorio  VII.  cacciò  Enrico  di  Roma,  &  quel 
popolo  domò,  A  Roberto  fliccefìèro  Ruggieri  6r 
Guglielmo  fui  fìglivoli,  allo  Stato  de'  quali  fi  ag, 
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giunJfè  Napoli ,  &  tutte  le  terre  che  fono  da  Na- 
poli à  Roma:  6c  di  più  la  Sicilia,  dellaqiiale  lifece 
iignore,  Ruggieri.  Ma  Guglielmo  dipoi  andando 
in  Conftantinopoli  per  prender  per  moglie  la  figlivo- 
la  dello  Imperadore,  fù  da  Ruggieri  afiàlito  ,  5c 
toltogli  lo  Stato.  Et  infuperbito  per  tale  acquifìo  , 
fi  fece  prima  chiamare  Re  d'Italia  ;  dipoi  contento 
del  titolo  di  Re  di  Puglia  &:  di  Sicilia,  fù  il  primo 
che  deflè  nome  6c  ordine  à  quel  Regno ,  ilquale  an- 
cora hoggi  intra  gli  antichi  termini  fi  mantiene, 
ancora  che  più  volte  habbia  variato  non  {blamente 
làngue ,  ma  natione.  Perche  venuta  meno  la  ftir- 
pe  de'  Normandi ,  fi  trasmutò  quel  Regno  ne'  Te- 
defchi  :  da  quelli ,  ne'  Frane  ioli ,  da  cofloro ,  ne  gli 
Aragonefi ,  6c  hoggi  è  pofleduto  da'  Fiamminghi. 

Era  pervenuto  al  Pontificato  Urbano  i  i.  ilquale 
era  in  Roma  odiato:  6c  non  gli  parendo  anche  po- 
ter flare  per  le  difunioni ,  in  Italia  ficuro ,  fi  volfc 
ad  una  generofà  impre/à ,  Se  fè  ne  andò  in  Francia 
Con  tutto  il  Clero,  6<:  ragunò  in  Anverià  molti  Po- 
poli, à  i quali  fece  una  oratione  contre  alli  Infedeli , 
per  laquale  in  tanto  acce/è  gli  animi  loro,  che  deli- 
berarono far  rimprefà  d' Afia  contra  i  Saraceni  ^ 
laquale  imprefa,  con  tutte  le  altre  Umili ,  furono 
dapoi  chiamate  Crociate ,  perche  tutti  quelli  che  vi 
andarono,  eranofègnatifopia  Tarmi Scfopra  i  vefti- 
menti  d'una  Croce  roflà.  I  Principi  di  quella  im- 
prelà  furono  Gotti fredi,  Euilachio,  &  Alduino  di 
Buglione  Conti  di  Bologna,  &:  un  Piero  Heremita 
per  iàntita  &  prudenza  celebrate,  dove  m.olti  Re, 
6c  molti  Popoli  concor{èro  con  danari,  6c  molti 
privati  fenza  alcuna  mercede  militarono.  ,  Tanto 
air  bora  poteva  ne  gV  animi  de  gli  huominila  Reli- 
gione, mofli  dallo  cilem pio  di  quelli  che  n'erano 
Capi.  Fù  quefta  imprefà  nel  principio  gloriola, 
perche  tutta  T  Afia  minore,  la  Soria,  6c  parte  delT 
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Egitto  venne  nella  poteflà  de  i  Chriftiani;  medi- 
ante laquale  nacque  Tordine  de' Cavalieri  di  Hieror 
folima,  ilquale  hoggi  ancora  regna  Se  tiene  TI  fòla 
di  Rliodi,  rimala  unico  oracolo  alla  potenza  de' 
Maumetifti.  Nacque  ancora  l'ordine  de'  Templari!, 
ilquale  dopò  poco  tempo  per  li  cattivi  loro  coftumi 
venne  meno.  Seguirono  in  varii  tempi,  varii  ac- 
cidenti, dove  molte  Nationi  6c  particulari  huomini, 
furono  celebrati.  Pafìb  in  aiuto  di  quella  imprefii 
il  Re  di  Francia,  il  Re  d'Inghilterra,  6c  i  Popoli 
Pifani,  Venetiani,  8c  Genovefi  v*  acquiflarono  ri- 
putatione  grand iflì ma ,  Se  con  varia  fortuna  inflno 
a  i  tempi  del  Saladino  Saraceno  combatterono:  la 
virtù  delquale  6c  la  difcordia  de  i  Chrifliani  tolfè 
alla  fine  loro  tutta  quella  gloria  che  fi  havevano  nel 
principio  acquiftata,  6c  furono  dopò  xc.  anni  cac- 
ciati di  quel  luogo  eh'  eglino  havevano  con  tanto 
honore  felicemente  ricuperato. 

Dopò  la  morte  di  Urbano  ,  fu  creato  Poa- 
tifice  Pafcale  i  i.  6c  all'  Imperio  era  perve- 
nuto Enrico  i  v.  Coftui  venne  a  Roma  ,  fin- 
gendo di  tener  amicitia  con  il  Papa.  Dipoi  ,  il 
Papa  6c  tutto  il  Clero  mifie  in  prigione  ,  ne 
mai  lo  liberò  le  prima  non  gli  fù  con  ceffo  diì 
poter  difporre  delle  Chielè  della  Magna  come  à 
lui  pareva.  Morì  in  quelli  tempi  la  Contefià  Ma- 
telda  ,  &  lafciò  herede  di  tutto  il  fuo  Stato ,  la 
Chiefa.  Dopò  la  morte  di  Pafcale  6c  di  Enrico  tv. 
fèguirono  più  Papi  &  più  Tmperadori  ,  tanti  eh'  il 
Papato  pervenne  ad  Alefiàndjo  in.  5c  lo  Impe- 
rio a  Federigo  Suevo  detto  Barbarofi^.  Havevano 
havuti  li  Pontifici  in  quelli  tempi  con  il  Popolo 
Romano  8c  con  gì'  Imperadori  ,  molte  difficultà, 
lequali  al  tempo  del  Barbarollà  aflài  crebbero.  Era 
Federigo  huomo  eccellente  nella  guerra ,  ma  pieno 
di  tanta  fuperbia,  che  non  poteva  foppor tare  diha- 
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yer  a  cedere  al  Pontifìce.  Nondimeno  nella  ini 
clettione  venne  à  Roma  per  la  Corona ,  Se  pacifica- 
mente fi  tornò  nella  Magna.  Ma  poco  (lette  in  quei- 
ta  opinione:  perche  tornò  in  Italia  per  domare  alcu- 
ne terre  in  Lombardia  che  non  Io  ubbidivano.  Nel- 
qual  tempo  occorfe  che  il  Cardinale  di  San  Cle- 
mente ,  di  natione  Romano ,  fi  divife  da  Papa  A- 
leflandro,  da  alcuni  Cardinali  fò  fatto  Papa.  Tro- 
vavafi  in  quel  tempo  Federigo  Imperadore  a  campo 
a  Crema,  con  ilquale  dolendofi  Aleffandrodeir An- 
tipapa, gli  rifpofe  clic  Funo  6c  l'altro  andaOe  a  tro- 
varlo, &air  hora  giudicarebbe ,  chi  di  loro  tufle 
Papa.  Difpiacque  quella  rifpofta  ad  Aleffandro, 
&  perche  lo  vedeva  inclinato  a  favorire  l'Antipapa, 
lo  fcommunicò,  6c  fé  ne  fuggi  à  Filippo  Re  di 
Francia.  Federigo  in  tanto  fèguitando  la  guerra  m 
Lombardia,  prelò  5c  disfece  Milano:  laqual  cofa  fù 
cagione  che  Verona,  Padoua,  6c  Vicenza  s'unirofio 
contra  lui,  a  difefa  commune. 

In  qucdo  mez^o  era  morto  l'Antipapa ,  donde 
che  Federigo  creò  in  fuo  luogo  Guido  da  Cremona. 
I  Romani  in  quelli  tempi ,  per  la  afTentia  del  Papa ,  8c 
per  li  impedimenti  che  V  Imperadore  haveva  in 
Lombardia  ,  havcvano  riprefo  in  Roma  ^  al- 
quanto d'auttorità,  Sbandavano  riconofcendo  l'ub- 
bidienza delle  terre  che  folevano  efler  loro  fuddite. 
Et  perche  i  Tufculani  non  volleno  cedere  alla  loro 
auttorirà ,  gli  andarono  popolarmente  à  trovare  ,^  i- 
quali  furono  foccorfi  da  Federigo ,  6c  ruppeno  Pef- 
fercito  de  i  Romani  con  tanta  flrage,  che  Roma 
non  fu  mai  poi  ne  popolata  ne  ricca.  Era  in  tanto 
tornato  Papa  Aleflàndro  in  Roma  ,  parendogli  po- 
tervi flar  fìcuro,  per  l'inimicitia  ha vevano  i  Roma- 
ni con  Federigo,  6c  per  glinimici  che  quello  have- 
va in  Lombardia.  Ma  Federigo  poflpoflo  ognirif- 
pctto>  andò  a  cam  PO  à  Roma  5  dove  Aleffandro  non 
^  _  -  Fafpe^ 
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fafpettò,  ma  fi  fuggì  a  Guglielmo  Re  di  Puglia, 
rimafò  herede  di  quei  Regno  dopò  la  morte  di  Rug- 
gieri. Ma  Federigo  cacciato  dalla  pefte ,  lafciò  Poi^ 
lidione,  &fc  ne  tornò  nella  Magna  :  6c  le  terre  di 
Lombardia  lequali  erano  congiurate  contra  di  lui  , 
per  poter  battere  Pavia  Se  Tortona  che  tenevano  le 
parti  Imperiali  ,  edificarono  una  città  che  fulle  fe- 
rì ia  di  quella  guerra,  laquale  nominarono  Alexandria , 
in  honore  d'Aleflàndro  Papa ,  8c  in  vergogna  di  Fe- 
derigo. Morì  ancora  Guidone  Antipapa ,  6c  fù  fatto 
in  fuo  luogo  Giovanni  da  Fermo,  ilquale  per  i  fa- 
:  vori  delle  parti  del?  Imperadore ,  in  Montefiafconi 
dimorava. 

Papa  Alefiàndro  in  quel  mezzo  fe  n  'era  ito 
in  Tufculo  ,  chiamato  da  quel  Popolo,  accio- 
rhe  con  la  fua  auttoritàio  difendefìè  dai  Romani: 
dove  ^vennero  à  lui  Oratori  mandati  da  Henrico  Re 
d'Inghilterra,  a  lignificarli  che  della  morte  del  bea- 
to Tomafb  Vefcovo  di  Conturbia  ,  il  loro  Re  non 
,v'haveva  alcuna  colpa ,  fi  come  publicamente  v'era 
ilato  infamato.  Per  laqual  cofà  il  Papa  mandò  due 
Cardinali  in  Inghilterra  a  ricercare  la  verità  della 
cofà;  iquali  ancora  che  non  trovafìèro  il  Re  in 
manifeila  colpa,  nondimeno  per  Tinlàmia  del  pec- 
cato, £c  per  non  Thav^er  honorato  coni*  egli  meri- 
tava, gli  dettero  per  penitenza  che  chiamati  tutti 
i  Baroni  del  Regno,  con  giuramento  alla  prelènza 
loro  fi  fcujfàlTe,  8c  in  oltre  mandalìè  llibito  CC, 
foldati  in  Hierulàlem ,  pagati  per  un'  anno  :  8c  ellb 
fullè  obligato  con  quello  efièrcito  che  potelTe  ra- 
gunar  maggiore,  per  fonai  mente,  avanti  che  pallài^ 
fero  tre  anni,  ad  andarvi:  &  che  dovefie  annullare 
tutte  le  colè  fatte  nel  fuo  Regno  hi  disfavore  della 
libertà  Ecclefiaftica  :  6c  doveife  acconlèntire  che 
.qualunque  Ilio  Ibggietto,  potefiè  ,  volendo ,  appellare 
.à  Roma  .-lequali  cofe  furono  tutte  da  Enrico  accet« 
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late,  ^  fbttomeflè  fi  à  quel  giudicio  un  tanto  Re, 
che  hoggì  un  huomo  privato  li  vergognarebbe  à 
fettom  tterfi.  Nondimeno  mentre  che  il  Papa  ha- 
veva  tanta  auttorità  ne  i  Principi  loiiginqui ,  non 
poteva  farfi  ubbidire  da  i  Romani ,  da  iquali  non 
potette  impetrare  di  potere  ftare  à  Roma, ancora 
che  promettelle ,  d'altroché  dell'  EcclelìafHco  non 
.fi  travagliare.  Tanto  le  colè  che  paiono ,  fono  più , 
diicollo  ,  che  dapprefib,  temute. 

Era  tornato  in  quello  tempo  Federigo  in 
Italia  ,  6c  mentre  che  fi  preparava  a  far'  nu- 
òva guerra  al  Papa ,  tutti  i  Tuoi  Prelati  6c  Baroni 
gli  fecero  intendere  che  l'abbandonar  ebbero  fè 
non  fi  riconciliava  con  la  Chieià.  Di  modo  che 
fù  coHretto  andare  ad  adorarlo  a  Vinegia ,  do- 
ve fi  pacificarono  infieme  :  6c  nel!'  accordo 
il  Papa  privò  Tlmperadore  d'  ogni  auttorità-»  eh' egli 
havefiè  iòpra  Roma ,  &  nominò  Guglielmo ,  Re  di 
Sìcììh  6c  di  Puglia ,  per  fiio  confederato.  Et  Fede- 
rigo non  potendo  ftare  ^èn^a  fàr  guerra  ,  n'  andò 
all'  impreià  di  Afia ,  per  sfogare  la  fiia  ambitione 
contra  Maumetto,  laquale  contra  à  i  Vicarii  di  ChriA 
to  sfogare  non  haveva  potuto.  Ma  arrivato  fi>pra 
il  fiume  Cidno ,  allettato  dalla  chiarez2,a  dell'  acque 
vi  fi  lavò  dentro,  per  ilquale  difbrdinemorì.  Et  co- 
sì l'acque  fecero  più  favore  a  i  Maumetifi:i  che  le 
fcommuniche  a  i  Chrifiiani ,  perche  quelle  frenaro- 
no l'orgoglio  fuo  ,  è  quelle  lo  fpenfero.  Morto 
Federigo ,  reftava  fi>lo  al  Papa  domare  la  contuma- 
cia de'  Romani  :  8c  dopò  molte  difpute  fatte  fbpra  la 
creatione  de  i  Confbli,  convennero  che  i  Romani 
fecondo  il  coflume  loro  gli  cleggefièro ,  ma  non 
potefTero  pigliare  il  Magifirato  Te  prima  non  gi- 
uravano di  mantenere  la  fede  alla  Chiefi.  Ilquale 
accordo  fece  che  Giovanni  Antipapa ,  fé  ne  fuggì 
m  monte  Albano,  dove  po^^o  dipoi  fi  morì. 
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Era  mòrto  in  quefli  tempi  Guglielmo  Redi  Napoli. 
Bcil  Papa  dilègnava  di  occupar  quel  Regno,  per  non 
haver  lafciati  quel  Re  altri  figlivoli  ,  che  Tan- 
credi fuo  figlivoio  naturale  :  Ma  i  Baroni  non  con- 
fentirono  al  Papa,  ma  voUono  che  Tancredi  fu{^ 
fe  Re,    Era  Papa  all'  hora  Celerino  1 1 1 .  ilqua- 
le   defiderofo  di  trarre  quel  Regno  delle  mani 
di  Tancredi,  operò  che  Enrico  figlivoio  di  Federigo 
fuflè  fatto  Imperadore  ,  6c  gli  promifìè  il  Regno 
di  Napoli,  con  quefto  che  rellituifTe  alla  ChieS  le 
terre  che  à  quella  appartenevano.  Et  per  facilitare  la 
colà ,    traflè  di  Monaflero  Goftanza ,    già  vecchia 
figlivola  di  Guglielmo,    6c  gli  ne  dette  per  moglie. 
Et  così  pafib  il  Regno  di  Na|?oli  da'  Normandi  , 
che  n'  erano  flati  fondatori ,  a  i  Tedefchi.  Enrico 
Imperadore  come  prima  hebbe  compolle  le  colè 
della  Magna,  venne  in  Italia  con  Gollanza  fm  mo- 
glie, Sccon  un  fuo  figlivoio  di  quattro  anni,  chia- 
mato Federigo,  &  fenza  molta  difficultà  prefe  il 
Regno,  perche  di  già  era  morto  Tancredi,    6c  di 
lui  era  rimafb  un  piccolo  fanciullo  detto  Ruggieri. 
Morì  dopò  alcun  tempo  Enrico  in  Sicilia,  &  fìic- 
ceilè  à  lui  nel  Regno  Federigo ,    5c  allo  Imperio 
Ottone  Duca  di  SafTonia,  fatto  per  i  favori  che  gli 
fece  Papa  Iiinocentio  1 1 1 .  Ma  come  prima  hebbc 
préfa  la  Corona ,  contra  à  ogni  oppinione ,  diventò 
Ottone  nimico  del  Pontifica.  Occupò  la  Romagna, 
8c  ordinava  di  afiàlire  il  Regno  :  per  laqual  cofàil 
Papa  lo  fcommunicò ,  in  modo  che  fù  da  ciafcuno 
abbandonato  ^  gli  Elettori  eleilèro  per  Imperadore 
Federigo  Re  di  Napoli.  Venne  Federigo  à  Roma 
per  la  Corona  ,  6c  il  Papa  non  volle  incoronarlo , 
perche  temeva  la  Tua  potenza,  8c  cercava  di  trarlo 
di  Italia,  come  ne  haveva  tratto  Ottone.  Tantoché 
Federigo  fdegnatone  andò  nella  Magna,  6c  fatte  più 
guerre  con  Ottone  lo  vinfè. 
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In  quel  me2.zo  fi  morì  Innocentio  ,  ilqùa- 
le  ,  oltre  alle  egregie  Tue  opere,  edificò  VHoO- 
pitale  di  fànto  Spirito  in  Roma.  Di  coftui 
ilicceflbre  Onorio  terzo  ^  al  tempo  delquale 
fìirfè  Tordine  di  làn  Domenico  &  di  fan  Francefco 
Rei  ce.  xviii.  Coronò  queito  PontiFiee  Federigo, 
alquale,  Giovanni,  difcefo  di  Baldouino  Re  diHie- 
r=ufàlem ,  (  che  era  con  le  reliquie  de'  Chriftiani  in 
Afìa  ,  6c  ancora  teneva  quel  titolo),  dette  una  {lia 
figlinola  per  moglie,  6c  con  la  dote,  li  concefTe  il 
titolo  di  quel  Regno.  Di  quinafce,  che  qualunque 
è  Re  di  Napoli  lì  intitola  Re  di  Hierufàleni.  In  Ita- 
lia fi  viveva  all'  hoj  a  à  quefto  modo.  1  Romani  non 
facevano  più  Confoli ,  6c  in  cambio  di  quelli ,  con 
la  medefima  auttorità  facevano  quando  uno ,  quan* 
do  pili  Senatori.  Durava  ancora  la  lega  che  haveva- 
no  fatta  le  Città  de  Lombardia  contra  à  Federigo 
Barbarofla ,  lequali  erano  Milano ,  Brefcia,  Mantoua, 
con  la  maggior  parte  delle  Città  di  Romagna ,  6c 
di  più  Verona ,  Vicenza,  Padoua,  Se  Trevigi.  Nel- 
le parti  dello  Imperadore  erano  Cremona ,  Bergamo, 
Parma,  Reggio,  Modena,  &  Trento.  L'altre  Cit- 
tà, 6c  caflelli  di  Lombardia,  di  Romagna,  ideila 
Marcà  Trivigiana ,  favorivano  fecondo  la  neceffità, 
hor  quefla  hor  quella  parte.  Era  venuto  in  Italia  al 
tempo  di  Ottone  I  lì .  uno  Ezelino ,  delquale,  ri- 
mafò  in  Italia,  nacque  un  figlivolo  che  generò  un* 
altro  Ezelino.  Coflui  effendo  ricco  8c  potente  il  ac- 
codò à  Federigo  1 1 .  ilquale  (  come  fi  è  detto  )  era 
diventato  nimico  dei  Papa  :  6c  venendo  in  Italia 
per  opera  ^  favore  di  Ezelino ,  prefè  Verona  6c 
Mantoua  6c  disfece  Vicenza ,  occupò  Padoua  ,  6c 
ruppe  reffercito  delle  te^re  collegate  ,  £c  dipoi ,  fe 
ne  venne  verfb  Tofcana.  Ezelino  in  tanto  haveva 
^bttomefia  tutta  la  Marca  Trivigiana.  Nòn  potet- 
te efpu2;nar  Ferrare,  perche  fù  difefa  da  Azone  da 
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Eil:i,  Se  dalle  genti  che  il  Papa  bave  va  in  Lombar» 
dia.  Donde  che  partirà  Toffidione,  il  Papa  dette 
quella  Città  in  feudo  ad  Azone  Eftenfe,  dàlquale 
àno  dilcefì  quelli  liquali  ancora  hoggi  la  fignoreg- 
giano.  FermoH'i  Federigo  à  Fifa  ,  defiderofo  di 
inlignorirfi  di  Tofcana  :  6c  nel  riconofcerc  li  amici 
&:  nimici  di  quella  provincia  ,  ièminò  tanta  difcor- 
dia  ,  che  fù  cagione  della,  rouina  di  tutta  Italia: 
perche  le  parti  Guelfe  &:  Ghibelline  moltiplicarono, 
chiaraandofì  Guelfi  quelli  che  feguivano  la  Chiefì , 
&  Ghibellini  quelli  che  lèguivano  Tlmperadore  :  6c 
à  Pifloia  in  prima  fù  udito  quefto  nome.  Partito 
Federigo  da  Pila ,  in  molti  modi  allàltò  8c  guadò 
le  terre  della  Chiefà.  Tanto  che  il  Papa  non  ha- 
vendo  altro  rimedio ,  gli  bandì  la  Crociata  contra , 
come  havevano  fatto  gli  antecefìbri  fuoì  contra  i 
Saraceni.  Et  Federigo  per  non  efièr  abbandonato 
dalle  fue  genti  ad  un  tratto,  come  erano  flati  Fede- 
rigo Barbarofìa  6c  gli  altri  fuoi  maggiori,  fbldò af- 
fai Saraceni  :  &  per  obligarfè  gli ,  &  per  fare  uno 
oHacoìo  in  Italia ,  fermo  contra  la  Chiefà ,  che  non 
temefìe  le  Papali  maledittioni ,  donò  loro  Nocera 
nel  Regno ,  accioche  havendo  un  proprio  rifugio^ 
poteflèro  con  maggior  iecuritàfèrvirlo. 

Era  venuto  al  Pontificato  Tnnocentio  iv.  ilquale  te- 
mendo di  Federigo.fè  ne  andò  à  Genoua,  &  di  quivi  in 
.Francia,  doveordinò  un  concilio  à  Lione,  alqualeFe- 
-derigo  deliberò  di  andare.  Ma  fù  ritenuto  dalla  ri* 
.beliione  di  Parma  ,  dall'  imprefà  dellaquale  fèndo 
jibuttato  ,  fè  ne  andò  in  Tofcana:  Se  di  quivi  in 
Sicilia,  dove  fi  morì,  8c  la  fciò  in  Sue  via  Currado 
-fuo  figli  volo ,  6c  in  Puglia  ,  Manfredi  nato  di  con- 
cubina ,  ilquale ,  Jiaveva  fatto  Duca  di  Benevento . 
Venne  Currado  per  la  poiTefiìone  del  Regno  ,  6c 
iirrivato  à  Napoli  fi  mori ,  6c  di  lui  ne  rimale  Cur- 
radino  piccolo  ,  .ciie  fi  trovava  nella  Magna.  P^r 
B  f  tanto 
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tanto  Manfredi ,  prima  come  tutore  di  Curradino  oc- 
cupò quello  Stato -.dipoi  dando  nome  che  Curradino 
era  morto ,  fi  fece  Re  contra  la  voglia  del  Papa ,  6c  de* 
Napolitani ,  iquali  fece  acconicntireper  forza.  Mentre 
che  quelle  colè  nel  Regno  ii  travagliavano ,  feguirono 
in  Lombardia  aflài  movimenti  tra  la  parte  Guelfa  6c 
Gibellina.Per  la  Guelfa  era  unLegato  delPapa,per  laGi- 
bellina  Ezelino,ilquale  polìèdevaquafi  tutta  laLombar- 
^ia  di  là  dal  Po.Et  perche  nel  trattare  la  guerra  &  gli  ri- 
bellò Padoua ,  fece  morire xii.  mila Padouani  :  6c  lui , 
avanti  che  la  guerra  terminallè ,  fu  morto ,  che  eradi 
età  di  XXX  anni.  Dopò  la  cui  morte,  tutte  le  terre  pof^ 
ièdute  da  lui ,  d  iventarono  libere.  Seguitava  Manfredi 
Re  di  Napoli  Tinimicitie  contra  la  Chiefà  fecondo 
li  Tuoi  antenati,  &  tenea  il  Papa  ,  che  fi  chiamava 
Urbano  IV.  in  continue  anguftie:  tanto  cheilPon- 
tifice ,  per  domarlo  gli  convocò  la  Crociata  contro, 
^  n'andò  ad  afpettar  le  genti  à  Perugia.   Et  paren- 
dogli che  le  genti  veniflèro  poche  deboli,  6c  tarde, 
penfò  che  à  vincere  Manfredi  bifbgnaflèro  più  certi 
aiuti ,  5c  fi  volle  per  i  favori  in  Francia  ,    6c  creò 
Re  di  Sicilia  6c  di  Napoli  Carlo  d'  Angiò  fratello 
di  Lodovico  Re  di  Francia ,  8c  lo  eccitò  à  venire  in 
Italia  à  pigliare  quel  Regno.    Ma  prima  che  Carlo 
veniiìè  à  Roma ,  il  Papa  morì  ,  6c  fù  fatto  in  fuo 
luogo  Clemente  iv.    al  tempo  delquale  Carlo  con 
XXX.  Galee  venne  ad  Oftia,  &:  ordinò  cheTaltrefue 
genti  venifìèro  per  terra:  6c  nel  dimorare  che  fece 
in  Roma ,  i  Romani  per  gratificarfèlo ,  Io  fecero 
Senatore ,  8c  il  Papa  lo  invelli  del  Regno ,  con  obb- 
ligo che  dovefle  ogni  anno  pagare  alla  Chielà  l. 
mila  fiorini:  6c  fece  un  decreto,  che  per  Tauvenire 
ne  Carlo ,  ne  altri ,  che  teneflèro  quel  Regno ,  non 
potellero  eflèrelmpcradori.    Et  andato  Carlo  con- 
tra Manfredi ,    lo  ruppe  5c  ammazzò  propinquo  à 
Beiicvento,  6c  fì  infignorì  di  Sicilia  6c  del  Regno. 
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Ma  Curradino  à  cui  per  teflamcnto  del  padre  s'ap- 
f arteneva  quello  Stato  ,   ragiinata  aliai  gente  nella 
Magna  venne  m  Italia  contra  Carlo  ,    con  ilquale 
combattè  à  Tagliacozzo,  &  fu  prima  rotto,  Scpoi 
fuggendoli,  fconofciuto  fù  prelò  &  morto. 
*  Stette  la  Italia  quieta ,  tanto  che  fucceflè  al  Pontifi- 
cato Adriano  v.  Et  ftando  Carlo  à  Roma  ,8c  quella  go- 
vernando per  lo  ufficio  che  egli  haveva  dì  Senato- 
ré,    il  Papa  non  poteva  iòpportare  la  fua  potenza, 
6c  fc  ne  andò  ad  habitare  à  Viterbo  ,    6c  foUecitava 
Ridolfo  Imperadore,  à  venire  in  Italia  contra  Car- 
lo. Et  così  i  Pontifici,  hora  per  charità  della  Reli- 
gione ,  hora  per  loro  propria  ambitione  ,  non  cef^ 
iàvano  di  chiamar  in  Italia  huomini  nuovi,  8c  fuf^ 
citare  nuove  guerre  :  6c  poi  eh'  egli  havevano  fatto 
potente  un  Principe  le  ne  pentivano ,  8c  cercavano 
la  fua  rouina,  ne  permettevano  che  quella  provin- 
cia ,  laquale  per  loro  debolezza  non  potevano  poi- 
federe,  che  altri  la  poHedeire.  Et  i  Principi  ne  te- 
mevano,  perche  iempre,  ò  combattendo,    ò  fug- 


erano  oppreiTì;  come  fù  Bonifacio  viii.  &  alcuni 
altri ,  iquali  fotto  colore  di  amicitia,  furono  dagli 
Imperatori  prefi.  Non  venne  Ridolfo  in  Italia, 
fèndo  ritenuto  dalla  guerra  che  haveva  con  il  Re  di 
Boemia.  In  quel  mezzo  morì  Adriano,  6c  fu  crea- 
to Pontifice  Nicolao  1 1 1 .  di  caia  Orfina  ,  huomo 
audace  6c  ambitiofb  :  ilquale  pensò  ad  ogni  modo 
di  diminuire  la  potenza  di  Carlo ,  6c  ordinò  che 
Ridolfo  Imperadore  fi  dolefiè  che  Carlo  teneva  ua 
governatore  in  Tofcana  ,  rifpetto  la  parte  Guelfa , 
■che  era  fiata  da  lui  dopò  la  morte  di  Manfredi,  in 
quella  provincia  rimeUa.  Cedette  Carlo  allo  Impe- 
radore, &  ne  trafTe  i  fuoi  governatori,  6c  il  Papa 
vi  mandò  un  Tuo  nipote  Cardinale  per  governatore 
dell'  Imperio,   Talché  Tlmperadore  per  quello  ho- 


gendo ,    vincevano  :  fè 


[ualche  inganno  non 


B  6 


V     ^  ELLE   H  I  S  T  O  R  I  E 

flòre  fattogli,  reftituì  alla  Chiefi  la  Romagna,  fia- 
ta da  i  Tuoi  antecefTori  tolta  à  quella,  8c  il  Papa  fece 
Duca  in  Romagna  Bertoldo  Orlino.  Et  parendogli 
efler  diventato  potente,  di  poter  moftrare  il  vilb  à 
Carlo,  lo  privò  dello  ufficio  del  Senatore:  8c  fece 
un  decreto,  che  neiTuno  di  ft-irpe  Regia  potelIèejP- 
fèr  più  Senatore  in  Roma.  Haveva  in  animo  an- 
cora di  torre  la  Sicilia  à  Carlo,  6c  molle  à  quefto 
fine ,  fegretamente  pratica  con  Pietro  Re  di  Arra- 

f;ona ,  ìaquale  poi  al  tempo  del  fu o fuccefibre ,  heb- 
e  effetto.  iDifègnava  -ancora  far  di  cafà  fùa  duoi 
Re,  Puno  in  Lombardia  ,  '  V  altro  in  Tofcana  ,  la 
potenza  de'  quali  difcndeffe  la  Chie£  da'  TedefcM 
che  voleiìero  venire  in  Italia ,  6c  da'  Francioli  eh' 
erano  nel  Regno.  Ma  con  quelli  penfieri  fi  morì, 
8c  fù  il  primo  de'  Papi  che  apertamente  moftraflela 
propria  ambitione ,  éc  che  diiegnafiè  ,  fbtto  color  di 
far  grande  la  Chicli ,  honorare  &  beneficare  i  fiioi; 
Et  come  da  quefti  tempi  indietro  non  fi  è  mai  fatta 
menticne  di  nepoti  ò  di  parenti  di  alcuno  Pontifice, 
così  per  lo  auvenire  ne  fia  piena  la  hiftoria  ,  tanto 
che  noi  ci  condurremo  a'  figlivcli:  ne  manca  altro 
à  tentare  à  i  Pontifici ,  fe  non  che  come  èglino  han- 
no dilègnato  in  fino  à  i  tempi  noflri  ,  di  lafciar  gli 
PriiKÌpi,  cosi  per  lo  auvenire,  penfino  di  lanciare 
loro  ,  il  Papato  hereditario.  Bene  è  vero  che  per 
infino  à  qui ,  i  Principati  ordinati  da  loro  hanno 
liavuto  poca  vita:  perche  il  più  delle  volte  i  Pon- 
tifici per  vivere  poco  tempo,  ò  ei  non  fornifcono 
di  piantare  le  piante  loro ,  ò  fe  pure  le  piantano ,  le 
lafciano  con  fi  poche  &:  deboli  barbe,  che  al  primo 
vento,  quando  c  mancata  quella  virtù  che  le  fof^ 
tiene,  fi  fiaccano. 

Succeilè  à  cofi;ui  Martino  iv.    ilquale  per  ef> 
Ter  di  natione  Franciolb  ,  favorì  le  parti  di  Car- 
ilo ^  in  favor  dejquale  ,   Carlo  mandò  in  Ro- 
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magna,  (che  lè  gli  era  ribellata)  Tue  genti:  6c  et 
fèndo  a  campo  à  Furlì,  Guido  Bonatti  aflrologo 
ordinò  che  in  un  punto  dato  da  lui ,  il  Popolo  gli 
aflàltaHè,  in  modo  che  tutti  i  Francioli  vi  furono 
prefì  £<:  morti.  In  quello  tempo  Ci  mandò  ad  effèt- 
to la  pratica  mofìa  da  Papa  Nicolao  con  Piero  Re 
di  Aragona,  mediante  laquale,  i  Siciliani  ammaz- 
zarono tutti  i  Frane iofi ,  che  fi  trovarono  in  quella 
liòla,  dellaquale  Piero  fi  fece  Signore,  dicendo  apar- 
teneriè  gli  per  haver  moglie  Goftanza  figlivola  di 
Manfredi.  Ma  Carlo  nel  riordinar  la  guerra  ,  per 
la  ricuperatione  di  quella,  fi  morì,  6c  rimale  di 
lui  ,  Carlo  I  r.  iiquale  in  quella  guerra  era  rim.afò 
prigione  in  Skìlis. ,  6c  per  eilèr  libero ,  promiilè  di 
ritornare  prigione  ,  iè  infra  tre  anni  non  haveva 
impetrato  dal  Papa  che  i  Reali  di  Aragona  fuflèro 
inveliti  del  Regno  di  Sicilia.  Ridolfo  Imperadorc 
in  cambio  di  venir  in  Italia ,  per  rendere  all'  Impe- 
rio la  riputatione  in  quella ,  vi  mandò  un  fuo  Ora- 
tore ,  con  auttorità  di  poter  far  libere  tutte  quelle 
Città  che  fi  ricomperaiìèro.  Onde  che  molte  Città 
fi  ricomperarono ,  6c  con  la  libertà  mutarono  mo;- 
do  di  vivere.  Adulfo  di  Saiibnia ,  {ucccKq  alF  Im- 
perio: 6c  al  pontificato  ,  Piero  del  Murone,  che 
fu  nominato  Papa  Celeflino,  Ilquale  fèndo  heremi- 
ti,  6c  pieno  difàntita  ,  dopò  fei  meirrinuntiò  il 
Pontificato,  &  fù  eletto  Bonifacio  viii.  I  cie- 
li, iquali  fàpevano  come  ei  doveva  venir  tempo 
che  i  Franciofi  ,  8c  i  Tedefchi  fi  allargherebbero 
d'Italia ,  8c  che  quella  provincia  reflarebbe  al  tutto 
in  mano  de  gr  Italiani,  accioche  il  Papa,  quando 
mancaflè  de  gli  oilacoli  oltramontani,  non  potellè 
ne  fermare,  ne  godere  la  potenza  Tua,  fecero  cref^ 
cere  in  Roma  due potentifTime  famiglie,  Colonneli 
Se  Orfini ,  accioche  con  la  potenza  8c  propinquità 
loro  tenelTero  il  Pontificato  in  fermo.  Onde  che 
B  7  Papa 
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'Papa  Bonifacio ,  ilquale  conofceva  quello ,  fi  volfe 
à  voler  f])egnei'e  i  Colonnefi,  &  oltre  allo  haverli 
fcommunicati  ,  bandì  loro  la  Crociata  contro.  Ilche 
le  bene  ofFefè  alquanto  loro,  ofiefe  più  la  Chiefà  j 
perche  quelle  armi  lequali  per  charità  della  fede, 
liaveva  virtuoiàmente  adoperate,  come  li  volfèro 
per  propria  ambitione  à  i  Chrilliani ,  cominciarono 
a  non  tagliare.  Et  così  il  proprio  deiiderio  di  sfogare 
il  loro  appetito  ,  faceva  che  i  Pontifici  a  poco  a 
poco  il  dilàrmavano.  Privò  oltra  di  quello  duoi , 
che  di  quella  famiglia  erano  Cardinali  ,  del  Cardi- 
nalato. Et  fuggendo  Sciarra ,  Capo  di  quella  cala-, 
davanti  à  lui  fconofciuto ,  fù  prefo  da  i  coifàli  Ca- 
telani ,  meilb  al  renio  :  ma  conofciuto  dipoi  à 
Marfiglia ,  fù  mandato  al  Re  Filippo  di  Francia , 
il  quale  era  flato  da  Bonifacio  fcommunicato  6c 
privo  del  Regno.  Et  confiderando  Filippo  come 
nella  guerra  aperta  contra  à  i  Pontifici ,  ò  e' il  rima- 
neva perdente,  ò  e*  vi  fi  correva  affai  pericoli,  fi 
voliè  a  gli  inganni:  6c  fìmularo  di  voler  fare  accor- 
do con  il  Papa,  mandò  Sciarra  in  Italia fecretam en- 
te, ilquale  arrivato  in  Anagnia,  dove  era  il  Papa, 
convocati  di  notte  fuoi  amici  ,  lo  prefè.  Et  benché 
poco  dipoi  dal  Popolo  di  Anagnia  fufìè  liberato  , 
nondimeno  per  il  dolore  di  quella  cattura  rabbioib 
morì.  Fù  Bonifacio  ordinatore  del  Giubileo  nel  m, 
ecc.    6c  providde  che  ogni  cento  anni  lì  celeb rafie. 


Guelfe  &  Ghibelline  :  per  eflèr  fiata  abbandonate  I- 
taliada  gli  Imperadori ,  molte  terre  diventarono 
libere  j  6c  molte  furono  da  i  Tiranni  occupate.^  Rc- 
ilituì  Papa  Benedetto  à  i  Cardinali  Colonnefì  il  Ca- 
pello,  Filippo  Re  ?di  Francia  ribenediilè,  A  coffui 
fuccefiè  Clemente  v.  ilquale  per  efler  Franciofò  , 
i-idufle  la  corte  in  Francia  nel  Tanno  m.  eco  vi.  In 
qucìmQzw  Carlo  i  u   Re  di  Napoli  morì,  alqua- 


ìn  quefri  tempi  feguirono  molti 
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k  fucceflè  Roberto  Tuo  figli  volo:  ali' Imperio  era 
pervenuto  Arrigo  di  Lucemburgo ,  ilquale  venne  à 
Roma  per  incoronarii ,  non  ollani  e  che  il  Papa  non 
vi  fuflè.  Per  tla  cui  venuta ,  fèguirono  alTai  mo- 
vimenti in  Lombardia  :  perche  furono  rimeflì  nelle 
^rre ,  tutti  i  fuorufciti ,  ò  Guelfi  ò  Ghibellini  che 
fu^ro.  Di  che  ne  feguì,  che  cacciando  Tuno  Tal- 
tro  fi  riempiè  quella  Provincia ,  di  guerra  :  à  che 
r  Imperadore  con  ogni  Tuo  sforzo  non  potette  ouvi- 
are.  Partito  coftui  di  Lombardia  per  la  via  de  Ge- 
noua ,  ih  ne  venne  a  Pila ,  dove  s'ingegnò  di  torre 
laTofcana  al  Re  Roberto:  èc  non  facendo  alcuno 
profitto ,  ie  n'andò  à  Roma ,  dove  flette  pochi  gi- 
orni ,  perche  da  gli  Orfini ,  con  il  favore  del  Re 
Roberto ,  ne  fù  cacciato ,  ritornofìl  à  Pifà  :  8c  per 
fare  più  ficuramente  guerra  alla  Tofana,  trarla  dei 
governo  del  Re  Roberto,  la  fece  afìàl  tare  da  Federi- 
go Re  di  Sicilia.  Ma  quando  egli  fperava  in  un 
tempo  occupare  la  Tofcana  &  torre  al  Re  Rober- 
to lo  Stato ,  fi  morì  :  alquale  iuccefie  nello  Impe- 
rio Lodovico  di  Baviera, 

In  quel  mezzo  pervenne  al  Papato  Giovanni 
XXII.  al  tempo  delquale  ,  lo  Imperadore  non 
cefiava  di  perfeguitare  i  Guelfi  ,  6c  la  Chiefà,  la- 
quale  in  maggior  parte  dal  Re  Roberto 
éc  da  i  Fiorentini  era  difefà.  Donde  nacquero 
afiài  guerre,  fatte  in  Lombardia  da  i  Viiconti  con- 
tra  i  Guelfi ,  6c  in  Tofcana ,  da  Cafiruccio  di  Luc- 
ca contra  i  Fiorentini.  Ma  perche  la  famiglia  de' 
Vifconti  fù  quella  che  dette  principio  alla  Ducea  di 
Milano,  uno  de'  cinque  Principati  che  dipoi  gover- 
narono la  Italia ,  mi  pare  di  replicare  da  più  alto  lu- 
ogo ,  la  loro  conditione.  Poi  che  fèguì  in  Lom- 
bardia la  lega  di  quelle  Città,  dellequali  difopra 
facemmo  mentione  ,  per  difenderfi  da  Federigo 
Barbaroflà  ,  Milano  rifìorato  che  fu  dalla  rouina 
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iùa,  per  vendicarli  delle  ingiurie  ricevute,  fi  con- 
giunfè  con  quella  lega ,  laquale  raffrenò  il  Barbarof- 
là ,  6c  tenne  vive  un  tempo  in  Lombardia  le  parti 
della  Ghieià:  de  ne'  travagli  di  quelle  guerre  che 
air  liora  feguirono,  diventò  in  quella  Città,  poten- 
tilfima  la  famiglia  di  quelli  della  Torre,  dellaquale 
Tempre  crebbe  la  riputatione,  mentre  che  gli  Im- 
peradori  hebbcro  in  quella  Provincia  poca  auttorità* 
Ma  venendo  Federigo  1 1  .in  Italia ,  &  diventata  la  parte 
Ghibellina,  perla  opera  di  Ezelino,  potente  ,  nac- 
quero in  ogni  Città  humori  Ghibellini  :  donde  che 
in  Milano ,  di  quelli  che  tenevano  k  parte  Ghibel- 
lina ,  fù  la  famiglia  de  i  Vifconti  ,  laquale  cacciò 
quelli  della  Torre  di  Milano.  Ma  poco  fletterò  fu- 
ora  ,  che  per  accordi  fatti  tra  io  ImperadoreSc  il 
Papa,  furono  reftituiti  nella  patria  loro.  Ma  fcndo- 
ne  andato  il  Papa  con  la  corte  in  Francia  ,  &  ve- 
nendo Arrigo  di  Luccmborgo  in  Italia ,  per  andare 
per  la  Corona,  à  Roma,  fù  ricevuto  in  Milano  da 
Mafìèo  Vifconti  Se  Guido  della  Torre ,  iquali  ali' 
hora  erano  i  Capi  di  quelle  famiglie.  Madiiègnanda 
Mafreo  lervirii  dello  Imperad ore  per  cacciar  Guido, 
giudicando  l'imprelà  facile,  per  eilère  quello  di  con- 
traria fattione  allo  Imperio,  prefè  occafione  da  i 
rammarichi  che  il  Popolo  faceva  per  i  finifiri  por- 
tamenti de'  Tedefchi ,  6c  cautamente  andava  dando 
animo  a  ciafcuno,  &  gli  perfjadeva  a  pigliar  Tar- 
mi, 6c  levarli  da  dofiò  ìa  fovitù  di  quei  barbari. 
Et  quando  gli  parve  ha  ver  difpoila  la  materia 'à  ilio 
propolìto,  fece  per  alcun  fuo  ridato,  nafcere  un 
tumulto,  ibpra  ilquale  tutto  il  Popolo  prefè  legar- 
mi contra  il  nome  Tedeico.  Ne  prima  fù  mollò 
Io  fcandolo,  che  Maffeo  con  gli  fuoi  figiivoli  6c 
tutti  i  fuoi  partigiani  fi  trovarono  in  armq ,  &  cor- 
fero  ad  Arrigo,  fignificandoli  come  quello  tu  multo 
iiafccva     quelli  della  Torre  ,  iquali  non  coi^tenti 

di 
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!U  flare  in  Milano  privatamente ,  havevano  preià" 
occalìone  di  volerlo  fpogliare  ,  per  gratificarli 
Guelfi  d'Italia,  &:  diventar  Principi  di  auclla  Citta:' 
ma  che  flelle  di  buono  animo,  che  loro  con  la  loro 

E arte,  quando  li  volellè  difendere,  erano  per  fàlvar- 
>  in  ogni  modo.  Credette  Arrigo  ellèr  vere  tutte 
le  colè  dette  da  Maftèo  6c  riftriniè  le  flie  forze  eoa 
quelle  de'  Vifconti,  &  aliali  quelli  della  Torre,  i- 
quali  erano  cor  li  in  più  parti  della  Città  per  fer- 
mare i  tumulti ,  8c  quelli  che  poterono  ha  vere  am- 
mazzarono, &  gli  altri,  fpogliati  delle  loro  fullan- 
tie,  mandarono  in  effìlio.  Rellato  adunque  Maffeo 
Vifconti  come  Principe  in  Milano ,  rimalèro  dopò 
lui ,  Galeazo-  6c  Azo  :  &:  dopò  coHoro  Luchino  £c 
Giovanni.  Diventò  Giovanni  Arcivefcovo  di  quella 
Città:  6c  di  Luchino,  (  ilquale  morì  avanti  à  lui) 
rimalèro  Bernabò  Galeazo  :  ma  morendo  ancor 
poco  dipoi ,  Galeazo ,  rimale  di  lui  Giovan  Galea- 
zo, detto  Conte  di  Virtù.  Co  (lui  dopò  la  morte 
deir  Arcivefcovo ,  con  inganno  ammazzò  Bernabò 
Ilio  zio ,  ^  rellò  folo  Principe  di  Milano  :  ilquale 
fii  il  primo  che  haveilè  titolo  di  Duca.  Di  collui 
rimale  Filippo  8c  Giovan  Maria  Angelo  ,  ilquale 
fèndo  morto  dal  Popolo  di  Milano ,  rimafe  lo  Sta- 
to à  Filippo  i  delquale  non  rimalèro  figlivoli  mal^ 
chi  :  donde  ch^  quello  Stato  li  trasferi  dalla  cala 
de' Vifconti,  a  quella  de  gli  Sforzefchi,  nel  modo 
&  per  le  ragioni  che  nel  lùo  luogo  li  narreranno. 
Ma  tornando  donde  io  mi  partii,  Lodovico  Impe- 
r-adore ,  per  dar  riputatione  alla  parte  lua  6c  per  pi- 
gliare la  Corona,  venne  in  Italia,  5c  trovandoli  iti 
Milano,  per  haver  cagione  di  trar  danari  da'  Mila- 
neli,  moftrò di lafciargli  liberi,  6c  millè  i  Vifconti 
in  prigione.  Dipoi  per  mezzo  di  Cafcruccio  da 
Lucca ,  gli  liberò  ,  andato  à  Roma  per  poter  più 
facilmente  perturbare  T  Italia,  fece  Pier®  della  Cor- 

vaiu 
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vara  Antipapa  :  con  la  ripiatatione  delquale  ,  Se  con 
la  forza de'V ifconti,  difegnava  tener  infenne  le  parti 
contrarie  di  Tofcana  3c  di  Lombardia.  Ma  Caf^ 
Iruccio  morì,  laqual  morte  fu  cagione  del  principio 
della  fuarouina:  perche  Pila  6c  Lucca  iè  gli  ribel- 
larono ,  8c  i  Pifani  mandarono  F  Antipapa  prigio- 
ne al  Papa  in  Francia  ,  mentre  che  1'  Imperadorc 
difperato  delle  cofè  d^Italia,  iène  tornò  nella  Mag- 
na. Ne  fu  prima  partito  coftui,  che  Giovanni  Re  di 
Boemia  venne  inltalia^chiamato  da  i  Ghibellini  diBref» 
cia,6c  liinfignorì  di  quella,  &  di  Bergamo.  Et  per- 
che quella  venuta  fù  di  conièntimento  del  Papa 
(  ancora  che  fingelTe  il  contrario)  il  Legato  di  Bo- 
logna il  favoriva ,  giudicando  che  quello  fulTè  buon 
rimedio  a  proveder  che  i'Imperadore  non  tornaflèitjf 


Per  ilquaì  partito  la  Italia  mutò  conditione-'i? 
perche  i  Fiorentini  6c  il  Re  Roberto,  vedendo  ché 
il  Legato  favoriva  Timpre/è  de'  Ghibellini,  diventa- 
rono nimici  di  tutti  quelli  di  chi  il  Legato,  6c  il 
Re  di  Boemia  era  amico.  Et  lènza  ha  ver  riguar- 
do a  parti  Guelfe  ò  Ghibelline  ,  fi  unirono  molti^ 
Principi  con  loro.*  tra  iquali  furono  i  Vifcònti 
quelli  della  Scala,  Filippo  Gonzaga  Mantouano ,  quelìf 
ài  Carrara ,  quelli  da  Efbe.  Donde  ch^  eì  Papa  gli  Icom- 
municò  tutti  :  il  Re  per  timor  d  '  q.icfta  lega  ih  n'  andò-' 
per  ragunar  più  forze  a  cafa,  tornare  dipoi  in  Italia  con 
più  genti,  gli  riulcì  nondimer^o  Timpreià  difficile? 
tantoché  sbigottito,  con  d i fp la cer  del  Legato  fené 
ornò  in  Boem.ia  ,  &:  lafciò  Iblo  guardata  Reggia 
5c  Modena  :  &  à  Marlilio  &f  Piero  de'  RolTi  ,  rac- 
com mandò  Parma,  iquali  erano  in  quella  .  Città , 


la  lega ,  &  i  collegati  li  divii^o  fra  loro ,  quattro  Cit- 
tà ,  che  rellavano  nella  parte  delia  ChielaA  con venne- 
r-o  che  Parma  pervenire  à  quelli  delia  Scala ,  Reg- 


Italia. 
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gip  à  Gonzaga,  Modena  à  quelli  da  Efti  ,  Lucca  ài 
fiorentini.  Ma  nelle  imprefè  di  quelle  terre  fegui- 
Tono  molte  guerre,  lequali  furono  poi  in  buona  par- 
te da'  Venetiani  compolle.  E'  parrà  fórlì  ad  alcuno 
pofànon  conveniente,  che  fra  tanti  accidenti  lèguiti 
in  Italia  noi  habbiamo  differito  tanto  à  ragionar  de* 
yenetiani ,  fèndo  la  loro ,  una  Republica ,  che  per 
(W;dine  Se  per  potenza ,  debbe  eiTer  iòpra  ad  ogni  altro 
^incipato  d'Italia  celebrata.  Ma  perche  tale  am- 
miratione  manchi  intendendofè  ne  la  cagione,  io  mi 
farò  indietro  afiài  tempo ,  accioche  ciafcuno  inten- 
da quali  fuffero  i  principii  iuoi  ,  de  perche  differi- 
rono tanto  tempo  nelle  cole  d'Italia  a  travagìiarfì. 
Campeggiando  Attila  Re  de  gli  Unni  Aquilegia ,  li 
habitatori  di  quella,  poi  che  11  furono  difeli  mol- 
to tempo,  difperati  della  lalute  loro  ,  come  meglio 
poterono  con  le  loro  colè  mobili ,  ibpra  molti  Ico- 

f li ,  iquali  erano  nella  punta  del  mare  Adriatico ,  dis- 
abitati, li  rifuggirono.  I  Padouani  ancora  veg- 
gendoli  il  fuoco  propinquo  ,  temendo  che  vinta 
Aquilegia,  Attila  non  venilTe  à  trovargli  ,  tutte  ló 
loro  colè  mobili  di  piti  valore  portarono  dentro  al 
mcdcfìmo  mare,  in  un  luogo  ,  detto  Rivo  aitò  , 
dove  mandarono  ancora  le  donne ,  i  fanciulli  ,  8c  i 
vecchi  loro,  &  la  gioventù  lì  riferbò  in  Padoua  , 
per  difenderla.  Oltra  quello,  quelli  di  Monfèlice, 
con  gli  habitatori  de'  colli  all'  intorno  ,  Ipinti  dal 
medelìmo  terrore  fbpra  gli  fcogli  delmedefimo  ma- 
re ne  andarono.  Ma  prelà  Aquilegia  ,  6c  ha  vendo 
Attila  gualla  Padoua,  Monlèiice,  Vicenza,  &  Ve- 
rona ,  quegli  di  Padoua  &  i  più  potenti  li  rimalèro 
ad  habitaré  le  paludi  che' erano  intorno  à  Rivo  alto: 
medelìma mente  tutti  i  Popoli  all'  intorno  di  quella 
Provincia  che  anticamente  li  chiamava  Venetia  , 
cacciati  da  i  medelimi  accidenti  ,  in  quelle  paludi 
fi  riduflèro.  Così  coflretti  da  necesfità ,  lalciarono 

luoglii 
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luoghi  ameniflimi  &  fertili ,  &  in  ùenli  ,  defor- 
mi, 6c  privi  d'ogni  commodità  habitarono.  Et 
per  effer'  affai  Popoli  in  un  tratto  ridotti  infieme, 
in  breviffimo  tempo  fecero  quelli  luoghi  non  folo 
habitabili,  ma  delettevoli  ;  ^  conftituite  fra  loro, 
leggi  k  ordini  ,  fra  tante  rouine  dltalia  iecuri  fi 
godevano,  in  breve  tempo  crebbero  in  riputatione 
&  forze.  Perche  oltre  à  i  predetti  habitatori  ,  vi  fi 
rifuggirono,  molti  delle  Città  di  Lombarbia,  cac- 
ciati malTime  dalla  crudeltà  di  Clefi  Re  de'  Longo- 
ba.rdi,  ilche  non  fù  di  poco  argumento  a  quella 
Città:  tanto  che  à  i  tempi  di  Pipino  Redi  Francia, 
(quando  per  i  prieghi  del  /  Papa  venne  a  cacciare 
1  Longobardi  d'Italia,  nelle  conventioni  che  fegui- 
rono  fra  lui  &  Tlmperadore  de' Greci  ,  fù  eh'  à 
Duca  di  Benevento  Sci  Venetiani,  non  ubbidifìèro 
ne  ali'  uno  ne  all'  altro,  ma  di  mezzo  k  loro  liber- 
tà fi  godefièro.    Oltra  di  quello,  come  la  neceffi- 
tà  gli  haveva  condotti  ad  habitare  dentro,  all' acque, 
così  gli  forzava  a  penfare,  (non  -fi  valendo  della 
terra  )  di  potervi  honeflamente  vivere  :  &  andando 
con  i  loro  navigii  per  tutto  il  mondo,  la  Città  lo, 
ro  di  varie  ineicantie  riempievano,  dellequali  hai- 
vendo  bifogno  gli  altri  huomini,  conveniva  che  ia^ 
guel^  luog.j  frequentemente   concorrelfero.  Ne 
penfarono  per  molti  anni  ad  altro  dominio,  che  a 
quello,  che  fa cefiè  il  travagliare  delle  mercantic 
loro ,  più  facile  ,  però  acquiftarono  aflài  porti  in 
Grecia  Se  in  Soria:  Se  ne  paifaggi  che  i  Franciofi 
fecero  m  Alia,  perche  iì  Servirono  affai  de' loro  na- 
vigli, fùconfegnara  loro  in  premio  l'Ifola  di  Can- 
dia.    Et  mentre  viffono  in  quella  forma,  il  nome 
loro  in  mare  m  terribile,  &  dentro  in  Italia  vene- 
rando, in  modo  che  di  tutte  le  controverfie  che  naf- 
•icevano ,  il  più  delle  volte  erano  arbitri  :  come  in- 
l^r  venne  nelle  differenze  nate  trai  collegati ,  per  con- 
to 
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di  quelle  terre  che  tra  loro  lì  liavcvano  di  vile, 
che  rimeffa  la  caufa  nei  Venetiani,  rimafèà  i Vis- 
conti Bergamo  8c  Brefcia.  Ma  ha^endo  loro  con 
il  tempo  occupata  Padoua ,  Vicenza ,  Trevigi ,  6c 
dipoi  Verona,  Bergamo,  8c  Brcicia  ,  nel  Reame, 
&  in  Romagna  molte  Città,  cacciati  dalla  cupidi- 
tà del  dominare,  vennero  in  tanta  opinione  di  po- 
tenza, che  non  folamente  à  i  Principi  Italiani, ma 
à  i  Re  oltramontani  erano  in  terrore.  Onde  con- 
giurati quelli  contra  di  loro,  in  un  giorno  fu  tolto 
loro  quello  Stato  che  fi  havevano  in  molti  anni  con 
infinito  ftipendio  guadagnato.  Et  ben  che  nehab- 
bino  in  quelli  noftri  ultimi  tempi  racquiflato  par- 
te, non  ha  vendo  racquiflata  ne  la  riputatione  ne  k 
forze ,  à  difcretione  d'altri ,  (  come  tutti  gi'  altri 
Principi    Italiani  ,  )  vivono. 

Era  pers;enuto  al  Pontificato  Benedetto  xn. 
he  parendogli  haver  perduto  in  tutto  ,  la 
pollèiTioiie  d'Italia  ,  èc  temendo  che  Lodovi- 
co Imperadore  non  fé  ne  faceflè  Signore  ,  deli- 
berò di  fàrfi  amici  in  quella,  tutti  coloro 
che  havevano  ufurpate  le  terre  che  folevano  ali'  Im- 
peradore ubbidire,  acchioche haveflero  cagione  di 
temere  del  r  Imperio,  8c  di  riftrignerfi  fèco  alla  dì- 
fefa  d'Italia:  &  fece  un  decreto,  che  tutti  i  Tiran- 
ni di  Lombardia ,  poflèdeffero  le  terre  che  li  have- 
vano ufurpatie,  con  giufto  titolo.  Ma  lendo  in 
quella  concezione  morto  il  Papa,  rifatto  Clemente 
VI.  8c  vedendo  Tlmperadore  con  quanta  liberali- 
tà il  Pontifice  haveva  donate  le  terre  dell*  Imperio , 
per  non  efler  ancora  egli  meno  liberale  delle  colè 
d'altri  che  fi  fufìe  flato  il  Papa ,  donò  a  tutti  quelli 
che  nelle  terre  della  Chiefà  erano  Tiranni  ,  le  terre 
loro,  acciochecon  Pauttorità  Imperiale  le  poflèdel^ 
fero.  Per  laqual  cofa ,  Galeotto  Malatefli ,  &  i  fra- 
telli, diveatarono  Signori  di  Rimiui,  di  ^Pefaro  , 
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éc  di  Fano:  Antonio  da  Montefeltro,  della  Marca 
8c  d'Urbino  :  Gentile  da  Varano,  di  Camerino: 
Guido  di  Polenta,  di  Ravenna;  Sinibaldo  Ordelaffi 
di  Furlì  6c  Cefèna  :  Giovanni  Manfredi ,  di  Faenza  : 
Lodovico  Alidoli,  d'Imola:  oltre  a  quelli  in  molte 


terre  della  Chiefa ,  poche  ne  rimafèro  iènza  Princi- 
pe. Laqual  cofa,  fino  ad  AlelTàndro  v  i.  tenne  la 
Chielà debole,  ilquale  ne' noftri  tempi  con  la  roui- 
Ila  de  defcendenti  di  colloro  le  rendè  l'auttorità  Tua. 
Trovavafi  Tlmperadore ,  quando  fece  quella  concef- 
fìone,à  Trento,  de  dava  nome  di  voler  pafìàre  in  I- 
talia  :  donde  feguirono  guerre  affai  in  Lombardia , 
per  lequali ,  i  Vifconti  il  infignorirono  di  Parma. 

Nelqual  tempo  Roberto  Re  di  Napoli  morì  ,  Se 
rimaièro  di  lui,  folo  due  nipoti,  nate  di  Carlo fuo 
figlivolo,  ilquale  più  tempo  inanti,  era  morto  : 
Se  lafciò,  che  la  maggiore,  chiamata  Giovanna, 
fufìè  herede  del  Regno ,  ^  che  la  prendere  per  ma- 
rito, Andrea  figlivolo  del  Re  di  Ungheria  flio  ni- 
pote. Non  flette  Andrea  con  quella  molto  ,  che 
fò  fatto  da  lei  morire  ,  8c  li  maritò  ad  un'  altro 
fuo  cugino  Principe  di  Taranto  ,  chiamato  Lodo- 
vico. Ma  Lodovico  Re  di  Ungheria  Se  fratello 
di  Andrea ,  per  vendicar  la  morte  di  quello,  ven- 
ne con  gente  in  Italia,  6c  cacciò  la  Reina  Gio- 
vanna 6c  il  marito  del  Regno.  In  quello  tempo 
fèguì  à  Roma  una  cofa  memorabile,  che  un  Ni- 
colo di  Lorenzo ,  Cancelliere  in  Campidoglio  cac- 
ciò i  Senatori  di  Roma ,  6c  li  fece  fotto  titolo  di 
Tribuno,  Capo  delia  Republica  Romana,  &: quel- 
la nella  antica  forma  ridullè,  con  tanta  riputatione 
di  giullitia  6c  di  virtù,  che  non  {blamente  le  terre 
propinque,  ma  tutta  Italia  gli  mandò  Ambafciato- 
ri.  Di  modo  che  l'antiche  Provincie  vedendo  co- 
UìQ  Roma  era  rinata 3  foUevarono  il  capo,  6c  al- 


altre  terre ,  molti  altri  :  in  modo 


tutte  le 
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cune  mofiè  dalla  paura,  alcune  dalla  fperanza  , 
rhonoravano.  Ma  Nicolò,  non  oflante  tanta  ri- 
putatione,  fe  mcdelimone'  fuoi  primi  principii  ab- 
bandonò: perche  invilito  fotto  tanto  pefb,  fènza 
eflère  da  alcuno  cacciato  celatamente  fi  fuggì ,  Se 
ne  andò  à  trovar  Carlo  Re  di  Boemia ,  ilquale  per 
ordine  del  Papa  in  dilpregio  di  Lodovico  di  Ba- 
viera ,  era  flato  eletto  Imperadore.  Coflui ,  per 
gratiFicarlì  il  Pontifìce ,  gli  mandò  Nicolò  prigio- 
ne. Seguì  dipoi  dopò  alcuno  tempo  che  ad  imi- 
tatione  di  coftui,  un  Franceico  Baroncegli  occu- 
pò à  Roma  il  Tribunato ,  Se  ne  cacciò  i  Senatori  : 
tanto  eh'  el  Papa  per  il  più  pronto  rimedio  a  re- 
primerlo, tralTe  di  prigione  Nicolò,  Se  lo  mandò 
à  Roma,  8c  rende  gli  ^ufficio  del  Tribunato ,  tan- 
to che  Nicolò  riprcfè  Io  flato,  8c  fece  morir 
Francefco.  Ma  fèndogli  diventati  nimici  i  Colon- 
nefi  ,  fu  ancora  elfo  ,  dopò  non  molto  tempo  > 
morto ,  8c  reflituito  Tufficio  à  i  Senatori.  In  quef^ 
to  mezzo  il  Re  di  Ungheria ,  cacciata  eh*  egli  rieb- 
be la  Reina  Giovanna,  fè  ne  tornò  nel  fuo  Reg- 
no. Ma  il  Papa  che  defiderava  più  tofto  la  Rei- 
na propinqua  à  Roma  che  quel  Re ,  operò  in 
modo  che  fù  contento  reftituirle  il  Regno  ,  pur 
che  Lodovico  ilio  marito  contento  del  titolo  di 
Taranto  non   fuilè  chiamato  Re.  \  ^ 

Era  venuto  Tanno  M.  c  c  c  l.  fi  che  al  Papa  parve 
che  il  Giubileo  ordinato  da  Papa  Bonifacio  v  1 1 1.  per 
ogni  c.  anni ,  fi  potefìè  a  l.  anni  ridurre  :  8c 
fatto  lo  per  decreto ,  i  Romani  per  queflo  benefi- 
cio furono  contenti  che  mandafle  à  Roma  iv. 
Cardinali  a  riformare  lo  Stato  della  Città ,  8c  far 
fecondo  la  flia  volontà  i  Senatori.  Il  Papa  anco- 
ra pronuntiò  Lodovico  di  Taranto  Re  di  Napo- 
li ,  donde  che  la  Reina  Giovanna  per  quello  bene- 
ficio dette  alla  Chiefà  Avignone  ,  eh*  era  di  fiia 
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patrimonio.  Era  in  queili  tempi  morto  Luchibo 
Vifconti  ,  donde  fòle  Giovanni  Arcivelcovo  di 
Milano  era  recato  Signore  ,  ilquale  fece  molta 
guerra  alla  Tofcana  6c  a  i  fuoi  vicini,  tantoché 
diventò  potentiilimo.  Dopò  la  morte  delquale 
rimaièro  Bernabò  5c'Galeazo  llioi  nipoti:  ma  poco 
dipoi  mori  Galeazo  ,  &  di  lui  rimale  Giovan  Ga- 
kzzo,  il  quale  li  divifè  con  Bernabò  quello  Stato. 
Era  in  quedi  tempi  Imperadore  Carlo  Re  dij'Boe- 
mia,  6c  Pontifìce  Innocentio  VI.  ilquale  mandò 
in  Italia,  Egidio  Cardinale,  di natione  Spagnuolo, 
ilquale  con  la  fìia  virtù,  non  Iblamente  in  Ro- 
magna 6c  in  Roma ,  ma  per  tutta  Italia  haveva 
renduta  la  riputatione  alla  Chie^.  Ricuperò  Bo- 
logna, che  da  lo  Arcivefcovo  di  Milano  era  ftata 
occupata  :  coflrinlè  i  Romani  ad  accettare  un  Se- 
ntore forefliero,  ilquale  ciafcuno  anno  vi  dovelle 
dal  Papa  efo  mandato:  fece  honorevoli  accordi 
co  i  Vilconti:  ruppe  &:  prefè  Giovanni  Aguto  Irb- 
1  gleiè  ,  ilquale  con  i  v.  miila  Inglefi ,  in  aiuto  de* 
Ghibellini  militava  in  Tofcana.  Onde  che  fucce- 
òendo  al  Pontificato  Urbano  v,  poi  che  egli  intefè 
tante  vittorie,  deliberò  viiirare  Italiane  Roma ,  do- 
ve ancora  venne  Carlo  Imperadore,  &dopò  pochi 
meli ,  Carlo  fi  tornò  nel  regno ,  6c  il  Papa  in  Avi- 
gnone, Dopò  la  morte  d'Urbano ,  fù  creato  Grego- 
rio XII.  &  perche  egli  era  ancora  morto  il  Cardi- 
nale Egidio,  la  Italia  era  tornata  nelle  fùe  antiche 
-difcordie,  caufàte  da  i  Popoli  collegati  contro  à  i 
Vifconti,  Tanto  che'!  Papa  mandò  prima  un  Le- 
gato in  Italia  con  vi.  mila  Bretoni  j  dipoi  venne 
-egli  in  peribna  ,  &  ridufìè  la  corte  à  Roma  nel 
M.  ecc.  Lxxvi.  dopò  il  Lxxi.  anno  che  Fera 
fiata  in  Francia.  Ma  lèguendo  la  morte  di  quello, 
fù  rifatto  Urbano  vi.  &  poco  dipoi  a  Fondi  da 
X,   Cardinali,  che  dicevano  Urbano  non  effer  bene 

eletto. 
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^eletto,  fò  creato  Clemente  vii.  I  Genovcfl  in 
qiiedi  tempi  ,  iquali  più  anni  erano  vivuti  lotto  il 
governodc'Vifcoi'itij  fi  ribellarono  j  &  tra  loro,  &  i  • 
Venetiani  per  Tenedo  Kbla ,  nacquero  guerre  ini- 
portantifiime,  per  lequaìi  (i  diviic  tutta  Italia:  ncN 
laqual  guerra  furono  prima  vedute  le  artiglierie, 
in  frumento  nuovo  trovato  da  i  Tedefchi.  Et  ben- 
ché i  Genovelì  fufTero  un  tempo  fuperiori  ,  6<r  che 
più  mefì  tenellero  afièdiata  Vir.egia  ,  nondimeno 
nel  fine  della  guerra  i  Venetiani  rimafero  fuperio- 
ri, 6c  per  mezzo  dei  Pontifice  fecero  la  pace. 

■Nel  M.  cccLxxxi.  era  nato  Scifma  nella  Chìe- 
•ià,  come  habbiamo  detto ,  onde  chela  Reina  Gio- 
vanna favoriva  il  Papa  fcifmatico.  Per  laqual  co- 
■iz  Urbano  fece  fare  contra  à  lei  la  impre/a  del 
Regno,  à  Carlo  di  Durazzo,  difceffo  da'  Reali  di 
Napoli:  ilquale  venuto,  le  toifè  lo  Stato,  6cfl  in- 
•fìgnorì  del  Regno  ,  6c  ella  fè  ne  fuggì  in  Fran- 
cia. II  Re  di  Francia  per  quello  fdegnato,  mandò 
-Lodovico  d' Angiò  in  Italia ,  per  ricuperare  il  Re- 
.•gno  alla  Reina ,  8c  cacciare  Urbano  di  Roma,  &  in- 
fignorire  l'Antipapa.  Ma  Lodovico  nel  mezzo  di 
quefla  impreià  morì,  &  le  fue  genti  rotte  fe  né 
tornarono  in  Francia.  Il  Papa  in  quel  mezzo  lé 
ne  andò  à  Napoli,  dove  pofe  in  carcere  ix.  Car- 
dinali ,  per  haver  lèguitata  la  parte  di  Francia  & 
-dello  Antipapa.  Dipoi  fi  fdegnò  con  ii  Re,  per 
-che  non  volle  fare  un  ho  nipote  Principe  di  Ca- 
poua  :  6c  fingendo  non  fe  ne  curare  ,  lo  richiefe 
.gli  concedefTe  Nocera  per  Hia  habitatione,  dove 
poi  fi  fece  forte,  &  fi  preparava  di  privare  il  Ré 
<Jel  Regno.  Per  laqual  colà  ii  Re  v'andò  a  cam- 
po, 6c  il  Papa  fè  ne  fuggì  à  Genova,  dove  fece 
morire  quei  Cardinali  che  haveva  prigioni.  Di 
^uì  fe  n'  andò  à  Roma,  6c  per  farfi  riputatione  creò 
XXVIII.  Cardinali.  In  quello  tempo  Carlo  Re  ài 
Napoli  ne  andò  in  Ungheria  ,  dx>ye  fu  fatto  Re;, 
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&  poco  dipoi  fu  morto  ,  &  à  Napoli  hfcìò  h 

moglie  con  Ladiflao  6c  Giovanna  fuoi  figlivo- 

li. 

In  quello  tempo  ancora  Giovanni  Galeazo  Vif- 
conti  haveva  morto  Bernabò  fuo  zio,  6c  prefo  Io 
Stato  di  Milano:  6c  non  gli  ballando  efièr  diven- 
tato Duca  di  tutta  la  Lombardia  ,  voleva  ancora 
occupare  la  Tofcana.  Ma  quando  credeva  di  pren- 
derne il  dominio,  8c  dipoi  coronarli  Re  d'Italia, 
morì.  Ad  Urbano  vi.  era  fucceduto  Bonifacio 
IX.  Morì  ancora  in  Avignone  l'Antipapa  Clemen- 
te viii.  6c  fù  rifatto  Benedetto  xiii.  Erano  in  Ita- 
lia in  quelli  tempi  foldati  aliai ,  Inglefi,  Tedefciii, 
5c  Bretoni ,  condotti  parte  da  quelli  Principi  iqua- 
li  in  varii  tempi  erano  venuti  in  Italia,  parte  ftati 
mandati  da*  Pontifici  quando  erano  in  Avignone. 
Con  quelli  tutti,  i  Principi  Italiani  più  tempo  fe- 
ciono  le  lor  guerre  ,  infino  che  forle  Lodovico 
da  Conio  Romagnuolo,  ilqual  fece  una  compa- 
gnia di  fbldati  Italiani  intitukita  làn  Giorgio  ,  la  vir- 
tù &  difciplina  delquale  in  poco  tempo  tolfè  la 
riputatione  à  l'armi  forefliere ,  £<:  ridufic  la  negli  I- 
taliani,  de*  quali  poi  i  Principi  d'Italia  nelle  guer- 
re che  facevano  infieme  il  valevano.  Il  Papa  per 
difcordia  havuta  co  i  Romani  fène  andò  à  Sceli, 
dove  Hette  tanto  che  venne  il  Giubileo  del  m.  c 
ecc.  nelqual  tempo  i  Romani,  acciò  che  tornai^ 
iè  in  Roma  per  utilità  di  quella  Città  ,  furono 
contenti  accettare  di  nuovo  un  Senatore  forelliero 
mandato  da  lui,  5c  gli  lafciarono  fortificar  Calici 
Sant'  Angelo.  Et  con  quelle  conditioni  ritorna- 
to, per  hr  più  ricca  la  Chielà,  ordinò  che  cial^ 
cuno  nelle  vacantie  de'  benefici  pagalle  una  an- 
nata alla  Camera.  Dopò  la  morte  di  GiovanGa- 
Jcaao  Duca  di  Milano,  ancora  che  lafciallè  duoi 
figlivoli ,  Giovan  Mari  Angelo  8c  Filippo ,  quello  Sta- 
to Ci  divifè  in  molte  parti.   Et  ne'  travagli  che 
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vìftguirono,  Giovan  Maria  fù  morto,  8c  Filippo 
flette  un  tempo  rinchiufb  nella  rocca  di  Pavia  » 
donde  per  fede  6c  virtù  di  quel  caftellano  il  fai- 
vò.  Et  tra  gli  altri  che  occuparono  le  Città  po{^ 
fèdute  dal  padre  loro,  fù  Guglielmo  della  Scala  , 
il qual  fuoTulcito  fi  trovava  nelle  mani  di  Francef- 
co  da  Carrara  Signor  di  Padoua,  per  il  mczzò 
delquale  riprefè  lo  Stato  di  Verona  :  dove  flette 
poco  tempo,  perche  per  ordine  di  Francefco  fù 
aavelenato  ,  8c  toltogli  la  Città.  Per  laqual  coS 
i  Vicentini,  che  fòtto  rinfcgne  de'  Vifconti  erano 
vivuti  ficuri,  temendo  della  grandez^za  del  Signo- 
re di  Padoua,  li  dettono  a  i  Venetiani,  medianti 
iquali  i  Venetiani  prefèro  la  guerra  contra  di  lui, 
6c  prima  gli  toifèro  Verona  ,  6c  dipoi  Pa- 
doua. 

In  quedo  mezzo  Bonifacio  Papa  rnorl ,  6c  fh 
eletto  Innocentio  vii.  alquale  il  Popolo  di  Roma 
fupplicò  che  doveflè  rendergli  le  fortezze  ,  6c  ref^ 
tituirli  la  fua  libertà:  a  che  il  Papa  non  volle 
acconièntire ,  donde  che  il  Popolo  chiamò  in  fìio 
aiuto  Ladiflao  Re  di  NapoM.  Dipoi  rato  fra  lo- 
ro accordo ,  il  Papa  le  ne  tornò  à  Roma ,  che  per 
paura  del  Popolo,  le  n*era  fuggito  à  Viterbo,  do- 
ve haveva  fatto  Lodovico  fuo  nipote  Conte  della 
Marca.  Morì  dipoi,  6c  fu  creato  Gregorio  xir. 
con  obligo  che  dovelTe  rinuntiare  al  Papato,  qua- 
lunque volta  ancora  l'Antipapa  renuntiaflè.  Et  per 
conforto  de'  Cardinali,  per  far  prova,  le  la  Chieli 
fi  potefTe  riunire ,  Benedetto  Antipapa  venne  à  Por- 
to Veneri  &:  Gregorio  à  Lucca ,  dove  pratticarò- 
no  colè  allài,  &  non  ne  conclulèro alcuna:  di  mo- 
do che  i  Cardinali  dell*  uno  8c  dell'  altro  Papa ,  gli 
abbandonarono ,  8c  de'  Papi ,  Benedetto  fè  ne  andò 
in  Spagna  ,  8c  Gregorio  à  Rimini.  I  Cardinali 
dall'  altra  parte",  con  il  favore  di  Baldallàre  Colla 
Cardinale  6c  Legato  di  Bologna ,  ordinarono  ui 
C  a  Conci- 
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.Concilio  à  Piià,  dove  crearono  AlefTandro  v.  il- 
quale  fubito  fcommunicò  il  R-e  Ladiflao,  6c  in^^ef^ 
ti  di  quel  Regno  Luigi  d*  Angiò,  &  infieme  con 
i  Fiorentini,  Geno  veli,  6c  Vcnetiani,  8c  con  Bal- 
daflàre  Cofia  Legato ,  aflàitarono  Ladiilao  ,  6c  gli 
tolfèro  Roma.  Ma  nello  ardore  -di  quella  guerra, 
morì  Alellàndro,  8c  fu  creato  Baldaflàre  Colla  j  che 
il  fece  chiamare  Giovanni  xxiii.  Coftui  partì  da 
Bologna  dove  fù  creato ,  6c  n'andò  à  Roma  ,  dove 
trovò  Luigi  d'  Angiò ,  ch'era  venuto  con  l'armata 
.di  Provenza  :  6c  venuti  alla  zuffa  con  Ladiflao  io 
ruppero.  Ma  per  difretto  de  i  condottieri,  non  po- 
terono ièguir  la  vittoria  :  in  modo  che'l  Re  dopò 
poco  tempo  riprefè  le  forze ,  6>c  riprefè  Roma,  6c  il 
Papa  fe  ne  fuggì  à  Bologna,  5c  Luigi  in  Provenza. 
Et  penfàndo  il  «Papa  in  che  ipodopotelTò  diminui- 
re la  potenza  di  Ladiflao,  operò  che  Sigifmundo 
Re  di  Ungheria  fufle  eletto  Impcradore,  .&  lo  con- 
fortò à  venire  in  Italia,  con  quello  fi  aboccòàMan- 
toua:  6c  convennero  di  fare  un  concilio  generale, 
nelquale  11  riunifle  la  Chiefa ,  laquale  unita  po- 
trebbe fecilnaente  opporli  ajle  forze  de'  fuoi  ni  mi- 
ci. 

Erano  in  quel  tempo  tre  Papi ,  Gregorio ,  Bene- 
detto ,  §c  Giovanni ,  iquali  tenevano  la  Chiefa  de- 
bole Sciènza  riputatione.  Fù  eletto  in  luogo  del 
Concilio,  Coflanza  citta  della  Magna  ,  fuora  della 
intentione  di  Papa  Giovanni.  Et  benché  fuflè  per 
la  morte  del  Re  Ladiflao  fpenta  la  cagione  che 
fece  al  Papa  movere  la  pratica  del  Concilio,  non- 
dimeno per  eilèrfl  obligato ,  non  potette  rifutar  Io 
andarvi.  Et  condotto  à  Co/lanza,  dopò  non  mol- 
ti meli,  conofcendo  tardi  l'error  fuo,  tentò  di  fug- 
girli. Per  laqual  cofà  fu  mefìb  in  carcere  ,  6c 
coflretto  rifiutare  il  Papato.  Gregorio,  uno  degli 
Antipapi  ,  ancora  per  un  ilio  mandato  rinuntiò. 

Benedetto,  l'altro  Antipapa,  non  volendo rinun- 

tiare 
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ffarc  fù  condannato  per  lieretico.  Alla  fine  abban- 
donato da  i  fuoi  Cardinali  fu  corretto  ancora  egli 
a  rinuntiare ,  Se  il  Concilio  creò  Pontifice  Oddo  di 
cafa  Colonna,  chiamato  dipoi  Papa  Martino  v.  6c 
così  la  Chiefa  fi  unì  dopò  xl.  anni  eh 'eJia  era  fia- 
ta in  più  Pontifici  divifà.  Trovavafì  in  quefii  tem-^ 
pi  (  come  habbiamo  detto  )  Filippo  Vifconti  nella 
rocca  di  Pavia.  Ma  venendo  a  morte  Fantino 
Cane,  ilquale  ne' travagli  di  Lombardia  s'era  infì- 
gnorito  di  Vercelli,  Alefland ria,  Novara  ,  Tor- 
tona, 6c  havcva  ragunare  afìài  richezze ,  non  ha  vendo 
figlivoli,  lafciò  herede  de  gli  Stati  foci.  Beatrice fua 
moglie,  &  ordinò  co  i  iiioì  amici ,  operallèro  in 
modo  ch'ella  li  maritaflè  a  Filippo.  Per  ilquale 
matrimonio  diventato  Filippo  potente ,  racquiflò 
Milano,  &:  tutto  lo  Srato  di  Lombardia.  Dipoi 
per  efìer  grato  de'  bencfieii  grandi,  come Ibno quali 
ièmpre  tutti  i  Principi ,  accusò  Beatrice  flia  moglie 
di  flupro,  6c  la  fece  morire.  Diventato  per  tanto 
potentifTimo ,  cominciò  a  penfare  alle  guerre  di 
Tofcana  ,  per  {èguire  i  dilègni  di  Giovan  Galeazo 
fuo  padre. 

-  Haveva  Ladiflao  Re  di  Napoli  morendo  lafciato' 
a  Giovanna  fua  firocchia,  oltre  al  Regno,  ungran-- 
àt  efièrcito  Capitanato  da'  principali  condottieri  di 
Italia,  tra  i  primi  de'quali era  Sforza  da  Contignuo- 
la,  riputato,  fecondo  quelle  armi  ,  valorofo»  La^ 
Reina  per  fuggir  qualche  infamia  di  tenerfi  un  Pan- 
dolfello ,  ilquale  haveva  allevato  ,  tolfe  per  marito 
Giacopo  della  Marcia, Franciofo,  di  flirpe  Regale, 
con  quefte  conditì'oni ,  che  fuflè  contento  di  efièr 
chiamato  Principe  di  Taranto ,  &  lafciafTe  a  lei  il  ti-- 
tolo  8c  il  governo  del  Regno.  Ma  i  foldati  fubito 
.  xhe  arrivò  in  Napoli ,  lo  chiamarono  Re  :  in  modo 
che  tra  il  marito  Se  la  moglie  nacquero  difcordie 
grandi,  &  più  volte  fuperarono  l'uno  l'altro.  Pur© 
ili  ultimo  rimafe  la  Reina  in  Stato,  laqii  ale  diventi 
C  3  poi 
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poi  nimica  del  Pontifice.  Donde  che  Sforza  pe? 
condurla  in  neceffltà,  8c  che  ella  havelTeà  gittar^ 
feo-li  in  grembo,  rinuntiò  fuora  di  fua  opinione  ai 
fuo  foldo.     Per  laqual  cofa,  quella  fi  trovò  in  un 
tratto  difarmata,  8t  non  h avendo  altri  rimedi! ,  ri- 
corfe  per  gli  aiuti,  ad  Alfonfo  Re  di  Aragona  6c 
di  Sicilia,  ^  lo  adottò  in  figlivolo,  6c  foldo  Brac-^ 
ciò  da  Montone  ,  ilquale  era  quanto  Sforza  nelle 
armi  riputato,  8c  inimico  del  Papa,  per  havergii 
occupala  Perugia  Se  alcune  altre  terre  della  Chieia. 
Sec^uì  dipoi  la  pace  tra  lei  £c  il  Papa,  ma  ilRe  Al- 
fonfo, perche  dubitava  ch^  ella  non  trattale  lui  co- 
inè il  marito,  cercava  cautamente  mfignonrfi  deLe 
fortezze.    Ma  quella,  che  era  aftuta,  lo  prevenne , 
Se  fi  fece  forte  nella  rocca  di  Napoli.  Crelcendo 
adunque  tra  l'uno  6c  l'altro  i  fofpetti,  vennero  ali 
armi ,  &  la  Reina  con  l'aiuto  di  Sforza ,  ilquale  ritor^ 
nò  à  i  fuoi  foldi,  fuperò  Alfonfo,  &:  caccio  lo  di 
Napoli,  Scio  privò  della  adottione,  6c  adotto  Lodo- 
vica d'Angiò:  donde  nacque  di  nuovo  guerra  tra 
Braccio  che  haveva  feguitate  le  parti  d' Alfonfo  ,  8c 
Sforza,  che  favoriva  la  Reina.   Nel  trattare  della- 
qualp-uerra,  paffando  Sforza  il  fiume  di  Pefcara  af, 
forò  in  modo  che  la  Reina  di  nuovo  rimafe  difar^ 
mita,  &  farebbe  ftata  cacciata  del  Regno,  fedp 
Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  non  fulfe  ftata 
aiutata,  ilqualcoftrinfe  Alfonfo  à  tornarfe  ne  in  Ara-; 
eona.   Ma  Brando  non  sbigottito  per  e?flerfi  ab-^. 
landonato  Alfonfo,  feguitè  di  far  l'imprefa  contra.^ 
la  Reina,  &  havendo  aifediata  T  Aquila,  il  Papa^ 
non  giudicando  à  propofito  dellaChiefa,  lagrandez-^ 
za  di  Braccio,  prefe  a  i  fuoi  foldi  Francefco  fig  n 
volodi  Sforza,  ilquale  andò  à  trovar  Braccio  al- 
Aquila,  dove  l'ammazzò  &  ruppe.    Rimafe  da  la 
parte  di  Braccio  Oddo  fuo  figlivolo,  alquale  fu  tolta 
da  il  Papa  Perugia,  6clafciatone  lo  Stato  di  Montone, 
Ma  fù  poco  dipoi  morto  combattendo  la  Roma^ 
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gnaper  i  Fiorentini,  talché  di  quelli  che  militavano 
con  hr2,ccìo,  Nicolo  Piccinino  rimafè  di  più  ripu- 
tatione.  JVIa  perche  noi  lìamo  venuti  con  la  nar- 
ratione  noflra  propinqui  à  quelli  tempi  che  io  dife- 
gnai,  perche  quanto  ne  è  rimafb  à  trattare  non  im- 
porta in  maggior  parte  altro  che  le  guerre  che  heb- 
bero  i  Fiorentini  èc  i  Venetiani  con  Filippo  Duca 
di  Milano,  lequali  fi  narreranno  dove  particularmen^ 
te  di  Firenze  tratteremo,  io  non  voglio  proceder 
più  avanti  :  fblo  ridurrò  brievemente  à  memoria  in 
quali  termini  l'Italia ,  &  con  i  Principi  6c  con  Tar- 
mi ,  in  quelli  tempi  dove  noi  fcrivendo  liamo  arri- 
vati fi  trovava. 

De  gli  Stati  principali,  la  Reina  Giovanna  ii. te- 
neva il  Regno  di  Napoli,  la  Marca,  il  Patrimonio, 
&  Romagna.  Parte  delle  loro  terre  ubbidivano  alla 
Chiefà,  parte  erano  da  i  loro  Vicarii  ò  Tiranni  oc- 
cupate: come  Ferrara  ,  Modena,  8c  Reggio,  da 
quelH  da  Efti:  Faenza  da  i  Manfredi:  Imola  da  gli 
Alidofi  :  Furli  da  gli  Ordelafìi  :  Rimini  6c  Pefaro 
da  i  Malatefti:  &  Camerino  da  quelli  di  Varano.' 
Della  Lombardia,  parte  ubbidiva  al  Duca  Filippo, 
parte  à  Venetiani:  perche  tutti  quelli  che  teneva- 
no Stati  particolari  in  quella,  erano  flati  fpenti  , 
eccetto  la  cafa  di  Gonzaga  laquale  fignoreggiava  in 
Mantoua.  Della  Tofcana  erano  la  maggior  parte 
fignori  i  Fiorentini  :  Lucca  fblo  Se  Siena  con  le  lo- 
ro leggi  vivevano:  Lucca  fottoi  Guinigi ,  Siena  era 
libera.  I  Genove(ì  fèndo  hora  liberi,  bora  fervi  ò 
de'  Reali  di  Francia  ò  de'  Vifconti ,  inhonorati  vi- 
vevano, ^  tra  gli  minori  potentati  fi  connumera- 
vano. Tutti  quefli  principali  potentati  erano  di 
proprie  arme  diiàrmati.  Il  Duca  Filippo  ,  flando 
rinchiufb  perle  camere,  6cnon  fi  lafciando  vedere, 
per  i  fuoi  Commiflàrii  le  fue  guerre  governava. I 
Venetiani,  come  ei  fi  volfèro  alla  terra,  fi  trafièro 
di  doflò  quelle  armi  che  in  mare  gli  havevano  fatti 
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glorion,  &  feguitando  il  coftume  dèli  altri  Italia». 
hì,  iòttolaltrui  governo  amminilbavano  li  efeci- 
ti  loro.    Il  Papa ,  per  non  gli  flar  bene  Tarmi  in- 
dollb,  {cndo  religiofò,  8c  la  Reina  Giovanna  di 
Napoli  per  efe  femina,  faceva  per  necelììtà  quel- 
lo che  gli  altri  per  mala  elettione  fatto  havevano.  ì: 
Fiorentini  2.ncora  alle  medefimc  necefiTità  ubbidiva- 
no '  perche  havendo  per  le  ipefle  divi/ioni,  fpenta 
h  Nobiltà,  Se reflando quella  Republica  nelle  mani 
d'huomini  nutricati  nella  mercantia  ,  ièguitavano 
gli  ordini  ,  &  la  fortuna  de  gli  altri.    Erano  adun- 
que Tarmi  di  Italia  in  mano  de'  minori  Principi, 
ò  di  huomini  iènza  Stato:  perche  i  minori  Princi- 
pi ,  non  modi  da  alcuna  gloria  ,  ma  per  vivere  ò 
più  ricx:hi  ò  più  iecuri,  fé  le  venivano  :  quelli  altri* 
per  efìèr  nutricati  in  quelli  da  piccioli ,  non  lapendo- 
far  altra  arte,  cercavano  in  eflè  con  bavere ,  òcon 
potenza  honorarfi.    Ti'a  quelli  erano  all'  hora  ipiù 
nominati,  il  Carmignuola ,  Francefco  Sforza,  Ni- 
colo Piccinino  allievo  di  Braccio  ,  Agnolo  della^ 
Pergola,  Lorenzo  6c  Micheletto  Attenduli,  il  Tar- 
taglia, Giaccopaccio ,  Ceccolino  da  Perugia,  Ni- 
colo da  Tolentino  ,  Giudo  Torello  ,  Antonio  dal' 
Ponte  ad  Hcra,  6c  molti  altri  fimili.    Con  quelli^ 
erano  quelli  Signori  de* quali  ho  difbpra  parlato,  à- 
iquali  fi  aggiugnevano  i  Baroni  di  Roma  ,  Orfini 
&  Colonnefi,  con  altri  Signori  &  Gentilhuomini  del? 
Regno,  Se  di  Lombardia  ,  iquali  ftando  in  fu  la* 
guerra ,  havevano  fatto ,  come  una^  lega  8c  intelii-^ 
genza  infieme,  8c  ridottala^in  arte,  con  laquale  in- 
modo  fi  temporeggiavano,  che  il  più  delle  volte, 
di  quelli  che  facevano  guerra,  Tuna  parte  8c  Taltra 
perdeva.    Et  in  fine  la  ridullèro  ia  tanta  viltà  ,  che 
cgni  mediocre  Capitano,  nelqual  fufiè  alcuna  om- 
bra delia  antica  virtù  rinata,  gli  har ebbe  con ammi-* . 
rat  ione  di  tutta  Italia  (laquale  per  fua  pocapruden- 
gli  honorava  )  vituperati .  Di  queili  adunque-^. 

OCÌQ-; 
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ociofi  Principi ,  &i  di  quefle  viliflime  armi  farà  pie- 
na-la mia  hilloria:  aliaquale  prima  che  io  difcenda, 
mi  è  neccflàrio  (  fecondo  che  nel  principio  promifTì) 
tornare  à  raccontare  della  origine  di  Firenze,  8cfà- 
re  à  ciafcuno  largamente  intendere  quale  era  Stato 
di  quella  Città  in  quelli  tempi ,  6c  per  quali  mezzi ,  tra 
tanti  travagli  che  per  mille  anni  erano  in  Italia  ac- 
caduti, vi  era  pervenuta* 
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TRa  gli  altri  grandi  &  maravigliofi  ordini  delle 
RepublicheSc  Principati  antichi  che  in  quefti 
noAri  tempi  fono  fpenti,  era  quello,  mediante 
ilquald  '^nuovo  6c  d'ogni  tempo  aliai  terre  8c  Città 
fi  edificavano  j  perche  niuna  cofa  è  tanto  degna 
d*uno  ottimo  Principe  6c  d'una  bene  ordinata  Re- 
publica ,  ne  più  utile  a  una  provincia ,  che  Tedifica- 
re  di  nuovo  terre,  dove  gli  huomini  fi  polTino  per 
commodità  dèh  difefà  ò  della  cultura  ridurre.  Il 
che  quelli  potevano  facilmente  fare  ,  havendo  in 
ìiCo  di  mandare  ne  i  paeii  ò  vinti,  ò  voti  ,  nuovi 
habitatorì,  iquali  chiamavano  Colonie.  Perche  ol- 
tre à  Tefìèr  cagione  quello  ordine  che  nuove  terre  fi 
cdificailèro ,  rendeva  il  paefè  vinto  al  vincitore  più 
iìcuro,  &  riempieva  d'habitatori ,  i  luoghi  voti, 
8c  nelfe  Provincie ,  gli  huomiui  ben diftribuiti  man- 
teneva. 
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teneva.  Dì  che  ne  nafceva  che  habitandofl  in  una 
Provincia  più  commodamentc,  gli  huomini  più  vi 
multiplicavano ,  &  erano  nelle  offeie  più  pronti  8c 
nelle  difelè  più  fecuri.  Laqual  confuetudine  fèndofi 
hoggi ,  per  il  male  ufo  delle  Rcpubliche ,  &:  de'  Prin- 
cipi fpenta,  ne  nafce  la  rouina  6c  la  debolezza  delle 
Provincie,'  perche  quello  ordine  folo  è  quello  che 
fa  gli  Imperi!  più  fecuri,  6c  i  paefi  (come è  detto) 
mantiene  copio fàmente  habitati.  La  ficurtà  nafce, 
perche  quella  Colonia  laquale  è  pofta  da  un  Princi- 
pe in  un  paefe  nuovamente  occupato  da  lui,  è  co- 
me una  Pvocca  &  una  guardia  a  tener  gli  altri  in 
fede.  Non  il  può  oltra  di  quefto  una  Provincia 
mantenere  habitata  tutta,  ne  prelèrvare  in  quella  gli 
habitatori  benediftribuiti,  fènza quello  ordine:  per- 
che tutti  i  luoghi  in  efib  non  fono  ò  generativi  ò 
fàni,  onde  nafce  che  in  quello  ,  abbondr:no  gli 
huomini  ,  8c  ne  gli  altri  mancano,  fè  non  vi  è 
modo  a  trargli  donde  egli  abbondano,  6c  porli  dove 
mancano ,  quella  Provincia  in  poco  tempo  fi  guaf^ 
taj  perche  una  parte  di  quella,  diventa  per  i  po- 
chi habitatori,  diferta,  un'  altra  peri  ff  ppi,  po- 
vera. Et  perche  la  natura  non  può  à  quello  difbr- 
dine  fupplire  ,  è  necelTario  fupplifca  la  induflria: 
perche  i  paell  mal  (ani ,  diventano  fàni  per  una  mol- 
titudine d'huomini  che  ad  un  tratto  gli  occupi  i- 
quali  con  la  cultura  fanifichino  la  terra ,  6c  con  li 
fuochi  purghino  l'aria:  a  che  la  natura  non  potreb- 
be mai  provedere.  Ilche  dimollra  la  Città  di  Vi- 
negia  jpofra  in  luogo  paìudolb  infermo  :  nondi- 
meno i  molti  habitatori  che  ad  un  tratto  vi  con- 
cor  fero,  lo  renderono  fano.   Pifa  ancora,  per  la 


na ,  le  non  quando  Genova  6c  le  fue  riviere  furono 
da  i  Saraceni  disfatte:  il  che  fece  che  quelli  huo- 
mini cacciati  da  i  terreni  patrii  ad  un  tratto  in  tan- 
to numero  vi  concorfèro,  che  fecero  quella  popo- 
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lata  Se  potente.   Scndo  mancato  per  tanto  quello  ì 
ordine  del  mandarle, Colonie,  i  paelì  vinti  fi  tengo- - 
no ,  con  maggior  diftìcultà ,  6c  i  paefì  voti ,  mai  ' 
npn  li.riempieno  ,      quelli  troppo  pieni  non  iì^  i 
alleggerifcono.    Donde  molte  parti  nel  mondo,  &: 
mali  ime  ia  Italia  ,  fono  diventate  rifpetto  a  gli.- 
antichi  tempi  diferte,  2c,  tutto  è  (èguito  6c  fegue, , 
per  non  ellèr  ne' Principi  alcuno  appetito  di  vera 
gloria,  Se  nelle  Rep ubi iche alcuno  ordine  ,  che  me--, 
xiti  d'elièr  lodato.    Negli  antichi  tempi  adunque, ,  ! 
per  virtù  di  quelle  Colonie  ò  e'  nafcevano  fpeflb , 
Città  di  nuovo  ,  ò  le  già,  cominciate  crefcevano. 
Dcllequali  fò  la  Città  di  Firenze  ,  laquale  hebbe  da-.  \ 
Fielble  il  principio ,  £v  dalle  Colonie  lo  augumento.  , 
Egli  è  co  (a  veriflima  (iècondo  che  Dante  8c  Gio-.  \ 
van  Villani  di  m  olir  ano  )  che  la  città  di  Fielble,  fen-  .  i 
do  .pofla  ippra  la  ibmmità  del  monte,  per  fare  che  - 
i  mercati  Tuoi  fullero  più  frequentati ,  8c  dar  più  com-, | 
modità  a  quelli  che  vi  volellèro  con.  le  lor  mercan«.  I 
tie  venire,  haveva  ordinato  il  luogo  di  quelli,  non>  ! 
fopra  il  poggio,  ma  nel  piano,  intra  Ja  radice  del'\ 
iinonte  Se  del  fiume  d'Arno.    Quefti  mercati  giu-J 
4ico  io  che  forièro  cagione  delle  , prime  edifi cationi-  j 
che  in  quei  luoghi  fi  facellcro,  moffi  i  mercatan-.; 
ti  da  il  voler  ha  ver  ricetti  commodi  a  ridurvi  le^ 
mercantic'loro ,  iquali  col  tempo ,  ferme  edificatio-- 
ni  diventarono,^  Et  dipoi  quando  i  Romani,  ha-- 
vendo  vinti  i  Cartagineii  ,  renderono  dalle  guerre- 
forefliere  Tltalia  fècura,  in  gran  numero  multipli- .  i 
carono  :  perche  gli  huomini  non  fi  mantengono  ^| 
m:ii  nelle difficu Ita,  fè  da  una  neceHìtà  non  vi  fono  .  I 
mantenuti  ,  tale  che  dove  la  paura  delle,  guerre  > 
cpilrigne  quelli  ad  habitar  volentieri  ne'  luoghi  for-. 
ti  Scaipri,  ceflàta  quella,  chiamati  dalla  commo-J 
dità,  più  volentieri  ne'  luoghi  domeflici  Se  facili  .; 
habitano.    La  ficurtà  adunque,  laquale  per  laripu--i 
t-itioue  della.  Romana  Republica.nac^jue  in,  Italia,  j 
'  potette. 
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potette  far  crefcere  le  habitationi  già  nel  modo., 
detto  incominciate ,  in  tanto  numero ,  che  in  for- 
ma d'una  terra  iì  riduUèro  ,  laqual.  Villa  Arnina  da 
principio  fìi  nominata. 

Surfero  dipoi  in  Roma  le  guerre  civili,  prima 
tra  Mario  6c  Siila,  dipoi  tra  Ceifare  6c  Pompeo,  6c 
appreflb  tra  gli  ammazzatori  di  Cefare  &  quelli 
che  volevano  la  fua  morte  vendicare.   Da  Siila  a- 
dtinque-  in  prima ,  8c  dipoi  da  quelli  tre  Cittadini 
Romani,  iquali  dopò  la  vendetta  fatta  di  Ceiare, 
fi  divifero  lo  Imperio,  furono  mandate  à  Fiefòle, 
Colonie ,  dellequali  ò  tutti  ò  parte  puoJfero  le  habi- 
tationi loro  nel  piano,  apprefib  alla  già  comincia- 
ta terra.    Tale  che  per  que/ro  augumento  fi  riduf^ 
fe  quel  luogo  tanto  pi^no  di  edificii ,  Se  di  huomi- 
ni ,  6c  di  ogni  altro  ordine  civile-,  che  fi  poteva 
numemare  intra  le  Città  d'Italia.    Ma  donde  fi  do- 
ri vafìè  il  nome  di  Firenze ,  ci  fono  varie  oppinio- 
ni.    Alcuni  vogliono  fi  chiamaflè  da  Fiorino,  uno 
de'  Capi  della  Colonia.    Alcuni  non  Florentia  ma 
Fiuentia  vogliono  che  fuflè  nel  principio. detta,  per 
efièr  polla  propinqua  al  fluente  d'Arno  :  6c  ne  addu- 
cono teftimonc  Plinio,  che  dice,  i  Fluentini  fono 
propinqui  ad  Arno  fluente,    Laqual  cofa  potrebbe 
efTer  falfa,  perche  Plinio  nel  teflo  Tao  dimoflra 
dove  i  Fiorentini  erano  pofti ,  non  come  fi  chiama- 
vano.   Et  quello  vocabolo,  Fluentini,  con  viene  che 
iia  corrotto ,  perche  Frontino  6c  Cornelio  Tacito 
che  fcriflero  quafine'  tempi  di  Plinio,  gli  chiama- 
no Florentia,  6c  Fiorentini,  perche  di  già  ne  i  tem- 
pi di  Tiberio,  fecondo  il  coflume- dell'altre  Città 
d'Italia,  fi governavana.  Et  Cornelio  riferifce  ellère 
venuti  oratori  Fiorentini  air  Imperadore,  a  .pregare 
che  l'acque  delle  Chiane  non  fuflèro  fbpra  il  paefe 
loro  sboccate ,  ne  è  ragionevole ,  che  quella  Città 
iaunmedeiimo  tempo  havcilc  due  nomi.  Credo  per 
tanto  che. Tempre  fuflè  chiamata  Florentia,  per 
C -7,  qualun* 
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qualuncjuc  cagione  così  lìnominafiè ,  8c  così ,  da  qua» 
liinque  cagione  s'haveflc  l'origine.  La  nacque  lòtto 
l'Imperio  Romano,  6c  ne*  tempi  de'  prinìi  Impe- 
radori  cominciò  da  gli  icrittori  ad  eilèr  ricordata. 
Et  quando  quello  Imperio  fu  da  i  barbari  afflitto, 
fu  ancora  Firenze  da  Totila  Re  de  gli  Oftrogoti 
ijisfatta  ,  6c  dopò  col.  anni  dipoi  da  Carlo  Magno, 
riedificata  :  dalqual  tempo  infino  a  gli  anni  di 
Chrifto  M.  ce.  xv.  vifle  fotto  quella  fortuna  che 
vivevano  quelli  che  comandavano  alla  Italia.  Ne* 
quali  tempi  prima  lignoreggiarono  in  quella  i  dif^ 
xeii  di  Carlo  dipoi  i  Berengarii ,  5c  inultimogli  Im- 
peradori  Tcdefchi,  come  nel  noftro  trattato  uni- 
verfàledimodriamo.  Ne  poterono  in  quefli  tempii 
Fiorentini  crefcere ,  ne  operare  alcuna  cofa  degna 
di  memoria,  per  la  potenza  di  quelli,  all'  Imperio 
de'  quali  ubbidivano.  Nondimeno  nel  m.  x.  il 
dì  di  iànto  Romolo,  giorno  folenne  à  i  Fielblani, 
prefero  6c  disfecero  Fieiole.  liche  fecero,  ò  con 
il  confènfo  de  gli  Imperadori ,  ò  in  quel  tempo 
che  dalla  morte  deli'  uno,  alla  creatione  dell'altro, 
ciafcuno  più  libero  rimaneva.  Ma  poi  che  i  ?Pon- 
tifici  prelero  più  auttorità  in  Italia,  &  gli  Impera- 
dori Tcdefchi  indebolirono ,  tutte  le  terre  di  quella 
Provincia,  con  minor  riverenza  del  Principe  fi  go- 
vernarono. Tanto  che  nel  m.  lxxx.  al  tempo  di 
Arrigo  III.  fi  riduilè  l'Italia  tra  quello,  la  Ghie- 
fa,  in  manifeda  diviiione  ,  laquale  non  oflante,  i 
Fiorentini  fi  mantennero  infìno  al  m.  ccxv.  uniti, 
ubbidendo  a  i  vincitori,  ne  cercando  altro  Imperio 
che  fàlvarfi.  Ma  come  ne' corpi  nofiri ,  quanto 
più  fono  tarde  le  infirmiti,  tanto  più  fbiK)  perico- 
lofè  &  mortali:  così  Firenze,  quanto  la  fù  più 
tarda  a  feguitar  le  fette  d'Italia,  tanto  dipoi  fùpiu 
affitta  da  quelle. 

La  cagione  della  prima  divisone  è  notifTima  , 
perche  è  da  Dante  6c  da  molti  altri  fcrittori  cele- 
brata: 
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Irata*,  pur  mi  par  brevemente  da  raccontarla.  Era- 
no in  Firenze  tra  Taltre  famiglie  potentillìme ,  Bu- 
ondelmonti  8c  Uberti  :  appreflb  a  quefìe ,  erano 
gli  Amidei  6c  i  Donati.  Era  nella  famiglia  de  i 
Donati  una  Donna  vedova  5c  ricca ,  laquale  haveva 
una  figli  vola  di  bellilTImo  afpetto,  Haveva  coftei 
infra  le,  difegnato,  à  MelTer  Buondelmonte ,  ca- 
valiere giovene  6c  della  famiglia  de'  Buondelmonti 
Capo, mar itarìa.Queflo  fuo  difegno,ò  per  negligenza , 
è  per  credere  poter  eflèr  Tempre  à  tempo,  non  haveva 
ancora  fcoperto  à  perfbna ,  quando  il  cafo  fece  che 
à  Meflèr  Buondelmonte  li  maritò  una  fanciulla  de 
gli  Amidei  :  di  che  quella  Donna  fu  malilTimo  con- 
tenta ,  &  Iperando  di  potere  con  la  bellezza  della  lùa  fi- 
glivola ,  prima  che  quelle  nozze  fi  celebrallèro ,  per- 
turbarle ,  vedendo  Meilèr  Buondelmonte ,  che  fole 
veniva  verlò  lafuacafà,  fede  da  bafìb  ,  &  dietro  li 
condufTe  la  figli  vola,  ocnel  palTare  quello  ,  le  gli  fe- 
ce incentra,  dicendo:  Io  mi  rallegro  veramente  af- 
fai deir  haver  voi  prefb  m.oglie ,  ancora  che  io  vi 
havelTe  lèrbata  quefta  mia  figli  vola  ,  8c  Ipinta  la 
porta  ,  gliene  fece  vedere.  Il  cavaliere  veduto  la 
bellezza  delle  fanciulla ,  laquale  era  rara  ,  &  coniide- 
rato  il  làngue,  6c  la  dote,  non  eller  inferiore  à 
quella  di  colei  che  egli  haveva  tolta  ,  lì  accelè  in 
tanto  ardore  di  haverla  ,  che  non  peniando  alla  te- 
de data  ,  ne  alla  ingiuria  che  faceva  a  romperla , 
ne  à  i  mali  che  dalla  rotta  fede  gliene  potevano 
incontrare,  dillè:  Poi  che  voi  mel'havete  lèrbata, 
io  farei  uno  ingrato  (fendo  ancora  à  tempo)  à  ri- 
fiutarla :  &:  fenza  metter  tempo  in  mezzo  celebrò 
h  nozze.  Quella  colà  come  fu  intela  ,  riempiè  di 
Idegno  la  famiglia  de  gli  Amidei  ,  6c  quella  de  gli 
Uberti  ,  iquali  erano  loro  per  parentado  congiunti: 
^  convenuti  inlìeme  con  molti  altri  loro  parenti , 
conclufero  che  quella  ingiuria  non  lì  poteva  fenza 
Vergogna  tokrare  ,  ne  con  altra  vendetta  ,  che 
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con  la  morte  di   MelTer  Buondel monte  vendicarci- 
Et  benché  alcuni  difcorrellèro  i  mali  che  da  (^uel-*- 
la  poteflèro  fègiiire,  il  Mofcha  Lamberti  difìè.  Che- 
chi  penlàva  aliai  cofe,  non  ne  concludeva  mai  al-'- 
cuna ,  dicendo  quella  trita  6c  nota  fèntenza ,  Cofà 
fatta-,  Capo  ha.  Dettono  per  tanto  il  carico  ài 
qyeflo  homicidio  al  Mofcha,  à  Stiatta  Uberti,  à 
Lamberti  ccio  A midei ,  6cà  Oderigo  Fifanti.  CoP 
toro  la  mattina  della  Pajlqua  di  refurrettione ,  ti 
rinchiulèro  nelle  caie  de  gli  Amidei,  polle  trai  pon- 
te vecchio      Santo  Stefano  ,  6c  pafìàndo  MelTer 
Buondelmonte  il  fiume  fopra  un  cavai  bianco  ,  pen-»--^ 
fando  che  fuflè  così  facil  cofà  fd imenticare  una  in-<' 
giuria,  comerinuntiare  àun  parentado,  fii  da  loro 
a  pie  del  ponte,  lotto  una  ftatua  di  Marte,  allàl* 
tato  8c  morto.  Quello  homicidio  divilè  tutta  Ix 
Citta ,  6c  una  parte  s^accollò  à  i  Buondelmonti ,  l'al- 
tra àgli  Uberti.  Et  perche  quelle  famiglie  erano  for-" 
ti  di  calè ,  8c  di  torri ,  &  di  huomini  .combatterono* 
moki  anni  inlieme lènza  cacciare  Tuna  l'altra:  dcÌQ- 
inimicitie  loro,  ancora  che  le  non  finiilèro-  per  pa- 
ce ,  fi  componevano  per  triegue,  8c  per  quella"" 
via  (  fecondo  i  nuovi  accidenti  )  hora  fi  quietava- 
no    hora  fi  accendevano.  Et  flette  Firenze  in  quef- 
ti  travagli  innno  al  tempo  di  Federigo  ii.  ilqua- 
le  per  effer  Re  di  Napoli ,  fi  perfuafe  potere  contro 
alia  Chiefa  le  forze  fue  a^rcrefcere:  6c  per  ridurre 
più  ferma  la  potenza  fua  in  Tofcana  ,  favorì  gli  ' 
Uberti    6c  loro  fèguaci,  iquali  con  il  fuo  favore - 
cacciarono  i  Buondelmonti:      così  la  noflra  Cit-^ 
tà  ancora,  come  tutta  Italia  più  tempo  era  dmr3.y  . 
in  Guelfi  6c  Ghibellini  fi  divife. 

Ne  mi  par  fuperfluo  far  memoria  delle  fami-  - 
glie  che  FunaSc  l'altra  fetta  fèguirono.  Quelli  adun- 
que che  fèguirono  •  le  parti  Guelfe,  furono  Buon- 
delmonti, NerH,  Roffi,  Frefcobaldi,  Mozzi ,  Bai-' 
di,  P^IcI,  Gherardkii,  Forabofchi,  Bagneli^  Guì-' 
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dalotti ,  Sacchetti ,  Manieri  ^.Lucardefi ,  Chiaramon-' 
tij  Compiobbefi,  Cavalcanti,  Giandonati,  Glanfì-- 
g}iaz2.i,  Sczìiy  GiJallerotti,  Importuni,  Boftichi,. 
Tornacjuinci,  Vecchietti, Tofinglii  ,  Arrigucci,  A- 
gli,  Sitii,  Adimari,  VifdoiTìiin, Donati, Pazzi,  dei- 
la  Bella ,  Ardmghi ,  Thebaldi ,  Cerchi.  Per  la  parte 
Ghibellina  furono  Uberti,  Mar  nelli  5  Ubriachi,  Fi-- 
fanti ,  Amidei ,  Infanganti ,  Malefpini , Scolari ,  Q-d- 
idi,  Galli,  Capprarc!i,  Lamberti,  £oldanieri , Cipri- 
ani,  Tofchi,  Amieri,  Palermini,  Migliorelli,  Pi- 
gli ,  Barucci ,  Cattani ,  Agolanti , .  Brunellefchi ,  Ca- 
ponfaclii ,  Eiifei ,  Abbati  ,  Tedaldini ,  Guiochi, Ca- 
ligai. Oltrcì di  quello,  all'una  &  all'altra  parte  di 
quefle  famiglie  Nobili ,  s'aggiunfero  molte  delle 
Popolari  ,  in  modo  che  quali  tutta  la  città  fù  da 
quella  divifione  corrotta.  I  Guelfi  adunque  cacci- 
ati,  per  le  terre  dei  vai  d'arno  difopra,  dove  havevana 
gran  parte  delle  fortezze  loro,  fi  ridufTero,  6c  in^ 
quel  modo  potevano  miglioi-e,  contra  le  forze  de- 
gli inimici  loro  fi  difendevano, 
.  Ma  venuto  Federigo  à  morte , quelli  che  in  Fi-- 
renze  erano  huo mini  di  mezzo,  ^havevano  più  ere* 
dito  con  il  Popolo .  penfarono  che  fulTe  più  tofto 
da  riunirela  Gittà,che  m.antenendola  divifa  rouinarla. 
Operarono  adunque  in  modo  che  i  Guelfi,  depofte 
l'ingiurie  tornarono, &  i  Ghibellini, depofto  ilfofpet- 
to,  gli  riceverono.  Et  efìèndo  uniti ,  parve  loro 
tempo  di  poter  pigliar  forma  di  vivere  liberi ,  8c 
ordine  di  poter  ditoderfi  prima  che  il  nuovo  Im- 
peradore  acquiflafie  le  forze.  Divifero  per  tanto  la 
Città  in  lei  parti  :  6c  elefiero  xn.  Cittadini  11. 
per  Sefto,  che  la  governafiero ,  iquali  fichiamafìè- 
rò  Antiani,  &  ciafcuno  anno  lì  variafiero.  Et  per 
levare  via  le  cagioni  delle  inimicitie  che  da  i  giudi-* 
cii  nafcono  ,  providdono  à  due  giudici  foreftieri , 
chiamato  Puno  Capitano  di  popolo ,  &  Taltro  Po- 
4cftà,  che  la  caufe.,  coli  civili  come,  criminali ,  tra- 
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i  Cittadini  occorrenti  ,  giudicaflero.    Et  perche 
niuno  ordine  è  labile  fènza  provedergli  il  difenfbre, 
conftituirono  nella  Città  xx.  bandiere,  &  lxxvi. 
nel  contado ,  ibtto  lequali  fcrifTero  tutta  la  gioven- 
tù, 6c  ordinarono  che  ciafcuno  fulTe  prello  &  ar- 
mato fotta  la  fua  bandiera;  qualunque  volta  fufie 
ò  dal  Capitano  ò  da  gli  Antiani  chiamato.  Et  va- 
riarono in  quelle  infègne,  fecondo  che  variavano  le  ar- 
mi :  perche  altra  infègna  portavano  i  Baleftrieri,&:  altra  - 
i  Palvejfarii:5c  ciafcuno  anno  il  giorno  della  Pentecofte 
con  grande  pompa  davano  à  nuovi  huomini  le  infègne^ 
6c  nuovi  Capi  à  tutto  quello  ord  ine,  alTègnavano.  Et 
per  dare  maelH  à  i  loro  eflerciti     capo  dove  ciafcuno, 
fèndo  alla  zuffa  fpinto,  haveflè  à  rifuggire,6c  rifuggito 
potefiè  di  nuovo  contra  lo  inimico  far  tefla  ,  un  carro 
grande  tirato  da  due  bovi  coperto  di  roflb ,  fopra 
iiquaie  era  una  infègna  bianca  Se  rofia,  ordinaro- 
no.   Et  quando  ei  volevano  trarre  fuora  lo  eflèrci-! 
to  in  Mercato  nuovo  quello  carro  conducevano ,  8c 
con  fblenne  pompa  à  i  Capi  del  Popolo  lo  confè- 
gnavano.  Ha  ve  vano  ancora  per  magnificenza  delle 
loro  imprefè,  una  campana,  detta  Martinella,  la- 
quale  un  mele  prima  che  traheflèro  fuora  gli  eifer- 
citi  ,  continuamente  fonava  ,  accioche  il  nimico 
haveffe  tempo  alle  diffefè.    Tanta  virtù  era  all'ho- 
ra  in  quelli  huomini,  &  con  tanta  generofita  d'ani- 
mo fi  governavano ,  che  dove  hoggi  TafTaltare  il  ni-- 
mico  improvifb  li  reputa  generofo  atto  6c  prudente, 
airhora  vituperofo  &  fallace  fi  riputava.  Queflai 
campana  ancora  conducevano  ne  i  loro  efièrciti , 
mediante  laquale  le  guardie  6c  le  altre  fattioni  delia 
guerra  comandavano. 

Con  quelli  ordini  militari  8c  civili  fondarono  i 
Fiorentini  la  loro  libertà.    Ne  lì  potrebbe  penfàre 
quanto  di  auttorità  &  forze  in  poco  tempo  Firen- 
lì  acquiflallè:  &  non  fblamente.  Capo  di  Tof^ 
cuno  divenne,  ma  tra  le  prime  Città  dltalia ,  era 
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numerata,  sfarebbe  à  qualunque  grandezza  fahta, 
fe  le  fpelTe  6c  nuove  divifiofni  non  rliavelTero  afflit- 
ta   Viffono  i  Fiorentini  fotte  quefio  govcrno^  x 
anni,   nelqual  tempo  sforzarono  i  Pinoleli ,  Aretmi 
6c  Sanefi  à  far  lega  con  loro.    Et  tornando  co  i  cam- 
po da  Siena,  prefero  Volterra:  disfecero  aiicora  al- 
cune caMla,  6c  glihabitanti  ccnduffero  in  Firen^ 
ze.    Lequali  imprefe  fi  fecero  tutte  per  i  configiio 
,de^  Guelfi,  iquali  molto  più  che  i  Ghibellini  pote- 
vano, fi  per  effer  quelli  odiati  dal  Popolo  peri  lo- 
ro fuperbi  portamenti,  quando  al  tempo 
rigo  governarono,  fi  per  effer  la  parte  della  Chieia, 
più  che  quella  deir  Imperadore  amata:  perche  con 
l'aiuto  della  Chiefa,  fperavano  prefervare  la  loro 
libertà, 5c  fotto  rimperadore  temevano  perderla.  1 
Ghibellini  per  tanto  vcggendofi  mancare  della  loro 
auttorità,  non  potevano  quietarfi,  &  folo  afpettava- 
no  occafione  di  ripigliare  lo  Stato:  laqu^^^  Pf^^^ 
loro  fuffe  venuta  ,  quando  viddero  che  Mantrcdi 
fìglivolo  di  Federigo  s'era  del  Regno  di  Napoli  in- 
fignorito ,  6c  haveva  affai  sbattuta  la  potenza  delia 
Chiefa.    Secretamente  adunque    praticavano  con 
quello,  di  ripigliare  la  loro  libertà ,  ne  poterono  in 
modo  governarfi,  che  le  pratiche  tenute  da  loro 
non  fuffero  à  gli  Antiani  fcoperte.    Onde  che  quel- 
li citarono  li  Uberti,  iquali  non  folamente  non  ub- 
bidirono, ma  prefe  le  armi,  fi  fortificarono  nehe 
cafe  loro.    Di  che  il  Popolo  fdcgnato,  fi  armo,  8c 
con  l'aiuto  de^Guelfi  gli  sforzò  ad  abbandonare  Fi- 
renze, 6c  andarnecon  tuttala  parte  Ghibellina  a  Sie- 

Ha. 

Di  quivi  dimandarono  aiuto  à  Manfiredi  Re^  di 
Napoli  ,  6c  per  induftria  di  Meffcr  Farmata  deUi 
Uberti  furono  i  Guelfi  dalle  genti  di  quel  Re  lo- 
pra  il  fiume deirArbia  con  tanta  ftrage  rotti  ,^  che 
quelli  iquali  di  quella  rotta  camparono,  non  a  hi- 
rcnzc  (  giudicando  la  loro  Città  perduta  )  ma  a  Luc- 
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ca  fé  ne  rifaggirono.    Haveva  Manfredi  mandata 

Ghibeliini,  per  Capo  delie  fu  e  genti  ,  il  Conte  = 
Giordano,  huomo  in  quelli  tempi  aliai  nelF  armi  ì 
riputato.  Coflui  dopò  la  vittoria  fe  n'andò  co  i*  ^ 
Ghibellini  à  Firenze ,  6c  quella  Città  ridulTe  tutta  ad 
ubbidienza  di  Manfredi,  annullando  i  magiftrati , 8c.  l 
ogni  altro  ordine  per  ilquale  appariffe  alcuna  for-^  i 
ma  della  fua  libertà.  Laquale  ingiuria  con  poca: 
prudenza  fatta,  fu  dallo  univerfale  con  grand' odio'  ' 
ricevuta,  &  di  nimico  a'  Ghibellini ,  diventò  lord  ! 
inimicidimo.  Donde  al  tutto  nacque  con  il  tem-^^  I 
po  la  rouina  loro.  Et  ha  vendo  per  le  neceflìtà  del  ! 
Regno ,  il  Conte  Giordano  à  ritornare  à  Napoli,  ' 
Jafciò  in  Firenze?  per  Regale  Vicario,  il  Conte  Gui'-^  i 
do  Novello ,  Signore  di  Cafentino.  Fece  coftui  un'  I 
conciliodi  Ghibellini  à  Empoli,  dove  per  ciafcuno  j 
fi  conclule ,  che  à  voler  mantener  potente  la  parte  * 
Ghibellina  in  Tofcana,  era  neceffario  disfar  Firen-  I 
2:e,  fola  atta  (per  ha  ver  il  popolo  Guelfo)  à  far  ri-^  ) 
pigliare  le  forze  alle  parti  della  Chiefa.  A  quefta  fi 
crudel  fentenza,  data  centra  ad  una  fi  nobil  Cittàv  ^ 
non  fù  Cittadino  ne  amico  (eccetto  che  Meffer  Fa-  I 
rinata  dcili  Ubcrti)  che  lì  opponeflè:  ilquale  aper^  i 
tamente  6c  iènza  alcun  riipetto  la  difefe ,  dicendo  ^ 
non  haver  con  tanta  fatica  corfi  tanti  pericoli,  fenon  ^ 
per  poter'nella  fua  patria  habitare:  8c  che  non  era- 
ali'  hora  per  ron  voler  quello  che  già  haveva  cer-*-! 
co,  ne  per  rifiutar  quello  che  dalla  fortuna  gli  er^'  I 
flato  dato,  anzi  per  efTer  non  minore  nimico  di  co-^' 
loro  che  difegnaffero  altrimenti,  che  fi  fulTe  flato^  ^ 
a  i  Guelfi:  8c  fe  di  loro  alcuno  temeva  della  fua;  ! 
patria,  la  rouinalìè,  perche  fperava  con  quella  vir-  ^ 
tu  chen'haveva  cacciati  i  Guelfi,  difenderla.  Era  ! 
MelTer  Farinata  huomo  di  grande  animo,  eccellen-^'  i 
te  nella  guerra.  Capo  de' Ghibdl.'ni,  8c  appreffo  à  | 
Manfredi  alfai  (limato  ;  la  cui  auttorità  pofe  fine  H 
quel  ragionamento  ,  2c  penarono  altri  modi,  à  vo- 
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llerfi  io  Srato  prefèrvare.    I  Guelfi,  iquali  fi  erano 
rifuggiti  à  Lucca  ,  iicentiati  da  i  Lucchciì  per  le 
minaccie  del  Conte,  fc  n'andarono  à  Bologna.  Di 
qui  furono  da  i  Guelfi  di  Parma  chiamati  contra  i 
;GliibeIlini ,  dove  per  la  loro  virtù,  fu  pcrati  tutti  o^li 
l  iuverfàrii,  furono  too  date  tutte  le  loro  pofièiììo- 
jni:  tanto  checrefciuti  inricliezze  6c  in  lionori,fà- 
1  pendo  che  Papa  Clemente  haveva  chiamato  Cario 
id'Angiò  per  torre  il  Regno  à  Manfredi,  mandaro- 
no al  Pontifice  oratori  ad  offerirgli  le  loro  forze. 
Di  modo  che  il  Papa  non  folo  gli  ricevè  per  ami- 
ci, ma  dette  lorolafìia  infègna;  laqiiale  fèmprc  di- 
,ipoi  fa  portata  da  i  Guelfi  in  guerra,  Se  è  quella 
f  che  in  Firenze  ancora  li  ufa.    Fu  dipoi,  Manfredi 
la  Carlo  ipogìiato  del  Regno,  Se  morto:  dovelèn- 
[|io  intervenuti  i  Guelfi  di  Firenze,  ne  diventò  la 
fiparte  loro  più  gagliarda,  Se  quella  de'  Ghibellini 
più  debole.   Donde  che  quelli  che  infieme  con  il 
Conte  Guido  Novello  governavano  Firenze,  giudi- 
carono che  fuilè  bene  guadagnarli  con  qualche  be- 
aeficio  quel  Popolo,  che  prima  havevano  con  ogni 
ii ingiuria  aggravato,  6c  quelli  rimedii,  (che  haven- 
loli  fatti  prima  che  la  necefiTità  venifìe,  farebbero 
giovati  ,  facendogli  dipoi  lènza  grado  )  non  fola- 
nente  non  giovarono  ,  ma  affrettarono  la  rouina 
oro. 

Giudicarono  per  tanto  farli  amico  il  Popolo  5c 
oro  partigiado,  fe  gli  rendevano  parte  di  quelli  ho- 
j  lori  6c  di  quella  auttorità  che  gli  havevano  tolta ,  Se 
'^leflèro  xxxvi.    Cittadini  popolari ,  iquaìi  inlieme 
;:on  due  Cavallieri,  fatte  venir  da  Bologna  rifor- 
llnallèro  lo  Stato  della  Città.    Colloro  come  prima 
Convennero,  diftinfero  tutta  la  Città  in  arti.  Se  fò- 
I  i  )ra  clafcuna  arte  ordinarono  un  Magiflrato ,  ilqua- 
e  rendefTe  ragione  à  i  fottopofli  à  quelle.  Conlè- 
I  »narono  oltra  di  quello  àciafcuno  una  bandiera,  ac- 
:ioche  fotte  quella,  ognihuomo  conveniflè  arma- 
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to  quando  la  Città  n^havelTe  di  bifogno.  Furoné 
nei  principio  qaefie  arti  xii.    fette  maggiori ,  6c  v. 
minori.  Dipoi  crebbero  le  minori  infino  a  xiv.  tan- 
to che  tutte  furono  come  al  prefcnte  fono  xxi. 
Praticando  ancora  i  xxxvi.    riformatori  dell'  altre 
cofe  à  beneficio  commune,  il  Conte  Guido  per  nu- 
trirei  foldati,  ordinò  di  porre  una  taglia  à  i  Citta- 
dini ,  dove  trovò  tanta  difficultà,  che  non  ardi  di 
far  forza  d'ottenerla.    Et  parendogli  haver  perdu- 
to lo  Stato,  ririftrinfe  co  i  Capi  de  i  Ghibellini,  8c 
deliberarono  di  tor  per  forza  al  Popolo,  quello  che 
per  poca  prudenza  gli  havevano  conceduto.  Et 
quando  parve  eOèr  loro  ad  ordine  con  le  armi,  fen- 
do infieme  i  xxxvi.    fecero  levare  ilromore,  onde 
che  quelli  fpaventati  fi  ritirarono  allelorcafe,  &  lu- 
bito  le  bandiere  dell'  arti  furono  fuora  con  molti 
armati  dietro.   Et  intendendo  come  il  Conte  Gui- 
do con  la  fua  parte  era  à  S.    Giovanni,  fecero tef- 
ta  à  S  Trinità  ,  6c  dierono  l'ubbidienza  a  Melier 
Giovanni  Soldanieri.    Il  Conte  dall'  altra  parte 
lèntendo  dove  il  Popolo  era  ,  fi  moffe  per  ire  a 
trovarlo.    Ne  il  Popolo  ancora  fuggì  la  zuffa,  ma 
fattofi  incontro  al  nimico ,  dove  è  hoggi  la  loggia 
de  i  Tornaquinci  fi  rifcontrarono ,  dove  fu  ribut- 
tato il  Conte  con  perdita  6c  morte  di  più  fuor, 
donde  che  sbigottito  temeva  che  la  notte  li  mimi- 
ci lo  affaliffero,  6c  trovandofi  i  fuoi  ^battuti  &  inu- 
tili, lo  ammazzaflero.   Et  tanto  fii  in  lui  quelta 
ìma^inatione  potente,  che  fenza  penfar  d'altro  ri- 
medio ,  deliberò  più  tofto  fuggendo  che  combat- 
tendo falvarfi,   6c  contro  al  configlio  de'  Rettori 
della  parte  ,  con  tutte  le  genti  fue  fe  ne  andò  a 
Prato.    Ma  come  prima  per  trovarfi  m  luogo  fi- 
.curo,  gh fuggì. la  paura,  riconobbe  l'error  fuo,  & 
volendolo  correggere  la  mattina,  venuto  il  giorno 
tornò  con  le  fue  genti  à  Firenze,  per  rientrare  in 
quella  Città  per  forza,  eh'  egli  haveva  per  viltà  ab- 
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tandonata.  Ma  non  gli  fucceflèil  diiègno,  perche 
quel  Popolo  che  con  difficultà  I 'ho.rebbe  potuto 
cacciare  ,  facilmente  il  potette  tener  fuora:  tanto 
che  dolente  &  fuergognato  fé  n'andò  in  Cafentino, 
&  i  Ghibellini  li  ritoriiarono  alle  lor  ville.  Reca- 
to adunque  il  Popolo  vincitore,  per  conforto  di 
coloro  che  amavano  il  bene  della  Republica ,  fi  de- 
liberò di  riunire  la  Città ,  Se  richiamare  tutti  i  Cit- 
tàdini,  così  Ghibellini  come  Guelfi,  iquali/i  trova 
fero  fuora. 

Tornarono  adunque  i  Guelfi  vr.  anni  dopò  eh* 
egli  erano  llati  cacciati,  &  a'  Ghibellini  ancora  fù 
perdonata  la  frefca  ingiuria:  8c  ripofti  nella  patria 
Joro  ,  nondimeno  dal  Popolo  5c  da  i  Guelfi  erano 
forte  odiati ,  perche  quelli  non  potevano  cancellar 
della  memoria  lo  eflilio,  &  quello  fi  ricordava  trop- 
po della  tirannide  loro ,  mentre  che  ville  fotto  il 
governo  di  quelli  :  ilche  faceva  che  ne  Puna  ne 
Paltra  parte  pofava  l'animo.  Mentre  che  in  quef- 
ta  forma  in  Firenze  fi  viveva,  fi  fparfefama,  che 
Corradino  nipote  di  Manfredi,  con  gente  veniva 
dalia  Magna  allo  acquilo  di  Napoli,  donde  che  i 
Ghibellini  ii  riempierono  di  fperanza  di  poter  ri- 
pigliare la  loro  auttorità:  Se  i  Guelfi  penfavano  co- 
me s'havelTero  ad  afficurare  de  i  loro  nimici,  6c 
chiefero  al  Re  Carlo  ,  aiuti  per  poter  palTando 
■Corradino  difenderli.  Venendo  per  tanto  le  genti 
di  Carlo,  fecero  diventar  i  Guelfi,  infoienti,  Se  in 
modo  sbigottirono  i  Ghibellini ,  che  due  giorni  a- 
Vanti  l'arrivar  loro  ,  fenza  eller  cacciati  fi  fuggiro- 
no. Partiti  i  Ghibellini  riordinarono  i  Fiorentini 
lo  flato  della  Città ,  &  elefìero  xii.  Capi,  iquali 
fedelTero  in  magiflrato  due  mefi ,  iquali  non  chia- 
marono Antiani,  ma  Buoni  huomini.  ApprefTo  à 
quello  ,  un  configlio  di  lxxx.  Cittadini ,  iquali 
chiamavano  la  Credenza.  Dopò  quello  ,  erano 
CLxxx.   popolani ,  xxx,   per  Sello,  iquali  con  la 
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Credenza  6c  xii.  Buoni  huomini  chiamavano  'il 
Coniiglio  generale.  Ordinarono  ancora  un*  altro 
Conlìgìio  ,  di  cxx.  cittadini  popolani  6c  nobili  : 
per  ilquale  fi  dava  perfettione  à  tutte  le  coiè  nelli 
altri  Configli  deliberate  ,  6c  con  quello  didribuivano 
gli  ufficii  della  Republicà.  Fermato  quefto  gover- 
no, fortificarono  ancora  la  parte  Guelfa  con  magi- 
ftrati  &  altri  ordini,  accioche  con  maggiore  forze 
il  potefìèro  da  i  Ghibellini  difendere:  i  beni  de 
iquali  in  tre  parti  divilero,  dcllequali  Tuna  publi- 
carono,  l'altra  al  magiflrato  della  parte,  chiamato 
i  Capitani ,  la  terxa  à  i  Guelfi  per  ricompenià  de* 
danni  ricevuti  'allègnarono.  Il  Papa  ancora  per 
mantenere  la  Tofcana  Guelfa  ,  fece  il  Re  Carlo  , 
Vicario  Imperiale  di  Tofcana. 
Mantenendo  adunque  i  Fiorentini  per  virtù  di  queflo 
nuovo  governo,  dentro  con  le  leggi,  6c  fuora, 
con  l'armi  la  riputatione  loro,  morì  il  Pontifica, 
6c  dopò  una  lunga  difputa,  paflati  due  anni ,  fiìelet- 
to  Papa  Gregorio  x.  ilquale  per  efler  flato  lungo 
tempo  in  Soria,  £c  -efTervi  ancora  nel  tempo  della 
lua  elettione,  difcoHo  dalli  humori  delle  parti,  non 
ilimava  quelle  ,  nel  modo  che  dalli  fuoi  antecefibri 
erano  ftate  ftimate.  Et  perciò  fèndo  venuto  in 
-Firenze  per  andare  in  Francia,  ftimò  che  fuflè  uf- 
ficio di  uno  ottimo  PaftOT-e,  riunire  la  Città,  & 
•operò  tanto  che  i  Fiorentini  furono  contenti  di  ri- 
cevere i  Sindichi  de  i  Ghibellini  in  Firenze,  per 
praticare  il  modo  del  ritorno  loro.  Et  benché 
l'accordo  fi  conciudelìè  ,  furono  in  modo  i  Ghi- 
bellini fpaventati  che  non  volleno  tornare.  Di 
-che  il  Papa  dette  la  colpa  alla  Ci^tà,  6c  fdegnato 
fcommunico  quella:  nellaquale  contumacia  Iktte 
<|uanto  vilTe  il  Pontifice  ,  ma  dopò  la  Tua  morte 
èx  da  Papa  Innocentio  v.  ribenedetta. 

Era  venuto  il  Pontificato  in  Nicolo  m.  nato 
èì  caia  Orfina  6c  perche  i  Pontifici  temevano  km- 
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pre  colui  ,  la  cui  potenza  era  diventata  grande  in 
■Italia,  ancora  che  la  fìilTe  co  i  favori  della  Chielà 
crefciuta,  6c  perche  egli  cercavano  di  abballlirla, 
ne  nafcevano  li  fpefTi  tumulti  8c  le  fpefie  variatio- 
•ni,  che  in  quella  fcguivano:  perche  la  paura  d'un 
potente  faceva  crefcere  un  debile  j&  crefciuto  eh*  eg- 
li era  ,  temere  ,  &  temuto ,  cercar  d'abbafìàrlo. 
•Queflo  fece  trarre  il  Regno  di  mano  à  Manfredi, 
6c  concederlo  à  Carlo.    Quello  fece  dipoi  haver 
paura,  &  cercnr  larouinafua.    Nicolò  in.  per  tanto 
mollò  da  quelle  cagioni,  operò  tanto,  che  à  Car- 
lo per  mezzo  dell'  Imperadore,  fu  tolto  il  gover- 
no di  Toicana,  Se  in  quella  Provincia  fòtto  nome 
dell'  Imperio  ,  mandò  Meflèr  Latino  fùo  Legato^ 
Era  Firenze  all'  hora  in  afiài  mala  conditione,  per- 
che la  Nobiltà  Guelfa  era  diventata  infoiente,  6c 
non  temeva  i  magillrati:  in  miodo  checiafcun  dì, 
fi  facevano  aflai  homicidii  8c  altre  violenze,  fènza 
,   cilèr  puniti  quelli  che  le  commettevano,  fèndo  da 
qucfco  &  quel  altro  nobile  fivoriti.    Penfàrono  per 
tanto  i  capì  del  popolo,  per  frenare  quella  inlL,en- 
li  2,a,  che  fulìe  bene  rimetteie  i  fuorufcìti  :  ilche  det- 
te  occafìone  ai  Legato  di  riunire  la  Città  ,  6c  i 
!  Ghibellini  tornarono ,  &  in  luogho  x  1 1 .  gm'ernato- 
:  ri ,  ne  fecero  xiv.   d'ogni  pane  vi  t.    che  gover- 
i  nafTero  uno  anno,  6c  havelTero  à  efière  elerti  dal 
1  Papa.    Stette  Firenze  in  qucfto  governo  due  an- 
j  ni  ,  inflno  che  venne  al  Pontificato  ^apa  Martino 
\  di  natione  Franciolb,  ilquale  reftituì  al  Re  Carlo 
j  tutta  quella  auttorità  che  da  Nicolò  gli  era  fiata 
1  tolta.    Talché  fubito  riflifcitarono  in  Tofcana  le 
parti ,  perche  i  Fiorentini  prefero  Tarmi  contra  al 
i  Governatore  deli'  Imperadore  ,  8c  per  privale  del 
1  governo  i  Ghibellini  6c  tenere  i  potenti  in  freno , 
ordinarono  nuova  forma  di  reggimento, 
i     Era  l'anno  m.   cclxxxii.    6c  i  corpi  delle  ar- 
ti, poi  che  fò  dato  loro  i  magiftrati  &  le  infegnc. 
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erano  affai  riputati  j  donde  che  quelli ,  per  la  loro 
'SLuttorità,  ordinarono  che  in  luogo  de  xiv.  li  cre- 
allèro  III,  cittadini,  che  li  chiamallèro  Priori, 
2t  ffceflero  due  meli  al  governo  delk  Republica ,  6c 
potefTero  efière  popolani  &  grandi,  pur  che  fufìè- 
ro  mercatanti  ò  faceflèro  arti.  Ridufibngli  dopò, 
il  primo  magiflrato  à  lèi,  accioche  di  qualunque 
Scilo  ,  ne  fuffe  uno,  ilquale  numero  fi  mantenne 
infino  al  M.  cccxlii.  che  ridufièro  la  Città  in 
quartieri  ,  6c  i  priori  à  nove:  non  oflante  che  in 
quel  mezzo  di  tempo  ,  alcuna  volta  per  qualche 
accidente  ne  faceflèro  x  1 1 .  Quefto  JVkgiftrato  fii 
cagione  (come  con  il  tempo  li  vidde)  delia  roui- 
jia  de'  Nobili,  perche  ne  furono  dal  Popolo,  per 
yarii  accidènti  efcluli,  &;  dipoi  lènza  alcun  rifpet- 
to  battuti.  A  che  i  Nobili  nel  principio  acconlen- 
tirono  ,  per  non  efièr  uniti:  perche  delìderando 
troppo,  tor  lo  Stato  Tuno  all'  altro,  tutti  lo  per- 
derono.  Conlègnarono  à  quefi:o  magìflrato  un 
palagio  dove  continuamente  dimorafTe,  fèndo  pri- 
ma confuetudire  che  i  magiftrati  6c  i  configli  per 
le  Chiefè  convenifTèro ,  6c  quello  ancora  con  fa- 
genti  &  altri  miniflrineceffarii  honorarono  Et  ben- 
ché nel  principio  gli  chiamaflèro  Iblamente  Prio- 
ri, nondimeno  dipoi  per  maggior  magnificenza  il 
nome  di  Signori  gli  aggiunfao. 

Stettero  i  Fiorentini  dentro,  quieti  alcun  tem- 
po, nelquale  fecero  la  guerra  con  gli  Aretini,  per 
ha  ver  quelli  cacciati  i  Guelfi  ,  6c  in  Campaldino 
felicemente  gli  vinfao.  Et  crefcendo  la  Città  d'- 
liuomini  6c  di  ricchezze,  parve  ancora  di  accref- 
cerla  di  mura ,  &  le  allargarono  i  fuo  cerchio  in 
quel  modo  che  al  prefènte  li  vede,  conciolia  che 
prima  il  fuo  diametro  fuflè  {blamente  quello  fpa- 
tio  che  contiene  dal  ponte  vecchio  infino  à  S. 
Lorenzo.  Le  guerre  di  fuora  6c  la  pace  di  den- 
aro ,  havevano  come  %ate  iq  Firenze  le  parti 


LIBRO    SECONDO,  7f 

Ghibelline  &  Guelfe  :  redavano  iblamente  accefi 
quelli  humori,  iquali  naturalmente  Ibgliono  edere 
in  tutte  le  Città,  tra  i  potenti  e'I  popolo:  perche 
volendo  il  popolo  vivere  fecondo  le  leggi ,  &  i  po- 
tenti comandare  à  quelle  ,  non  è  poffibile  capmo 
inlìeme.  Quefto  humore,  mentre  che  i  Ghibellini 
fecero  loro  paura,  non  fi  fcoperfè,  ma  come  pri* 
ma  quelli  furono  domi,  dimoftrò  la  potenza  àa,' 
&  ciafcun  giorno  qualche  popolare  era  ingiuriato: 
6c  le  leggi  &:  i  magiflrati  non  badavano  à  vendi* 
cario  ,  perche  ogni  nobile ,  con  i  parenti  &  con 
gli  amici,  dalle  forze  de'  Priori  6c  del  Capitano  li 
difendeva. 

I  Principi  per  tanto  delle  Arti,  difideroli  di  ri- 
rnediarc  à  quefto  inconveniente  ,  providdero  che 
qualunque  Signoria  nel  principio  dello  ufficio  fùo, 
dovefle  creare  un  Gonfaloniere  di  Giulcitia,  huo- 
i  mo  popolano,  alquale  detterofcritti lotto xx,  ban* 
j  diere  mille  huomini,  ilquale  con  il  Tuo  Gonfalone 
jl   6c  con  gli  armati  fuoi  fuflè  predo  à  favorire  la 
1  Giuilitia,  qualunque  volta  da  loro  ò  dal  Capitana 
I  fuflè  chiamato.    Il  primo  eletto  fò  Ubaldo  Ruffolf. 

Coftui  tradè  fucra  il  Gonfalone,  &  disfece  le  calè 
I  de'  Galletti,  per  haver  uno  di  quella  famiglia,  mor«<, 
j  to  in  Francia  un  popolano.  Fù  facile  alle  Arti  far 
!  quedo  ordine,  per  le  gravi  inimicitie  che  fra  i  No- 
!  bili  vegghiavano:  iquali  non  prima  penfàrono  al 
j  provedimento  fatto  contra  di  loro ,  che  viddero  la 
I  acerbità  di  quella  eflecutione.  Il  che  dette  loro  da 
I  prima  afìài  terrore  ,  nondimeno  poco  dipoi  il  tor- 
I  narono  nella  loro  infblenza  :  perche  fèndone  lèmpra 
I  alcuno  di  loro  de*  Signori ,  havevano  commoditì 
I  di  impedire  i  Gonfaloniere  che  non  potefle  far  Io 
I  ufficio  fuo.  Oltre  à  quedo ,  ha  vendo  bifogno  i'ac- 
I  cufatorc  di  tedimone ,  quando  riceveva  alcuna  ofFc- 
I  fa ,  non  fi  trovava  alcuno  che  contra  i  nobili  volef- 
I  &  teftitaoniare.  Talché  in  brieve  tempo  fi  tomo 


»6     DELLE   H  I  S  T  O  R  1  E 

Firenze  nelle  medelìme  difcordie,  &  il  popolo  rice- 
veva da  i  grandi  le  medefime  ingiurie:  perche igm- 
dicii  erano  lenti,  &  le  fentenze  mancavano  deHe 
effecutioni  loro.  Et  non  fapendo  i  popo^an.  che 
eartito  fi  prendere,  Giano  della  Bella,  di  ftirpe  «o- 
feiliffimo,  ma  della  libertà  della  Citta  amatore,  de.. 
«  animo  à  i  Capi  delle  Arti  a  riformare  la  Citta, 
&  per  fuo  configlio  s'ordinò  che  il  Gonfeloniere  re- 
fideflè  co  i  Priori  ,  &  liavefle  iv.  mila  huomini 
a  fua  ubbidienza.  ,  ,. 

Privaronfi  ancora  tutti  i  Nobili ,  di  poter  lede- 
de'  Signori  :  obligaronfi  i  conforti  del  reo  aita 
«ledefima  pena  che  quello:  fecefi  che  la  pubuca 
fema  baftaffe  à  giudicare.    Per  quefte  leggi ,  lequa- 
li  chiamarono  li  ordinamenti  della  giuftitia,  acquU- 
tò  il  popolo  aflài  riputatione,  &  Giano  della  Beha 
affai  odio  .  perche  era  in  maliffimo  concetto  de-  . 
potenti,  comedi  loro  potenza  diftruttore,  8c  i  po- 
polani ricchi  gli  havevano  invidia,  perche  pareva 
foro  chela  fua  auttorità  fuffe  troppa,  il  che,  come 
prima  Jo  permiffe  l'occafione  fi  dimoftro.    Fece  a- 
dunque  la  forte  che  fu  morto  un  popolano  m  una 
aufib  dove  più  Nobili  intervennero ,  tra  iquali  tu 
JWeflèr  CorJb  Donati,  alquale  come  al  piu  audace 
de  gli  altri  fù  attribuita  la  colp-   E'  pe'-c'o     .'^^i  ' 
Capitano  del  popolo  prefo:  &  comunque  la  cofas 
Undaffe,  ò  che  Meffer  Corfo  non  havefle  errato,  o 
che  il  Capitano  temeffe  di  condannarlo,  fu  atlolu- 
to    Laquale  affolutione  tanto  al  popolo  dilpiacque, 
che  preie  l'armi ,  &  corfe  à  cafa  di  Giano  della  Bel. 
ia  à  pregarlo  che  dovefl'e  effere  operatore  che  Ù  . 
offervaflèro  quelle  leggi  dellequali  egli  era  flato  in- 
ventore.   Giano  che  defiderava  che  Meffer  Corfo 
luffe  punito,  non  fece  pofare  l'armi ,  come  molti 
ciudicavano  che  doveffe  fere  :  ma  gii  conforto  a 
lire  à  i  Signori  à  dolerfi  del  cafo,  &  pregargli  che 
loveff«op.royedem.npopolopertantopienodifde. 
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gno  ,  (  parendogli  eflère  offefb  dal  Capitano ,  é: 
da  Giano  abbandonato)  non  a'Signori,  ma  al  pala- 
gio del  Capitano  gitolène  ,  quello  prefe  &  facchcg- 
giò.  Ilquale  atto  dilpiacque  à  tutti  i  cittadini,  8c 
quelli  che  amavano  la  rouina  di  Giano ,  lo  accufà- 
vano  ,  attribuendo  à  lui  tutta  la  colpa  :  di  modo 
che  trovandoli  tra  i  Signori  che  dipoi  ièguirono, 
alcun  fuo  inimico ,  fù  acculato  al  Capitano  come 
follevatore  del  Popolo:  £c  mentre  che  lì  praticava 
la  cauià  lua ,  il  Popolo  s  armò  ,  6c  eorie  alle  ihc 
caie,  offerendogli  contra  i  Signori  fuoi  nimici  la 
difefa.  Non  volle  Giano  far  eiperienza  di  quefti 
popolari  favori  ,  ne  commettere  la  vita  fua  à  i 
Magiftrati,  perche  temeva  la  malignità  di  quelli, 
6c  la  inftabilità  di  quelli  :  talché  per  torre  occar 
iìone  à  i  nimici  di  ingiuriarlui,  6c  à  gli  amici  di 
offendere  la  patria,  deliberò  di  partirli ,  6c  dar  luogo  al>- 
la  invidia  ,  6c  liberare  i  cittadini  dal  timore  che 
eglino  havevano  di  lui,  &:  lafciare  quella  città  la* 
quale  con  fuo  carico  pericolo  haveva  libera 
dalla  lèrvitù  de'  potenti  ,  6c  li  elelle  volontario 
elTilio. 

Dopò  la  coHui  partita ,  la  Nobiltà  faMè  in  Ipc-" 
fanza  di  ricuperar  la  fua  dignità:  6c  giudicando  il 
mal  fuo  elTer  dalle  fue  diviiioni  nato,  s'unirono  f 
Nobili  infieme  ,  &  mandarono  due  di  loro  alla 
Signoria:  laquale  giudicavano  in  loro  favore ,  à  pre-^ 
garla  fufìe  contenta  temperare  in  qualche  parte 
Tacerbità  delle  leggi  contra  loro  fatte.  Laqual  do- 
manda come  fù  :^operta,  commofle  gli  animi  de 
i  Popolani  ,  perche  dubitavano  che  i  Signori  la 
concedellèro  loro  :  &  così  tra'l  defiderio  de'  Nobi- 
li,  e'i  Ibfpetto  del  Popolo,  li  venne  air  armi,  I 
nobili  fcciono  teda  in  tre  luoghi,  à  Giovanni, 
in  mercato  nuovo ,  6c  alla  piazza  de' Mozzi:  &  lòtto 
tre  capi,  Mellèr  Forelè  Adimari,  Meflèr  Vanni  de* 
Moazi  y  Se  Melfer  Ceri  Spini,  Et  i  Popolani  ic^" 
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grandifTimo  numero  foto  le  loro  infcgne,  al  pa- 
Eggio  de' Signori  convennero,  iquali all'hora  pro- 
pinqui à  S.   Pruocolo  habitavano.    Et  perche  il 
Popolo  haveva  quella  Signoria  folpetta  ,  deputò 
VI.    Cittadini  che  con  loro  governaflèro.  Mentre 
che  Funa  8c  l'altra  parte  alla  zuffa  li  preparava,  al- 
cuni ,  così  popolani  come  Nobili,      con  quelli 
certi  Religiofi  di  buona  fama,  fi  miflèro  di  mez- 
5LO  per  pacificarli  :  ricordando  à  i  Nobili ,  che  de 
gli  honori  tolti ,  6c  delle  leggi  contra  loro  fatte ,  n'e- 
ra ftata  cagione  la  loro  fuperbia  6c  il  loro  cattivo 
governo,  6c  che  l'havere  hora  prefè l'armi,  6c rivo- 
lere con  la  forza  quello  che  per  la  loro  difunione, 
loro  non  buoni  modi,  s'erano  lafciati  torre,  non 
era  altro  che  voler  rouinar  la  patria  loro,  6c  le  lor 
conditioni  raggravare,  6c  fi  ricordafièro  che  il  po- 
polo di  numero,  di  ricchezze,  &  d'odio  era  mol- 
to à  loro  fiiperiore ,  6c  che  quella  Nobiltà ,  median- 
te laqaale  e'  pareva  loro  avanzar  gli  altri,  non  com- 
batteva, Scriufciva,  come  fi  veniva  al  ferro,  un  no- 
me vano ,  che  centra  tan  ti ,  à  difendergli  non  baiP- 
tava. 

Al  Popolo  dall'  altra  parte  ricordavano  ,  come 
non  era  prudenza  voler  fèmpre  l'ultima  vittoria  , 
^  come  non  fù  mai  làvio  partito  far  difperar  gli 
huomini:  perche  chi  non  {pera  il  bene,  non  teme 
il  male.  Et  che  dovevano  peniàre,  che  la  Nobil- 
tà era  quella  ,  laqualc  haveva  nelle  guerre,  quella 
Città  honorata ,  8c  però  non  era  bene  ne  giufia  co- 
là con  tanto  odio  perfèguitarla  :  6c  come  i  Nobili  il 
non  goder  il  loro  fupremo  magiftrato  facilmente 
fopportavano  ,  ma  non  potevano  già  fopportarc 
che  fufiè  in  poter  di  ciafcuno,  mediante  gii  ordi- 
ni fatti ,  cacciargli  della  patria  loro.  Et  però  era 
bene  mitigar  quelli  ,  6c  per  quello  beneficio  far 
pofàr  l'armi:  ne  volefièro  tentar  la  fortuna  della 
jiufFa^confidandofi  nel  numero,perche  molte  volte  s'e- 
ra 
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ra  veduto  gli  aflai ,  da  gli  pochi  efièr  flati  flipera-^ 
ti.  Erano  nel  Popolo  i  pareri  diverfi.  Molti  vole- 
vano che  fi  veni  Uè  alla  zuffa,  come  à  colà  che  un 
giorno  di  necellità  à  venire  vi  lì  ha  velie,  &  però 
era  meglio  farlo  ali'  bora,  che  afpettar  ch'i  nimici 
fu  n'ero  più  potenti  :  6c  fè  lì  credelFe  che  rimaneilèro 
Gonrenti  mitigando  le  leggi ,  che  farebbe  bene  miti- 
garle, ma  la  fuperbia  loro  era  tanta,  che  non  po- 
ferianomai,  fè  non  forzati.  A  molti  altri  più  favi 
6c  di  più  quieto  animo,  pareva  che  il  temperare  le 
leggi  non  importallè  molto ,  6c  il  venire  alla  zufiBt 
importafle  aliai;  di  modo. che  la  opinione  loro  pre- 
vaife ,  6c  providdero  eh  a  le  accufè  de'  Nobili ,  fuf^ 
fero  necellàrii  i  teftimoni.  Pofàte  Tarmi,  rimale 
l'una  Se  Taltra  parte  piena  di  fbfpetto ,  6c  ciafcuna; 
con  torri  6c  con  armi  fi  fortificava:  8c  il  Popola 
riordinò  il  governo,  riflringendo  quello  in  minor^ 
numero ,  moHb  dallo  efìèr  flati  quei  Signori  favore- 
voli à  i  Nobili:  delquale  rimafèro  Principi  Manci- 
ni ,  Magalotti ,  Altoyiti  ,  Peruzzi ,  £c  Cerreta-. 
ni. 

Fermato  Io  Stato,  per  maggior  magnificenza  8c 
più  ficurtà  de^  Signori  Tanno  m.  ccxcvih.  fon-* 
darono  il  Palagio  loro ,  6c  feciongli  piazza  delle  ca- 
ie che  furono  già  de  gliUberti.  Comincioronfi 
ancora  in  quello  medelimo  tempo,  le  publiche  pri- 
gioni, Iquaii  edificii  in  termine  di  pochi  anni  fi 
fornirono  ,  ne  mai  fù  la  Città  noflra  in  maggiore 
6c  più  felice  flato  che  in  quefli  tempi ,  fendo  di  huo- 
mini,  di  ricchezze,  &:  di  riputationc  ripiena;  i cit- 
tadini atti  allearmi  à  xxx.  mila,  8c  quelli  del  fuo 
contado,  à  lxx.  mila  aggìugnevano  :  tutta  la  To£^ 
cana  parte  come  fbggietta,  parte  come  amica,  Tub- 
bidiva.  Et  benché  tra  i  Nobili  6c  il  popolo  fullc 
qualche  ind ignatione  6c  fbfpetto,  nondimeno  non 
facevano  alcuno  maligno  effetto  ,  ma  unitamente 
&  in  pace  ciafcuno  li  viveva.  Laqual  pace  fe  dal- 
D  3  k 
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le  nuove  inimicitie  ,  dentro  non  fulìè  fiata  turba?» 
ta,  di  quelle  di  fuora  non  poteva  dubitare:  perche 
era  la  Città  in  termine,  che  la  non  temeva  più  l'- 
Imperio ne  i  fuoi  ftiorufciti ,  6c  à  tutti  li  Stati  d'I- 
talia harebbe  potuto  eoa  le  forze  rifpondere.  Quei 
male  per  tanto  che  dalle  forze  di  fuora  non 
gli  potea  eflèr  fatta  ,  quelle  di  dentro  gli  fece» 
re. 

Erano  in  Firenze  due  famiglie  ,  i  Cerchi  6c  i  Do- 
nati, per  richezze,  6c  nobiltà,  &:huomini,  poten- 
ti fììme.  Tra  loro,  per  efièr  in  Firenze  ,  5c  nei 
contado,  vicine,  era  flato  qualche  difpiacere,  non 
però  fi  grave  che  fi  fu  ile  venuto  alle  armi  :  Se  fbr- 
ih  non  harebbero  fatti  grandi  effetti,  fè  i  maligni 
humori  non  fu  fièro  da  nuove  cagioni  flati  accref^ 
ciuti.  Era  tra  le  prime  famiglie  di  Pifloia  quella 
de'  Cancellieri,  Occorfè  che  giocando  Lore,  di 
«Mellèr  Guglielmo  ;  8c  Ceri ,  di  Meflèr  Berraccio , 
tutti  di  quella  famiglia,  Se  venendo  à  parole  ,fù 
Ceri  da  Lore  leggiermente  ferito.  Il  cafò  difpiac* 
que  à  Meffer  Guglielmo,  5c  penfàndo  con  humiltà 
fli  tor  via  lo  icandalo ,  lo  accrebbe  :  perche  coman- 
dò al  fìglivola  che  andaflè  à  cafà  del  padre  del  feri-^ 
to,  gli  domandane  perdono.  Ubbidì  Lore  al  pa- 
dre. Nondimeno  quello  humano  atto  non  addolcì 
in  alcuna  parte  l'acerbo  animo  di  Mefler  Bertaccio, 
6c  fatto  prender  Lore,  da  i  fuoi  fervidori  per  i^ag- 
gior  difpregio  fbpra  una  mangiatoia  gii.  fece  tagli- 
ar la  mano ,  dicendo  :  Torna  à  tuo  padre ,  digli  che 
le  ferite  con  il  ferro  6c  non  con  le  parole  il  medi- 
cano. La  crudeltà  di  queflo  fatto  difpiacque  tanta 
à  MefTer  Guglielmo,  che  fece  pigliar  le  armi  à  i 
iuoi  per  vendicarlo,  6c  Meller  Bertaccio  ancora 
s'armò  per  diifenderfì,  &  non  fòkmente  quella 
famiglia  ,  ma  tutta  la  Città  di  Pifloia  fi  àìviCe. 
Et  perche  i  Cancellieri  erano  difcefi  da  Meflèr  Can- 
celliere, che  haveva    havute    due  moglie ,  delie 
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quelIrTuna  li  chiamò  Bianca,  fi  nominò  ancora  Pa- 
na delle  parti,  per  quelli  che  da  lei  erano  difcefi. 
Bianca,  &  Taltra,  per  tor  nome  contrario  à  quel- 
la ,  fù  nominata  Nera.  Seguirono  tra  cofloro  ia 
più  tempo  di  molte  zuffe  ,  con  afsai  morte  di 
huomini,  6c  rouine  di  cale:  &  non  potendo  fra 
loro  unirli*,  fìracchi  nel  male,  6c  dclìderoli,  ò  di 
por  fine  alle  dilcordie  loro,  ò  con  la  divifìone  d- 
altri,  accrefcerle,  ne  vennero  à  Firenze:  &  i  Ne- 
ri, per  haver  famigliarità  co  i  Donati,  furono  da 
Mefser  Corlb  ,  capo  di  quella  famiglia ,  favori^ 
ti.  Donde  nacque  che  i  Bianchi,  per  haver  appog- 
gio potente,  che  contra  à  i  Donati  gli  lòHenelIè', 
ricorlero  à  Meflèr  Veri  de'  Cerchi,  huomo  per 
ogni  qualità  non  punto  à  Mefler  Corlb  inferiore. 
Quello  humore  di  Piftoia  venuto  ,  l'antico  odio 
tra  i  Cerchi  6c  i  Donati  accrebbe  :  5c  era  già  tan- 
to manifello,  che  i  Priori  &  gli  altri  buoni  Cit- 
tadini dubitavano  ad  ogni  hora  che  non  lì  venif^ 
fe  fra  loro  alle  armi,  che  da  quelli  dipoi  tutta 
la  Città  li  dividéfle.  Et  perciò  ricorlcro  al  pontf- 
fice,  pregandolo  che  à  quelli  humori  molTi,  quel 
rimedio  che  per  loro  non  vi  potevano  porre,  con 
la  fua  auttorità  vi  poneflè.  Mandò  il  Papa  per  MeP- 
ftr  Veri,  6c  lo  gravò  à  far  pace  co  i  Donati.  Di 
che  Meflèr  Veri  nlollrò  maravigliarli ,  dicendo  non 
haver  alcuna  inimicitia  con  quelli:  5c  perche  la  pa- 
ce prefuppone  la  guerra,  non  làpeva,  non  efìèndo 
fra  loro  guerra,  perche  fullè  la  pace  necellària. 
Tornato  adunque  Meller  Veri  da  Roma  lenza  altra 
conclulìone  ,  crebbero  in  modo  gli  humori,  che 
ogni  piccolo  accidente  (li  come  auvenne)  gli  pote- 
va far  traboccare.  Era  nel  mele  di  Maggio,  ne!- 
qual  tempo  6c  ne'  giorni  felli  vi  publicamente  per 
Firenze  li  felleggia.  Alcuni  giovani  per  tanto  de' 
Donati  infieme  con  loro  amici,  à  cavallo  à  veder 
feallar  donne,  predo  à  S.   Trinità  , fi  fermarona , 
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dove  foppraggiunfero  alcuni  de'  Cerchi,  ancoralo- 
jo  da  molti  Nobili  accompagnati  :  &;  non  conofcen- 
do  i  Donati  ch'erano  davanti,  defiderofi  ancora  lo- 
ro di  vedere  ,  fpinlèro  i  Cavalli  fra  loro ,  6c  gli 
urtarono.  Donde  i  Donati  tenendoli  ofFefi ,  Ilrin- 
ièro  l'armi  ,  à  i  quali  i  Cerchi  gagliardamente  rijP- 
pofèro  :  6c  dopò  molte  ferite  date  &  ricevute  da 
ciafcuno,  spartirono.  Quello  d  i&rdine  fù  di  mol- 
to mal  principio  ,  perche  tutta  la  Città  fi  divifè, 
così  quelli  del  popolo  come  i  grandi,  Scie  parti 
prefero  il  nome  da  i  Bianchi  6c  Neri. 

Erano  capi  della  parte  Bianca  i  Cerchi ,  6c  à  loro 
scaccolarono  gli  Adimari ,  gli  Abbati  ,  parte  de' 
Tofinghi,  de'  Bardi,  de'Rom  ,  de'Frefcobaldi,  de' 
Nerli ,  6c  de'  Mannelli ,  tutti  i  Mozzi ,  gli  Scali ,  i 
Cavalcanti,iGherardini,Malefpini,Bollichi,Giandona- 
ti ,  Vechietti,6c  ArriguzziA  quelli  fi  aggiunlèro  molte 
famiglie  popolane ,  infieme  con  tutti  i  Ghibellini  eh* 
erano  in  Firenze.  Talché  per  il  gran  numero  che 
gli  ièguivano,  havevano  quafi  che  tutto  il  governo 
del^a  Città.  I  Donati  dall'  altro  canto  erano  capi 
della  parte  Nera ,  6c  con  loro  erano  quelli  parti  che 
delle  Ibpranominate  famiglie"  à  i  Bianchi  non  fi  ac- 
collavano. Et  di  più  tutti  i  Pazzi,  i  Bifdomini,  i 
Manieri,  i  Bagnefi,  i  Tornaquinci  ,  Spini,  Buon- 
delmonti,  Gianfigliazzi ,  Brunellcfchi.  Ne  iblamen- 
te  quello  humore  contaminò  la  Città ,  ma  ancora 
tutto  il  contado  divifè.  Donde  i  Capitani  di  par- 
te ,  6c  qualunque  era  de'  Guelfi ,  8c  della  Republica 
amatore ,  temeva  forte  che  quella  nova  divifionc 
non  facefiè  con  rouina  della  Città  riflifcitare  le  par- 
ti Ghibelline  :  6c  mandarono  di  nuovo  à  Papa  Bo- 
nifacio, perche  penfàfiè  al  rimedio,  fe  non  voleva 
che  quella  Città ,  ch'era  fiata  fèmpre  feudo  della 
Chiefa,  ò  rouinafife,  ò  diventafiè  Ghibellina.  Man- 
dò per  tanto  il  Papa  à  Firenze  Matteo  d' Acqualpar- 
U,  Cardinale  Por tuclò, Legato;  &  perche  trovò dit- 
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fìcultà  nella  parte  Bianca,  laquale,  per  parergli 
fèr  più  potente,  temeva  meno,  fi  partì  di  Firenze 
fdegnato,  &  la  interdille:  di  modo  che  ella  rimafe 
in  maggior  confuiione  che  ella  non  era  avanti  la  ve* 
nuta  fua.    Ellèndo  per  tanto  tutti  gli  animi  de  gli 
huomini  ibllevati ,  occorfè  che  ad  un  mortoro  tro- 
vandoli aliai  àd  Cerchi  8c  de*  Donati ,  vennero  inlie- 
me  à  parole ,  &  da  quelle  ali'  armi  ,  dallequali  per 
air  hora  non  nacque  altro  che  tumulti.    Et  tornato 
cialcuno  alle  lue  calè,  deliberarono  i  Cerchi  di  al> 
iàltare  i  Donati     con  gran  numero  di  gente  gli  an- 
darono a  trovare:  ma  per  la  virtù  di  Mellèr  Corfo 
furono  rebuttati  ,   6c  gran  parte  di  loro  ieri- 
ti. 

Era  la  Città  tutta  in  arme.   I  Signori  6c  le  leggi 
erano  dalla  furia  de*  potenti  vinte.    I  [più  favi  ìc 
migliori  Cittadini,  pieni  di  Iblpetto  vivevano.  I 
Donati ,  6c  la  parte  lorouemevano  più ,  perche  po- 
tevano meno  :  donde  che  per  proveder  alle  cofe  lo- 
ro ,  fi  ragunò  Mellèr  Corfb  con  gli  altri  Capi  Ne- 
ri ,  6c  Capitani  di  parte,  6c  convennero  che  fi  do- 
mandane al  Papa  un  di  làngue  Reale  che  venifle  à 
riformar  Firenze,  penlàndo  che  per  quello  mezzo 
fi  potelìè  fiiperare  i  Bianchi.   Quefca  ragunata  8c 
deliberatione  tu  à  i  Priori  notificata,  8c  dalla  par- 
te auverlà  come  una  congiura  centra  al  viver  libero 
aggravata.    Et  trovandofi  in  arme  ambe  due  le  par- 
ti ,  i  Signori ,  (  de'  quali  era  in  quel  tempo ,  Dante  ) 
per  il  configlio  &  prudenza  fua  prelèro  animo,  8c 
fecero  armare  il  Popolo ,  alquale  molti  del  contado 
fi  aggiunlèro,  6c:  dipoi  forzarono  i  Capi  delle  par- 
ti à  pofar  Tarmi ,  &:  confinarono  Mellèr  Corfo  Do- 
nati con  molti  di  parte  Nera.    Et  per  mollrared- 
efièrein  quello  giudicio  neutrali ,  confinarono  anco- 
ra alcuni  di  parte  Bianca  ,  iquali  poco  dipoi  lotto 
colore  d'honelle  cagioni  tornarono.   Mellèr  Corib 
&  i  fuoi ,  perche  giudicavano  il  Papa  alla  loro  par- 
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te  favorevole  ,  n'andarono  à  Roraa ,  6c  quello  che 
già  havevano  fcritto  al  Papa  alla  prefenzagliperfua- 
ièro.  Trovavafi  in  corte  del  Pontifice  Carlo  di  Va- 
lois  fratello  del  Re  di  Francia,  ilquale  era  flato  chia- 
mato in  Italia  da  il  Re  di  Napoli  per  pallàre  in  Si- 
cilia. Parve  per  tanto  al  Papa  (  fèndone  maffi'ma- 
anente  pregato  da  i  Fiorentini  fuorufciti  )  infino  eh' 
il  tempo  veniilè  commodo  al  navigare,  dimandar- 
lo à  Firenze.  Venne  adunque  Carlo,  6c  benché  i 
Bianchi ,  iquali  reggevano ,  Thavefìero  à  fòfpetto  , 
nondimeno  per  eilèr  capo  de'  Guelfi,  6c  mandato 
dal  Papa ,  non  ardirono  d'impedirgli  la  venula  :  ma 
per  farfelo  amico,  gli  dettero auttorità  che potefle 
iècondo  lo  arbitrio  Tuo  difporre  della  Città.  Car- 
lojhavuta  quefta  auttorità/ece  armare  tutti  i  fuoi  amici 
^  partigiani  :  il  che  de^te  tanto  fòfpetto  al  Popolo 
che  non  voleUè  torli  la  Tua  libertà,  che  eia fcuno 
prefe  l'armi,  8c  fi  flava  alle  cafefue,  per  eiler prei^ 
to,  fe  Carlo  facefle  alcun  moto.  Erano  i  Cerchi  5c 
j  Capi  di  parte  Bianca  (per  eiTer  flati  qualche  tem- 
po Capi  della  Republica  6c  portatili  fliperbamente  ) 
venuti  all'  univerfàle  in  odio:  laqual  cofa  dette  ani- 
mo à  Mefìèr  Corfb  Se  à  gli  altri  fuorifciti  Neri  di 
venir  à  Firenze,  fàpendo  malTime  che  Carlo  &  i 
Capitani  di  parte  erano  per  favorirgli.Et  quando  la  Cit* 
tà ,  per  dubitare  di  Carlo, era  in  arme,MeiIer  Corfb  con 
tutti  i  fuorufciti,  8c  molti  altri  che  lo fèguitavano, 
iènza  efTer  d'alcuni  impediti  intrarono  in  Firenze. 
Et  benché  Meflèr  Veri  de'  Cerchi  fufìe  ad  andargli 
incontra  confortato ,  nondimeno  non  lo  volle  fare', 
dicendo  che  il  Popolo  di  Firenze  contro  alquale  ve- 
niva lo  cailigaffe.  Ma  ne  venne  il  contrario ,  per^ 
che  fu  ricevuto,  non  caligato  da  quello:  6cà  Mef^ 
icr  Veri  convenne  (  volendo  fai varfi)  fuggire.  Per- 
che Meller  Corfò ,  sforzata  eh'  egli  hebbe  la  porta 
Pinti,  fece  tefla  à  S.  Pietro  maggiore ,  luogo  pro- 
pinquo alle  file  cafè ,  &  ragunati  afìài  amici  &  po- 
polo, che  deiìdsrofò  di  colè  nuov^  vi  concorfè. 
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traile  la  prima  cofà  delle  carcere  qualunque  ò  per 
publica  ò  per  privata  cagione  v'era  ritenuto.  Sfor- 
zò i  Signori  à  tornarfi  privati  allecafe  loro,  &  clcj^ 
ie  i  nuovi  popolani ,  di  parte  Nera  :  8c  per  cin- 
que giorni  fi  attefè  à  làccheggiare  quelli  eh'  erano 
primi  nella  parte  Bianca.  Li  Cerchi  6c  gli  altri 
Principi  della  fetta  loro,  erano  ufciti  della  Città ,60 
ritirati  à  i  loro  luoghi  forti ,  vedendoli  Carlo  con- 
trario, &  la  maggior  parte  del  popolo  nimico.  Et 
dove  prima  ei  non  havevano  mai  voluto  fèguitare  i 
configli  del  Papa,  furono  forzati  à  ricorrere à quel^ 
lo  per  aiuto ,  moftrandogli  come  Carlo  era  venuto 
perdifanire  non  per  unire  Firenze.  Onde  che  ii 
Papa  vi  mandò  di  nuovo  fuo  Legato  Mefler  Matteo 
di  Acquafparta ,  ilquale  fece  fare  la  pace  tra  i  Cer- 
chi &:  i  Donati ,  6c  con  matrimonii  Se  nuove  noz- 
ze la  fortificò.  Et  volendo  che  i  Bianchi  ancora 
de  gli  ufficii  participaflèro ,  i  Neri  che  tenevano  lo 
5tato  ,  nori  vi  confèntirono  ;  in  modo  che  non  fi 
partì  con  più  fua  fàtisfattione  ne  meno  irato  che 
Taltra  volta,  6c  lafciò  la  Città,  come  difubbidien* 
te , interdetta.  Rimafè  per  tanto  in  Firenze  l'una  8c 
l'altra  parte  ,  6c  ciafcuna  mal  contenta.  I  Neri  per 
vederli  la  parte  nimica  apprefib ,  temevano  che  non 
ripigliafTe  con  la  loro  rouina  la  perduta  auttorità  6c 
hoiìori  loro.  A  iquali  fdegni  6c  naturali  fòlpetti , 
s'aggiunfere  nuove  ingiurie.  Andava  Meflèr  Nico- 
lo de*  Cerchi  con  più  fuoi  amici  alle  fue  poflèlTio- 
.ni,  8c  arrivato  al  Ponte  ad  Africo,  fù  da  Simone  di 
MefTer  Corfo  Donati  affaltato.  La  zuffa  fù  gran- 
de ,  6c  da  ogni  parte  hebbe  lagrimofò  fine  :  perche 
MefTer  Nicolo  fò  morto,  &  Simone  in  modo  fe« 
rito  che  la  feguente  notte  morì, 

Queflo  cafo  perturbò  di  nuovo  tutta  la  Città  :  Zc 
•benché  la  parte  Nera  v'havefìe  più  colpa,  nondime- 
no era  da  chi  governava  dìtcfa.    Et  non  efièndone 
{incoia  dato  giudicio,  fi  fcoperiè  una  congiura  te- 
D  7  nuta 
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nuta  da  i  Bianchi  con  Meflèr  Piero  Feranti  Baroné 
di.Carlo,  con  ilquale ^praticavano  di  eilèr  rimefTi  al 
governo.    Laqual  cofà  venne  à  iuceper  lettere  feri t- 
te  da  i  Gerelli  à  quello ,  non  oftante  che  fuflè  opi- 
nione, le  lettere  edere  falle,  6c  da  i  Donati  trova- 
te ,  per  nafcondere  la  infamia  laquale  per  la  morte 
di  Meflèr  Nicolò  s'havevano  acquiflata.  Furono 
per  tanto  confinati  tutti  i  Cerchi,  co  i  loro  fègua- 
ci  di  parte  Bianca,  tra  iquali  fu  Dante  Poeta,  Se  i 
loro  beni  publicati,  8c  le  loro  calè  disfatte.  Spar- 
fonfi  coftoro  con  molti  Ghibellini  che  li  erano  con 
loro  accodati  per  molti  luoghi,  cercando  con  nu- 
ovi travagli  ,  nuova  fortuna.   Et  Garlo  havendo 
fatto  quello  perche  venne  à  Firenze,  fi  partì,  6c ri- 
tornò al  Papa  per  lèguire  l'imprelà  fua  di  Sicilia  ? 
nellaquale  non  fu  più  fàvio  ne  migliore  che  lì  fuflè 
flato  in  Firenze:  tanto  che  vituperato,  con  perdi- 
ta di  molti  fuoi ,  li  tornò  in  Francia.    Vivevafi  in 
Firenze  dopò  la  partita  di  Garlo,  afiài  quietamentet 
folo  Meflèr  Gorlò  era  inquieto ,  perche  non  gli  pa- 
reva tenere  nella  Gittà  quel  grado  quale  credeva 
convenirlèli :  anzi  fèndo  il  governo  popolare,  ve- 
deva la  Republica  efìèr  amminiftrata  da  molti  infe- 
riori à  lui.    Mollò  per  tanto  da  quelle  paflioni,, 
pensò  di  adhoneftare  con  una  honefla  cagione  la 
clishoneflà  dell'  animo  fùo ,  6c  calunniare  molti  cit- 
tadini, iquali  havevanoamminiftrati  danari  publici, 
come  le  gli  haveflèro  ulàti  ne' privati  commodi, 8c 
che  gliera  bene ,  ritrovargli  6c  punirgli.  Queflaliia 
opinione  da  molti  che  havevano  il  medefimo  defide-  v 
rio  che  quello,  era  fèguita.   Al  che  s'aggiungeva 
lògnoranza  di  molti  altri,  iquali  credevano  Meflèr 
Corlo  per  amor  della  Patria  moverfi.    Dall'  altra 
parte  i  cittadini  calunniati  havendo  favore  nel  popo- 
lo ,  li  defendevano.    Et  tanto  trafcorfè  quello  dif^ 
piacere,  che  dopò  ài  modi  civili  fi  venne  all'  ar^ 
mi. 
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Dall'  una  parte  era  MefTer  Corlb  6c  MelTer  Lot- 
tieri  Vefcovo  di  Firenze,  con  molti  grandi  Se  alcu- 
ni popolani  :  dall'  altra  erario  i  Signori ,  con  la  mag- 
gior parte  del  popolo  ;  tanto  che  in  più  parti  della 
Città  fi  combatteva.  I  Signori  veduto  il  pericolo 
grande  nelquale  erano,  mandarono  per  aiuto à i  Luc- 
che/ì  ,  Se  fubito  fii  in  Firenze  tutto  il  popolo  di 
Lucca  :  per  l'auttorità  delquale  ,  fijcompofèro  per  ali* 
hora  le  coiè,  6c  fermarono  i  tumulti,  6c  rimafeil 
Popolo  nello  flato  8c  libertà  fua,  fenza  altrimenti 
punire  il  motore  dello  fcandalo.  Haveva  il  Papa 
intelo  i  tumulti  di  Firenze  ,  8c  per  fermargli 
vi  mandò  Meflèr  Nicolo  da  Prato,  flio  Legato. 
Coftui  fèndo  huomo  per  grado ,  dottrina  ,  6c  cos- 
tumi ,  di  grande  riputatione  ,  acquiftò  fubito  tan- 
ta fede,  che  fi  fece  dare  auttorità  di  potere  uno  Sta- 
to, à  fuo  modo  fermare.  Et  perche  era  di  natio- 
ne  Ghibellino,  haveva  in  animo,  ripatriare  liufciti. 
Ma  volle  pria  guadagnarli  il  Popolo ,  8c  per  quello 
ririovò  l'antiche  compagnie  del  Popolo  :  ilquale  or- 
dine accrebbe  aliai  la  potenza  di  quello ,  6c  quella 
de'  grandi  abafTò.  Parendo  per  tanto  al  Legato  ha- 
verli  obligata  la  moltitudine ,  difègnò  di  far  tornare 
i  fuor'  ulciti  :  6c  nel  tentar  varie  vie  ,  non  fblamen- 
te  non  glie  ne  faccefCe  alcuna,  ma  venne  in  modo 
à  iòfpctto  à  quelli  che  reggevano ,  che  fù  collretto 
à  partir  fi ,  6c  pieno  di  fclegno  le  ne  tornò  al  Pon- 
tifice ,  Se  lafciò  Firenze  piena  di  confufione  6c  in- 
terdetta. Et  non  fòlo  quella  città  da  uno  humore, 
ma  di  molti  era  perturbata ,  fèndo  in  ella  le  nimici- 
tie  del  Popolo  6c  de*  Grandi:  de' Ghibellini 6c Guel- 
fi: de'  Bianchi  &  Neri, 

Era  adunque  tutta  la  città  in  arme,  &  piena  di 
iuffe  :  perche  molti  erano  per  là  partita  del  Legato, 
mal  contenti ,  fèndo  deuderofi  che  i  fuorufciti  tor- 
pallèro.    Et  i  primi  di  quelli  che  moverono  lo  fcan- 
,  erano  i  Medici  &  Giugni ,  iquali  in  favore 
V  D  7  ck* 
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de'  ribelli  s'erano  con  il  Legato  Scoperti.  Combatte-^ 
vafl  per  tanto  in  più  parti  in  Firenze.    A  iquali  ma- 
li fi  aggiunfè  un  fuoco ,  ilquale  s'appiccò  prima  da 
Orto  fan  Michele  nelle  cafè  de  gli  Abbati:  di  quiv^i 
faltò  in  quelle  de'  Caponfàcchi,  6c  arfè  quelle,  con 
lé  cafè  de  i  Macci ,  de  gli  Amieri ,  Tofchi  ,  Cipri- 
ani  ,  Lamberti  ,8c  Cavalcanti ,  6c  tutto  mercato  nuo- 
vo: pallò  di  qui,  in  porta  S.    Maria,  8c  quella  ar- 
fè tutta  :  5c  girando  dal  ponte  vecchio ,  arfè  le  ca- 
fè  de'  Gherardini,  Pulci, Amidei  ,  6c  Lucardeil  ,  8t 
con  quelle  tante  altre,  che  il  numero  di  quelle  à  m, 
ecc.    ò  più  aggiunfè.   Quello  fuoco  iti  opinione 
di  molti  che  à  cafb  ndlo  ardore  della  zuffa  s'appic- 
caflè.    Altri  affermano  che  da  Neri  Abbati  Priore 
di  S.    Piero  Scharagio,  haomo  diffoluto  &  vago 
di  male  fullèaccefb,  ilquale  veggendo  i]  popolo  oc- 
cupato al  combatterei  pensò  di  poter  fare  una  fce- 
leratrezza,  allaquale  gli  huomini,  per  ellèr  occupa- 
ti, non  poteffero' rimediare.    Et  perche  gli  riufcif^ 
fè meglio,  miilè fuoco  in  cafa  à  i  fuoi  confòrti , do<^ 
ve  ha  ve  va  più  commodità  di  farlo. 

Era  Tanno  m.  ccciv.  &:  del  mefè  di  Luglio  , 
quando  Firenze  dal  fuoco  6c  dal  ferro  era  perturba- 
ta. Melìèr  Corfo  Donati  fblo  fra  tanti  tumulti  non 
fi  armò ,  per  che  giudicava  più  facilmente  diventar 
arbitro  di  ambe  due  le  parti,  quando  flracche  della 
zuffa  à  gli  accordi  fi  volgeffèro.  Pofbronfi  nondi- 
meno  Tarmi ,  più  per  fàtietà  del  male ,  che  per  uni- 
one che  fra  loro  nafceffè.  Solo  nefcguì  che  i  ribel- 
li non  tornarono,  6c  la  parte  che  gli  favoriva  rima- 
le inferiore.  Il  Legato  tornato  à  Roma  uditi  i  nu- 
ovi fcandoli  fèguiti  in  Firenze,  perfuafè  al  Papa  , 
che  fè  voleva  unir  Firenze  ,  gli  era  neceffàrio 
fare  à  fè  venire  xii.  cittadini  de*  primi  di  quella 
Città  ,  donde  poi  levato  che  fuflè  il  nutrimento  al 
male ,  fi  poteva  facilmente  fpegnerlo.  Quello  con- 
ilglio  fu  dal  Pontifice  accettato ,  ^  i  cìtì^dìnì  chi- 
nati ubbidirono,  tr^^  iquali  fu  MeiTer  Corfo  Do- 
nati 
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A  nati.    Dopò  la  partita  de'  quali  fece  il  Legato  à  i 
fuorufciti  intendere,  come  air  bora  era  il  tempo 
(  che  Firenze  era  priva  de'  fuo  capi  )  di  ritornarvi, 
;  In  modo  che  gli  ufciti  fatto  loro  sforza  vennero  à 
ì  Firenze,  Se  nella  Città  per  le  mura  ancora  non  for- 
:  nite  entrarono,  &:  infino  alla  piazza  di  S.  Giovan* 
,[  ni  trafcorfèro.    Fù  co^  notabile,  che  coloro  iqua- 
I  li  poco  davanti  havcvano  per  il  ritorno  loro  com- 
I  battuto  5  quando  difàrmati  pregavano  di  efìèr  alla 
1  patria  reftituifti,  poi  che  gli  viddero  armati ,  6c  vo- 
1  ter  per  forza  la  Città ,  prefèro  l'armi  contra  loro 
(  tanto  fiì  più  da  quelli  cittadini  (rimata  la  commune 
utilità  che  la  privata  amicitia)  8c  unitili  con  tutto  il 
f  Popolo  ,  à  tornarli  donde  erano  venuti ,  gli  forza- 
li yono.    Perderono  co  fioro  Timprefà  per  haver  lafla- 
te  parte  delle  genti  loro  alla  Laltra  ,  8c  per  non  ha- 
ver afpettato  Mefser  Tololetto  Uberti,  ilquale  do- 
veva venir  da  Pifcoia  con  ecc.    cavalli,  per  chefti- 
inavano  che  la  celerità  più  che  le  forze  haveilè  à 
dar  loro  la  vittoria:  6c  così  fpeflò  in  limili  imprefè 
interviene,  che  la  tardità  ti  toglie  la  occafione,  Se 
la  celerità  le  forze.    Partiti  i  ribelli,  fi  tornò  Firen- 
ze nelle  antiche  fue  divifioni ,  6c  per  torre  auttorità 
alla  famiglia  de'  Cavalcanti ,  gli  tolfè  il  popolo  per 
forza  le  Stinche,  caftello  pollo  in  Val  di  greve,  8c 
anticamente  flato  di  quella.  Et  perche  quelli  che  den- 
tro vi  furono  preli,  furono  i  primi  chefulTeropof- 
tì  nelle  carcere  di  nuovo  edificate,  fi  chiamò  dipoi 
quel  luogo,  dal  caflello  donde  venivano:  6c  ancora 
fi  chiama- ,  le  Stinche.    Rinovarono  ancora  quel- 
li che  erano  i  primi  nella  Republica,  le  compagnie 
del  Popolo,  8c  detteno  loro  Pinfègne  che  prima  lot- 
to quelle  dell'  arti  lì  ragunavano  :  &c  i  Capi ,  Gon- 
falonieri delle  compagnie  6c  collegi  de'  Signori  fi 
chiamarono  :  6c  volleno  che  li  fcandoli ,  con  l'armi, 
8c  nella  pace,  con  il  configlio  la  Signoria  aiutailè- 
so,  Aggiunfero  à  i  duo  Rettori  antichi,  unoelTecu- 

tore^ 
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tore,  ilquaJe  infieme  co  i  Gonfalonieri  doveva  con- 
tra  alla  in/oJenza  de'  grandi  procedere.. 

In  quello  mezzo  era  morto  ii  Papa^&Meflèr  Cor- 
to &  gli  altri  cittadini  erano  tornati  da  Roma,  & 
larebbeù  vivuto  quietamente,  fc  ia  Città  dali'  ani- 
mo  inquieto  di  Meffer  Corfo  non  fulFe/lata  dinub- 
vo  perturbata.  Haveva  coftui,  per  darli  riputatio- 
ne,  lempre  opinione  contraria  à  i  più  potenti  tenu- 
ta,  &  dove  ei  vedeva  inclinare  il  Popolo,  quivi  . 
per  fcrfeJo  più  benivolo , la fua auttorità  voltava- ia 
modo  che  di  tutti  i  difpareri  &  novità  era  capo,6c 
a  luj  rifuggivano  tutti  quelli  che  alcuna  cofa  ftraor- 
dinaria  di  ottenere  defideravano  :  tale  che  molti  ri- 
putati Cittadini  l'odiavano,  6c  vedevaii  crefcere  in 
modo  quello  odio,  che  la  parte  de'  Neri  veniva  m 
aperta  divilione:  perche  Meffer  Corfo  delle  forze 
fcc  auttorita  private  li  valeva,  &  gli  auverfarii dello 
Stato.  Ma  tanta  era  Tauttorità  che  la  perfonafua. 
lece  portava,  che  ciafcuno  lo  temeva.  Pur  non- 
dimeno per  torgli  il  favor  popolare,  ilquale  per 
quella  via  fi  può  facilmente  fpcgnere,  dilTeminaro- 
fuJ   f  «rannide:  ilche  eraà  per- 

fuader  facile,  perche  il  fuo  modo  di  vivere  ogni  ci- 
VI]  mifura  trappaffava.  Laquale  opinione  affai  creb- 
te  po,  che  egli  hebbe  tolta  per  moglie  una  figlivo- 
rhlSP^^p"'  della  Faggivok  .Capo  di  parte 
Ghibellina  &  Bianca.  &  in  Tofcana  potentiflfmo. 
Queflo  parentado  come  venne  à  notitia,  dette  ani, 
mo  al  1  fuo,  auverfarii,  &  prefero  contra  lui  Far- 
ini&  il  Popolo  perlemedefime  cagioninonlodifefe, 
anzi  la  maggior  parte  di  quello ,  con  Ji  nimici  fuoi 
convenne. 

Erano  Capi  de'  fuoi  auverfarii  Melfer  Rolfo  del- 
ì  °  «:  A^^""  ^^^^'"'^  «^e'  Pazzi,  Melfer  Ceri 
Spini,  &  Melfer  Berto  Brunellefchi.  Coftoro  co 
1  loro  eguaci  Scia  maggior  parte  delPopololf,  raccoz- 
zarono armati  a  pie  del  palagio  de'  Signori,  per 

l'ordine 
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l'ordine  de'  quali  fì  dette  una  accufa  à  Meflèr  Piero 
Branca  Capitano  del  Popolo,  contra  MeUèr  Corfo, 
come  huomo  che  lì  volefTe  con  l'aiuto  d'Ugguccio- 
ne  far  tiranno  :  dopò  laquale     citato ,  dipoi 
-  per  contumace  giudicato  ribeilo.    Ne  fù  più  dalla 
I  accu/a  alla  lèntenza,  che  uno  fpatio  di  due  hore. 
f.  Dato  quello  giuditio,  i  Signori  con  le  compagnie 
I  del  Popolo  ibtto  le  loro  inlègne  andarono  à  trovar- 

I  lo,  Meilèr  Corfa  dall'  altra  parte,  non  per  ve- 
i  dei  fi  da  molti  de'  liioi  abbandonato,  non  per  la 

II  fèntenza  data ,  non  per  l'auttorità  de'  Signori ,  ne  per 
j  la  moltitudine  de'nimici  sbigottito  ,  fi  fece  forte 

nelle  fu  e  cale  jiper  andò  poter  dìfcndcvfi  in  quelle 
tanto  che  Ugguccione,  per ilqualehaveva  mandato, 
!  fbccorrerlo  veniflè.  Erano  le  fue  caie  6c  le  vie 
•d'intorno  à  quelle,  fiate  sbarrate  da  lui,  6c  dipoi 
[  di  huomini  fuoi  partigiani  affortificate  :  iquali  in 
I  modo  le  difendevano  ,  che'l  Popolo,  ancora  che 
fufie  gran  numero,  non  poteva  vincerle.  La  zuf- 
fa per  tanto  fù  grande ,  con  morte  6c  ferite  d'ogni 
parte.  Et  vedendo  il  Popolo,  non  potere  da  i  lu- 
oghi aperti  fuperarlo ,  occupò  le  cafè  ch'erano  alle 
fue  propinque ,  8c  quelle  rotte  per  luoghi  inafpet- 
tati  gli  entrò  in  cafa.  Meifer  Corfo  per  tanto  veg- 
gendofi  cicundato  da  i  nimici,  ne  confidandofi  più 
ne  gli  aiuti  di  Ugguccione ,  deliberò  poi  eh'  egli  era 
difperato  della  vittoria ,  vedere  fe  poteva  trovare  ri- 
medio alla  falutej  6c  fatta  tefia  egli,  6c  Gherardo 
Bondini,  con  molti  altri  de'  fiioi  più  forti  6c  fidati 
amici ,  fecero  impeto  contra  i  nimici  ,8c  quelli  aper- 
lèro  in  maniera  che  e'poterono  combattendo  pafiàr- 
li ,  6c  dalla  città  per  la  porta  alla  croce  fi  ufciro- 
no.  Furono  nondimeno  da  molti  perfèguitati ,  & 
Gherardo  in  fu  l'Afi-ica  da  Boccaccio  Cavicciulli  fu 
morto.  Mefièr  Corfo  ancora  fù  à  Rovezanoda 
alcuni  cavalli  Catellani,  foldati  della  Signoria,  fo- 
praggiunto  6c  prefo.   Ma  nel  venire  verfo  Firen-- 
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per  non  vedere  in  vifon  Tuoi  nimici  vittorioUàc  ! 
efTer  ftratiato  da  quelli, fi  lafciò  da  cavallo  cadere,  j 
8c  ellèndo  in  terra,  fù  da  uno  di  quelli  che  lo  me-  ' 
navano  fcannato,  il  corpo  del  quale  fù  da  i  Mona-'  Ì 
ci  di  S.  Salvi  ricoito,  £c  fenza  alcuno  honore  fc-  • 
polto.  Quello  fine  hebbe  Mellèr  Corib  ,  dalquale,  ; 
la  patria,  &  la  parte  de'Neri,  molti  beni,  &  molti  ' 
mali  riconobbe  :  &  s'egli  havefle  havuto  l'animo  i 
più  quieto,  fcebbe  più  felice  la  memoria  fua,  | 
Nondimeno  merita  de'elTere  numerato  tra  i  rari 
Cittadini  che  babbi  havuto  la  noftra  Città:  vero  è  1 
che  la  fua  inquietudine  fece  alla  patria  &  alla  parlto 
non  fi  ricordare  de  gii  oblighi  havevano  con  quel-  i 
lo,  &  nella  fine  à  fè  partorì  la  morte,  6c  à  l'una8c  \ 
à  l'altra  di  quelle ,  molti  mali.  Ugguccione  vcnen*  ; 
do  al  foccQvfo  del  genero,  quando  fu  à Remoli, iiv  j 
telo  come  Meflèr  Corfo  era  dal  popolo  combattu-  I 
to ,  6c  penfàndo  non  poter  fargli  alcun  favore ,  per  ' 
non  far  male  à  fè  iènza  giovare  à  lui ,  iè  ne  tornò 
^dietro. 

Morto  Meflèr  Corfb  (  ilche  fèguì   l'anno  m;  i 
c  COVI  II.)  fi  fermarono  i  tumulti,  8c  vilTefi  qui©-  j 
tamente  infino  à  tanto  che  fi  intefè   come  Arrigo  i 
Imperadore  con  tutti  i  ribelli  Fiorentini  pafìàva  in  I 
Italia,  à  iquali  egli  haveva  promefTo  di  riflituirgli  ! 
alla  patria  loro.  Donde  ài  Capi  del  governo  parve 
che  fufTebcne,  per  ha  ver  meno  nimici,  diminuire' 
il  numero  di  quelli:  &  perciò  deliberarono  che  tut- 
ti i  ribelli  fufìèro  reflituiti  ,  eccetto  quelli  à  chi 
nominatamente  nella  legge  fulTe  il  ritorno  vietato^ 
Donde  che  recarono  fuori  la  maggior  parte  de'Ght-  ' 
bellini,  &  alcuni  di  quelli  di  parte  Bianca  ,  tra  i- • 
quali  furono  Dante  Alighieri  ,  i  figlivoli  di  Meflèr 
Veri  d&  Cerchi,  6c  di  Giano  della  Bella.  Mandaro- 
no ol  tra  di  quello,  per  aiuto  à  Roberto  Re  di  Na-^ 
poli,  &  non  lo  potendo  ottenere  come  amici ,  gli 
dieroao  la  Ci^t\  percinque  anni,  accioche  come  > 
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.^oi  huomini,  li  difendeHè.  L'Imperadore  nel  ve- 
irBi  e,  fece  la  via  di  Pila,  per  ie  mai  emme  n'an- 
dò à  Roma,  dove  prefè  la  corona  Tanno  m.cccxh. 
Et  dipoi  deliberato  di  domare  i  Fiorentini ,  ne  ven- 
ne per  la  via  di  Perug'a  6c  di  Arezzo  à  Firenze, 
&  lì  pofè  con  lo  ellèrcito  liio  al  Moniflero  di  S. 
Salvi,  propinquo  alla  Città  à  un  miglio,  dove  l. 
giorni  flette  lenza  fare  alcun  frutto.  Tanto  chs 
difperato  di  poter  perturbare  lo  Stato  di  quella  Cit- 
tà, n'andò  à  Pila  ,  dove  convenne  con  Federigo  Re 
di  Sicilia  di  fare  i'imprela  del  Regno,  6c  mofio  con 
le  fue  genti ,  quando  egli  iperava  la  vittoria ,  -6c  il 
Re  Roberto  temeva  la  fua  rouina  ,  trovandoli  à 
Buonconv^nto ,  morì.  Occorlè  poco  tempo  dipoi 
che  Ugguccione  della  Faggivola  diventò  Signore  di 
Pila  ,  8c  poi  apprefìb  di  Lucca,  dove  dalla  parte 
Ghibellina  fù  meilb ,  6c  con  il  favor  di  qutlle  Cit- 
tà, gravilTimi  danni  à  i  vicini  faceva.  Da  iquali  i 
Fiorentini  per  liberarli ,  domandarono  al  Re  Rober- 
to, Piero  iuo  fratello  che  i  loro  ellèrciti  governaf^ 
{è.  Ugguccione  dall'  altra  parte ,  d'acrefccre  la  fua 
potenza  non  celiava ,  8c  per  forza  6c  per  inganno 
iiaveva  in  Val  d'Arno,  in  Val  di  Nievole  mol- 
te cartella  occupate.  Et  eHendo  ito  ali'  alTèdio  di 
Monte  Catini  ,  giudicarono  i  Fiorentini  che  fuHè 
necellario  Ibccorrerlo  ,  non  volendo  che  quello  in- 
cendio ardelTe  tutto  il  paelè  loro.  Et  ragunato  un 
grande  eilèrcito  paHàrono  Val  di  Nievole  ,  dove 
venneno  con  Ugguccione  alla  giornata ,  &  dopò  u- 
na  gran  zuffa  furono  rotti  ;  dove  morì  Piero  fra- 
tello del  Re ,  il  corpo  delquale  non  li  trovò  mai  , 
&  con  quello  più  che  1 1 .  mila  huomini  turono 
ammezzati.  Ne  dalla  parte  d 'Ugguccione  fù  la  via- 
toria allegra,  perche  vi  morì  un  fuo  figlivolo,  eoa 
molti  altri  Capi  dello  elTercito, 
I  Fiorentini  dopò  quefìa  rotta,  ai&r2iarono  le  lo- 
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ro  Terre  allo  interno  ,  8c  il  Re  Roberto  mandò 
per  loro  Capitano,  il  Contedi  Andria,  detto  il 
Conte  Novello ,  per  i  portamenti  delquale  ,  ovcro 
perche  Ila  naturale  à  i  Fiorentini  che  ogni  Stato 
rincrclca,  Scogni  accidente  gli  divida  la  Città,  non 
oftante  la  guerra  havevacon  Ugguccione,  in  amici 
6c  nimici  del  Re  li  divìk.  Capi  de  gli  nimici  era- 
no, Meflèr  Simon  della  Tolà,  i  Magalotti,  con 
certi  altri  Popolani,  iquali  erano  nel  governo  à  gli 
altri  fuperiori.  Cofloro  operarono  che  li  mandafle 
in  Francia,  &  dipoi  nella  Magna,  per  trarne  Capi, 
6c  gente ,  per  potere  poi  air  arrivare  loro ,  cacciare 
il  Conte ,  governatore  per  il  Re.  Ma  la  fortuna 
fece  che  non  poterono  haverne  alcuno.  Nondimeno 
non  abbandonarono  Timprefà  loro  ,  6c  cercando 
d'uno  per  adorarlo,  non  potendo  di  Francia  ne  del- 
la Magna  trarlo,  lo  traflèro  di  Agobbio,  8c  haven- 
done  prima  cacciato  il  Conte,  fecero  venire  Landò 
d'Agobbio  per  elìècutore ,  overo  per  Bargello ,  al- 
quale  pieniflìma  poteftà  fbpra  i  Cittadini  dettero. 
Coftui  era  huomo  rapace  6c  crudele ,  6c  andando 
con  molti  armati  per  la  terra  ,  la  vita  à  quello  8c 
à  quello  altro  ,  fecondo  laf  volontà  di  coloro  che 
rhavevano  eletto  ,  toglieva.  Et  in  tanta  infoIen2a 
venne ,  che  batteva  moneta  falla  del  conio  Fiorentino 
fenza  ch'alcuno  opporfègli  ardiflè:  à  tanta  grandez- 
za rhavevano  condotto  le  difcordie  di  Firenze. 
Grande  veramente  ,  Se  mifèra  Città ,  laqualc  ne  la 
memoria  delie  paliate  divilioni ,  ne  la  pavra  di  Ug- 
guccione, ne  la  auttorità  d'un  Re  havevano  potuta 
tener  ferma  :  tanto  che  in  maliffimo  flato  fi  trova- 
va, fèndo  fuora,  da  Ugguccione  cor  fa ,  6c  dentro, 
da  Landò  d'Agobbio  Taccheggiata.  Erano  gP  amici 
del  Re  8c  contrari  à  Landò  &:  fùoi  feguaci ,  fami- 
glie Nobili ,  6c  Popolani  grandi  ,  tutti  Guelfi. 
Nondimeno  per  haver  gli  auverfàrii  lo  Stato  in  ma- 
no, non  potevano  &  non  con  grande  loro  pericolo 
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fcopvìviì.  Pure  deliberati  di  liberarli  da  fi  dishonella 
tirannide  ,  fcrifìero  fègretamente  al  Re  Roberto  , 
che  faceflè  fuo  Vicario  à  Firenze  il  Conte  Guida 
da  Buttifblle.  liche  lubito  fù  da  il  Re  ordinato,  6c 
Ja  parte  nimica  (  ancora  che  i  Signori  fuflèro  con- 
trarii  al  Re  )  non  ardì  per  le  buone  qualità  del  Con- 
te opporfegii.  Nondimenonon  haveva  molta  autto- 
rità  ,  perche  i  Signori  &  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie, Landò  &  lafua  parte  favorivano.  Et  mentre 
che  in  Firenze  in  quelli  travagli  lì  viveva ,  palio  la 
figli  vola  del  Re  Alberto  della  Magna  laquale  andava 
à  trovar  Carlo,  figli  volo  del  Re  Roberto  Tuo  ma- 
rito. Colici  fu  honorata  aliai  da  gli  amici  del  Re, 
^  con  lei  delle  conditioni  della  Città  &  della  tiran- 
nide di  Landò  &:  fuoi  partigiani  li  doUero  ,  tanto 
che  prima  die  la  partillè  raedianti  i  favori  fiioi  6c 
quelli  che  dal  Re  ne  furono  porti ,  i  Cittadini  s'uni- 
rono. Se  à  Landò  fù  tolta  Tauttorità,  6c  pieno  di 
preda  5c  di  làngue  rimandato  ad  A  gobbio. 

Fù  nel  riformare  il  governo,  la  Signoria  al  Re 
per  tre  anni  prorogata  ,  8c  perche  di  già  erano 
detti  VII.  Signori  di  quelli  della  parte  di  Landò, 
fe  ne  elelìero  vi.  di  quelli  del  Re,  &  feguirono  al- 
cuni Magillrati  con  xiii.  Signori.  Dipoi  pure  fe- 
condo l'antico  ufo  à  vii.  li  ridulìèro.  Fu  tolta  in 
quelli  tempi  ad  Ugguccione  la  Signoria  di  Lucca  8c 
di  Pila  :  &  Cailruccio  Callracani,  Cittadino  di 
Lucca  ne  divenne  Signore:  6c  perche  era  giovane 
ardito  &  feroce ,  &  nelle  fue  imprefè  fortunato ,  in 
brevilTimo  tempo  Principe  de'Ghibellini  di  Tofca- 
na  divenne.  Per  laqual  colà  i  Fiorentini  pofate  le 
civili  difcordie ,  per  più  anni  penfarono ,  prima  che 
le  forze  di  Cailruccio  non  crefceiTèro,  8c  dipoi 
centra  la  voglia  loro  crelciute,  come  s'havellèro 
à  difendere  da  quelle.  Et 'perche  i  Signori  con  mi- 
glior coniglio  deliberafTero,  6c  con  maggior  autto- 
fità  efeguiffero  «  crearono  xii,  cittadini,  iquali 
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Buon'  huomini  nominarano ,  iènza  il  coniiglio  f 
confcniò  de'  quali ,  i  Signori  alcuna  cola  importante  i 
operare  non  poteflèro. 

Era  in  quello  mezzo  il  fine  della  Signoria  del  Re 
Roberto  venuto,  &  la  Città,  diventata  Principe  di 
iè  fteiTa  co  i  confueti  Rettori  ,  &  Magiflrati  li  ri- 
ordinò ,  6c  il  timor  grande  ch'ella  haveva  di  Caf^ 
truccio  la  teneva  unita  :  ilquale  dopò  molte  coCe 
fatte  da  lui ,  contra  i  Signori  di  Lunigiana ,  afìaltò 
Prato.    Donde  i  Fiorentini  deliberati  à  foccorrerlo,  i 
ferrarono  le  botteghe,  Se  popolatamente  v'andato-  i 
no,  dove  XX.  mila  à  pie,  6c  m.  d.  à  cavallo  con- 
vennero. Et  per  torre  à  Caftr uccio  le  forze  &  ag- 
giugnerle  à  loro,  i  Signori  per  loro  bando  fignifi-  \ 
carono  ,    che  qualunque  rebelle  Guelfo  veniflè  al 
fbccorfo  di  Prato,  farebbe  dopò  l'imprefa,  alla  pa- 
tria  re,{ì:ituito  •  donde  più  che  iv.  mila  ribelli  vi  i 
concorièro.  Quello  tanto  eilèrcito ,  con  tanta  preJP- 
tezza  à  Prato  condotto,  sbigotti  in  modo  Caftruc- 
cio ,  che  fènza  voler  tentar  la  fortuna  della  zuffa,  i 
verfo  Lucca  fi  ridufiè.   Donde  nacque  nel  campo 
de  i  Fiorentini ,  tra  i  Nobili  6c  il  Popolo,  dìfpa.' 
rere.   Queflo   voleva  fèguitarlo,    6c  combatterlo 
per  fpegnerlo  :  quelli ,  volevano  ritornar fene ,  dicen- 
do che  badava  haver  mefib  à  pericolo  Firenze  per 
liberar  Prato  :  ilche  era  fiato  bene ,   fendo  cof- 
tretti  dalla  necefiità:  ma  bora  che  quella  era  man- 
cata ,  non  era  (  potendofi  acquifiar  poco  Se  perdere 
affai  )  da  tentar  la  fortuna.  Rimefl^fi  il  giuditio-^ 
(  non  fi  potendo  accordare  )  à  i  Signori ,  iquali 
trovarono  ne'configli  tra  il  Popolo  6c  i  Grandi ,  i  1 
meddnni  difpareri.    Laqual  cofa  fèntita  per  la  I 
Città,  fece  ragunare  in  piazza  afiai  gente,  laquale  l 
contra  i  Grandi  ,  parole  piene  di  minacele  ufava ,  ! 
tanto  che  i  Grandi  ,  per  timor  cederono,  Ilquale 
partito  per  efièr  prefb  tardi,  &  da  molti  mal  vo-  : 
lontieri,  dette  tempo  al  nimico  di  ritirarfi  falvo  à 
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Lucca.   Quefto  difordine  in  modo  fece  contra  i 
Grandi  il  Popolo  indegnare,  che  i  Signori  la  fede 
data  aili  ufciti  per  ordine  8c  conforto  loro  ièrvare 
non  volleno.IIcheprefèn tendo  li  ufciti;, deliberarono 
d'anticipare ,  6c  innanzi  al  campo  (  per  entrar  pri- 
mi in  Firenze)  alle  porte  della  Città  fi  prefèntaro- 
no.  Laqual  cofa  perche     preveduta,  non  fuccellè 
loro,  ma  furono  da  quelli  che  in  Firenze  erano  ri- 
mafi,  ributtati.  Ma  per  vedere  fe  potevano  havere 
d'accordo  quello  che  per  forza  non  havevano  po- 
tuto ottenere,  mandarono  viii.  huomini  Ambalcia- 
dori  à  ricordare  à  i  Signori, la  fede  data,  6c  i peri- 
coli fotto  quella,  da  loro  corli  fperandone  quel  pre- 
mio ch'era  ilato  loro  promellb.  Et  benché  i  Nobili 
(  à  iquali  pareva  eilèr  di  quefto  obligo  debitori ,  per 
haver  particular mente  promello  quello ,   à  che  i 
Signori  s'erano  obligati  )  s'afFatica:(lèro  afl^i  in  be- 
neficio de  gli  ufciti  :  nondimeno  per  lo  idegno  ha- 
veva  prefo  l'univerfalità  ,    che  non  s'era  in  quel 
modo  che  fipoteva  contra  Caftruccio  vinta  l'imprefa, 
non  l'ottennero  :il  che  feguì  in  carico  &i  d'-shonore  del- 
la città:  per  laqual  cofa  fèndo  molti  de'Nobili  {degnati, 
tentarono  di  ottener  per  forza  quello  chepregando  era 
loro  negato,  6c  convennero  coi  fuor  ufciti  ,  venìfTero 
armati  alla  Città,  Se  loro  dentro  piglierebbero  Tarmi 
in  loro  aiuto.  Fù  la  cofa  avanti  al  giorno  deputato  fco- 
perta ,  talché  i  fuorufciti  trovarono  la  Città  in  arme  V 
6c  ordinata  à  frenar  quelli  di  fuori  6c  in  modo  quelli  di 
dentro,  sbigottire,  che  niuno  ardì  di  prender  l'ar- 
mi  :  de  così  fènza  fare  alcun  frutto  fi  {piccarono  dalla 
imprefa.  Dopò  la  cofloro  partita ,  fi  deiiderava  pa- 
nir  quelli,  che  dello  havergli  fatti  venire  haveffero 
colpa.  Et  benché  ciascuno  lapefìè  quali  erano  ideìi- 
quenti  ,  niuno  di  nominargH,  non  che  di  accular-^ 
gli  ,  ardiva.  Per  tanto  per  intendere  il  vero  fènza 
rifpetto  ,  fi  providdc  che  ne'  configli  ciafcuno  fcrivei- 
fe  ideliquenti,  6c  gli  fcritti  al  Capitano  fègretamen- 
t€  fi  prefentafTero.  Donde  rimafero  acculati  Mefìèr 
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Amerigo  Donati,  Meflèr  Tcghiaio  Frefcobaldi,  6c 
Meflèr  Lotteringo  Gherardini,  Iquali  havendo  il 
giudicie  più  favorevole  che  forfè  i  delitti  loro 
lìon  meritavano,  furono  in  danari  condannati. 

I  tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per  la  venuta 
de'  rebelli  alle  porte,  moflrarono  come  alle  com- 
pagnie del  Popolo,  un  Capo  folo  non  ballava:  6c 
però  volleno  che  per  l'au venire  ciafcuna  ,  tre  ò 
quattro  Capi  haveffe,6c  ad  ogni  Gonfaloniere , due 
ò  tre,  iquali  chiamarono  Pennonieri,  aggiunfèro, 
accìochc  nelle  necemtà ,  dove  tutta  la  compagnia 
non  haveflè  à  concorrere ,  potefle  parte  di  quella , 
lotto  un  Capo  adoperarfi.  Et  come  auviene  in  tut- 
te le  Republiche,  che  fèmpre  dopò  uno  accidente 
alcune  leggi  vecchie  s'annullano  ,  6c  alcune  altre 
ii  rinuovano ,  dove  prima  la  Signoria  fi  faceva  di 
tempo  in  tcmpoi,,  i  Signori  6c  i  Colleggi  che  ali*. 
Ì2ora  erano,  (perche  havevano  aliai  potenza)  fi  fe- 
cero dar  auttorità  di  far  i  Signori  ,  che  dovevano 
per  i  futuri  xl.  mefl fèdere:  i  nomi  de'  quali  mif^ 
ièro  in  una  borfa,  8c  ogni  due  meli  li  trahevano. 
Ma  prima  che  de*  mefixL.  il  termine  veniflè ,  per-^ 
che  molti  cittadini  di  non  effer  flati  imborfati  du- 
bitavano ,  fi  fecero  nuove  imborfàtioni.  Da  quef^ 
to  principio  nacque  Tordine  dell'  imborfàreper  più 
tempo  tutti  i  Magiflrati,  così,  dentro  come  di  fu- 
ori ,  dove  prima  ,  nel  fine  de  i  Magiflrati  per  i 
coni] gli  di  fuccefìbri  fi  eleggevano;  lequali  imbor- 
fàtioni fi  chiamarono  dipoi  Squittini.  Et  perche 
ogni  tre,  ò  ai  più  lungo,  o^^ni  cinque  anni  fi  fa- 
cevano ,  pareva  che  toglieflèro  alla  Città ,  noia , 
^  la  cagione  de  i  tumulti  levafFero,  iquali  alla  cre- 
atione  d'ogni  Magiflrato,  per  li  aliai  competitori, 
nafcevano.  Et  non  fàpendo  altrimenti  correg- 
gergli ,  prefèro  queda  via  ,  6c  non  intefère 
i  difetti  che  tòtto  quefla  poca  commodità  fi  naf^ 
condev^Q. 
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Era  Tanno  m.  cccxxv.  8c  Caftruccio  ,  havendo 
occupata  Piftoia,  era  diventato  in  modo  potente, 
che  i  Fiorentini  temendo  la  fua  grandezza  ,  deU- 
-  berarono  avanti  eh'  egli  haveflè  prefo  bene  il  do- 
minio di  quella,  d'allaltarlo  ,  &  trarla  di  fbtto 
la  fua  ubbidienza.  Et  fra  di  loro  cittadini,  6c  a- 
mici  ,  fi  ragunarono  xx;  mila  pedoni,  8c  iii.  mi- 
la cavallieri  :  6c  con  quefto  ellèrcito  s  accampa- 
rono ad  Altopafcio:  per  occupar  quello  ,  &  per 
quella  ria  impedirgli  il  poter  {occorrere  Piftoia. 
Succefìè  à  i  Fiorentini  prendere  quel  luogo:  dipoi 
n'andarono  verfo  Lucca,  guadando  il  paefè.  Ma 
per  poca  prudenza,  Se  meno  fedel  Capitano,  non 
il  fece  molti  progreflì.  Era  loro  Capitano  Meffèr 
Ramondo  da  Cardona.  Coftui  veduto  i  Fiorenti-» 
ni  eilèr  flati  della  loro  libertà  liberali  ,  &  haver 
quella  hora  al  Re ,  hora  à  i  Legati  ,  hora  ad  al- 
tri di  minor  qualità,  huomini  concellà  ,  pcnfàv-a 
fe  conduceile  quelli  in  qualche  neceffità ,  che  facil- 
mente potrebbe  accadere  che  lo  faceflèro  Princi- 
pe. Ne  mancava  di  ricordarlo  fpeflb  ,  Se  chiedeva 
quella  aiittorità  nella  Città,  che  gli  haveva  ne  gli 
ellèrciti  data,  altrimenti  moftravadinon  poter  ha- 
ver quella  ubbidienza  che  ad  un  Capitano  era  necei- 
fària.  Et  perche  i  Fiorentini  non  glie  ne  confcn- 
tivano,  egli  andava  perdendo  tempo,  &  Caftruc- 
€Ìo  lo  acquiftava:  perche  gli  vennero  quelli  aiuti 
che  da  i  Vifconti  &  da  gli  altri  Tiranni  di  Lom- 
bardia gli  erano  ftati  promefTì  ;  &  ^elTendo  fatto 
forte  di  genti,  MeiTer  Ramondo,  come  prima  per 
la  poca  fede  non  feppe  vincere,  così  dipoi  per  la 
poca  prudenza  non  fi  feppe  fai  vare  :  ma  prò  ce- 
dendo  con  il  fuo  efièrcito  lentamente,  fù  da 
Gaftruccio,  propinquo  ad  Altopafcio  ,  afTaltato  : 
&  dopò  una  gran  zuffa  ,  rotto  ,  dove  recarono 
prefi  éc  morti  molti  Cittadini,  6c  con  loro  infic- 
ine MefTer  Ramondo  :  ilquale  della  fua  poca  fede 
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6c  de'  ftioi  cattivi  configli ,  dalla  fortuna  quella  pu- 
nitione  hebbe ,  ch'egli  haveva  da  i  Fiorentini  me- 
ritato. 

I  danni  che  Caflruccio  feoe  dopò  la  vittoria, ài 
Fiorentini ,  di  prede,  prigioni , rouine ,  6<;arfioni, 
non  fi  potrebbero  narrare  ,  perche  fenza  haver  alcuna  . 
gente  airincontro,più  mefi  doveeVolle  cavalcò  &  cor- 
ic:6c  ài  Fiorentini,  dopò  tanta  rotta,  fù  afiai,ilfal- 
var  la  Città.    Ne  però  s'invilirono  in  tanto  ,  che 
e'non  facefièro  grandi  provedimenti  à  danari ,  Ibl- 
dafi^ro  gente,   6c  inandafi^èro  à  i  loro  amici  per 
aiuto.  Nondimeno  à  frenar  tanto  nimico  ,  niuno 
provedimento  bafiava.    Di  modo  che  furono  for- 
cati eleggere  per  loro  Signore  Carlo,  Duca  di 
Calauria ,  &  figHvolo  del  Re  Roberto ,  s'ei  volleno 
che  venifi[è  alla  difcfe  Joro  :    perche  quelli  fendo 
confiieti  à  fignoreggìar  Firenze,  volevano  più  tos- 
to l'ubbidienza  che  l'amiciria  fua.    Ma  per  efièrf;] 
Carlo  implicato  nelle  guerre  di  Sicilia  ,  &:  perciò 
non  potendo  venir  à  prendere  la  Signoria ,  vi  man- 1  1 
dò  Gualtieri,  di  nation  Franciofb,  Se  Duca  d'A- 
thene.    Coftui  come  Vicario  del  Signore,  preiè  la 
pofTeflìone  della  Città  ,  6c  ordinava  i  Magifì:rati  ; 
fecondo  l'arbitrio  fuo.    Furono  nondimeno  i  por-  ' 
lamenti  fuoi  modelli,    &  in  modo  contrarii  alla  i 
natura  fiia ,  che  ciafcuno  l'amava.    Carlo  ,  com- 
polle  che  furono  le  guerre  di  Sicilia  ,    con  mille  I 
cavaliieri  ne  venne  à  Firenze,  dove  fece  la  fiia  en- 
trata di  Luglio  l'anno  m.  cccxxvi.  La  cui  venuta  ; 
fece  che  Caflruccio  non  poteva  liberamente  il  paeie 
Fiorentino  faccheggiare.    Nondimeno  quella  ripu- 
tatione  che  s'acquiflò  di  fuora ,  fi  perde  dentro ,  6c 
.quelli  danni  che  da'nimici  non  furono  fatti  ,  dalli 
amici  fi  jfbpportarono  :   perche  i  Signori  fènza  il 
conlènfb  del  Duca  alcuna  cofa  non  operavano,  6c 
in  termine  d'un'  anno,  trafiè  dalia  Città  ecce,  mi- 
la fiorini,  non  oftantc  che  per  le  conventioni  fat- 
1  ..  te 
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te  feco  non  lì  havefTe  à  paflare  ce.    mila.  Tanti 
furono  i  carichi  con  iquali  ogni  giorno  ò  egli  ò  ii 
. .  padre  la  Città  aggravavano. 

A  quelli  danni  saggiunièro  ancora  nuovi  fbfpetti 
6c  nuovi  nimici  :  perche  i  Ghibellini  di  Lombardia^ 
in  modo  per  la  venuta  di  Carlo  in  Tofcana  infoP 
pettirono  ,  che  Galeazzo  Vifconti  6c  gli  altri  Ti- 
ranni di  Lombardia ,  con  danari  6c  promeflè  ,  fe- 
cero paiTar  in  Italia  Lodovico  di  Baviera,  ftata 
.  centra  la  voglia  del  Papa  eletto  Imperadore.  Venne 
coftui  in  Lombardia,  6c  di  quivi  in  Tofcana,  6c 
con  lo  aiuto  di  Caftruccia  li  infìgnorì  di  Fifa ,  do- 
ve rinfrefcato  di  danari,  fè  n'andò  vcrlb  Roma. 
•  Ilche  fece  che  Carlo  ii  partì  di  Firenze  temendo 
-del  Regno,  6c  per  fuo  Vicario  lafciò  Meffer  Filip- 
po da  Sagginetto.  Caftruceio-  dopò  la  partita  dell' 
imperadore  ii  iniignorì  di  Fifa  ,  Se  i  Fiorentini  j, 
per  ti  attato  gh  tollero  Piiloia.  Allaquale  Caflruc- 
cio  andò  à  campo  ,  dove  con  tanta  vhtù  &  ofti- 
natione  flette,  che  ancora  che  i  Fiorentini  facef^ 
fero  più- volte  prova  di  ibccorrerla  ,  6c  hora  il  fuo 
elìercito,  hora  il  fuo  paefè  allah  fièro,  mai  non  po- 
terono ne  con  forza  ne  con  induflria  dall'  imprefa 

j  ^  limuoverlo.  Tanta  lète  haveva  di  gailigarc  i  Pif^ 
tjleii,  Se  i  Fiorentini  fgarrare.  Di  modo  che  i 
Piflolefi  furono  à  riceverlo  per  Signore  coflretti  i 
laqual  co  fa  ancora  che  ièguille  con  tanta  fua  glo- 
ria ,  feguì  anche  con  tanto  fuo  difagio  ,  che  tor- 
nato in  Lucca,  fi  morì.  Et  perche  glie  rare  voi» 
te  che  la  fortuna  un  bene  ò  un  male  con  un'  al- 
tro bene  ò  male  non  accompagni,  morì  ancora  à 
Napoli  Carlo  Duca  di  Calauria  6c  Signore  di  Fi- 
renze ,  accioche  i  Fiorentini  in  poco  tempo ,  fuori 
d'ogni  loro  opinione,  della  Signoria  dell'  uno,  6c 
timore  dell'  altro  li  liberalìèro.  Iquali  rimali  liberi , 
riformarono  la  Città,  6c  annullarono  tutto  l'ordine 

1    de'  coniigli  vecchi  ,  6c  ne  crearono  due  ,  l'uno  di 

E  j:,;  ccc- 
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ecc.  Cirtad'ni  Popolani  ,    Taltro  di  ccl.  Grandi^ 
^  Popolani  :  il  primo  de'  quali,  Coniigllo  di  Po- 
polo, l'alti o  di  Communc 5 chiamarono,  L'Impela- 
dorè  arrivato  à  Roma  creò  uno  Antipapa  ,  6c  cr- 
<iinò  molte  colè  centra  alla  Chie/à  ,    molte  altre 
fenzQ.  effetto  ne  tentò.  In  m.odo  che  alla  fine  (e  ne 
pani  con  vergogna,    &  ne  venne  à  Pifa,  dove,  ò 
per  /degno  ,  ò  per  non  ellèr  pagati  ,  circa  dccc. 
cavalli  Tedefchi  da  lui  fi  ribellarono ,  6c  à  Mente 
Chiaro  ibpra  il  Ceruglio  s'afforzarono.  Coiloro  co- 
me rimperadore  fu  partito  da  Pifa  per  andarne  in 
Lombardia,  occuparono  Lucca,    &  ne  cacciaro- 
no Franccfco  Caftracani  lafciatovi  dall*  Imperadc- 
re.    Et  peniando  di  trarre  di  quella,  preda,  qual- 
che utilità;  quella  Città,  à  i  Fiorentini  per  sx. mi- 
la fiorini  ofTerièro  :  ilche  fu  per  conflglio  di  Meflèr 
Simon  delia  Tofà  rifiutato.    Ilqual  partito  farebbe 
fiato  alla  C  ttà  nofì:ra  utilifTmio,    (è  i  Fiorentini 
ièmpre  in  quella  volontà  fi  mantenevano.    Ma  per- 
che poco  dipoi  mutarono  animo ,  fù  dannoflflìmo: 
peixhe  fè  airhora  per  fi  poco  prezzo  haver  pacifi- 
camente la  potevano  8c  non  la  volleno  ,  dipoi 
^quando  la  volleno  non  Thebbero,  ancora  che  mol- 
to maggior  prezzo  la  comperaflèro.    Ilche  fii  ca* 
gione  che  più  volte  Firenze  il  fuo  governo  con  fuo 
grandifiimo  danno  variafìè.   Lucca  adunque  rifiuta- 
ta da'  Fiorentini,  fu  da  Meflèr  Gherardino  Spinoli 
Genove/è  per   fiorini  xxx.  mila  comperata.  Et 
perche  gli  huomini  fono  più  lenti  à  pigliar  quello 
che  pofìòno  havere  ,    eh'  e*  non  fono  à  deliderar 
quello  à  che  e*  non  pofibno  aggiugnere  ,  come 
prima  fi  fcoperfè  la  compera  da  Mefìer  Gherardino 
fatta ,    8c  per  quanto  poco  prezzo  Thaveva  havuta, 
s'sLccefe  il  popolo  di  Firenze  d'uno  eflremo  defide- 
rio  di  haverla,  riprendendo  fè  medefimo^Sc  chi  ne 
l*haveva  fconfortato.    Et  per  haverla  per  forza  , 
poi  che  comperar  non  l'haveva  voluta ,    mandò  le 

genti 
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genti  fue  à  predare  fcorrere  fbpra  i  Luccheli, 
Erali  partito  in  quedo  mezzo  lo  Imperadore  di  I- 
talia,  6c  r  Antipapa,  per  ordine  de'Pifàni  n'era  an-- 
dato  prigione. in  Francia. 

Et  i  Fiorentini  dalla  morte  di  Caflruccio  (  che 
feguì  nel  m.  cccxxviii.  )  infino  al  m.  cccxl. 
fretterò  dentro ,  quieti ,  6c  folo  alle  cofè  dello  Stato  lo- 
ro di  fuora,  attelèro,  &  in  Lombardia,  per  la  ve- 
nuta del  Re  Giovanni  di  Boemia,  6c  in  Toicana ,  per 
conto  di  Lucca ,  di  molte  guerre  fecero.  Ornaro- 
no ancora  la  Città  di  nuovi  edificii:  perche  la  tor- 
re di  S.  Reparata  fecondo  il  configlio  di  Giotto 
dipintore  in  quelli  tempi  famofiflimo  edificarono. 
Et  perche  nel  m.  cccxxxiii.  alzarono  per  un  di- 
luvio Tacque  d'  Arno  in  alcun  luogo  in  Firenze 
più  che  XII.  braccia,  donde  parte  de' ponti  Se  mol- 
ti edificii  rouinarono.  Ma  venuto  Tanno  m.  ccc- 
XL.  nuove  cagioni  di  alterationi  nacquero.  Ha- 
ve  vano  i  Cittadini  potenti  ,  due  vie  à  crefcere  ò 
mantenere  la  potenza  loro:  Tuna  era  riflringere  in 
modo  Timbor^tioni  de'  Magìflrati,  che  fempre  ò 
in  loro  ò  in  amici  loro  per  veni  fièro;  Taltra  Teflèr 
Capi  della  elettione  de'  Rettori,  per  haverli  dipoi, 
ne  i  loro  giudicii  favorevoli.  Et  tanto  quella  fe- 
conda parte  Rimavano  ,  che  non  badando  loro  i 
Rettori  ordinari!,  un  terzo  alcuna  volta  ne  condu- 
cevano :  donde  che  in  quei  tempi  havevano  con- 
dotto iftraordinariamentc ,  fbtto  titolo  di  Capitano 
di  guardia,  Meiler  lacomo  Gabrieli  d'Agobbio,  6c 
datogli  ibpra  i  Cittadini  ogni  auttorità.  Coflui  og- 
ni giorno  à  contemplatione  di  chi  governava,  aiìài 
ingiurie  faceva,  Sctra  gli  ingiurati  Meilèr  Piero  de"* 
Bardi  &  Meflèr  Bardo  Frelcobaldi  furono.  Coflo- 
ro  fèndo  Nobili,  &  naturalmente  fuperbi,  non  po- 
tevano fopportare  che  un  foreftiere  ,  6c  à  torto,  8c 
à  contemplatione  di  pochi  Potenti ,  gli  haveflè  of- 
feii.  Et  per  vendicarfi  contra  lui,  Se  à  chigover- 
E.  4.  navai»- 
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mva  ,^  congiurarono,  Nellaqual  congiura  ,  molte 
famiglie  Nobiii  con  alcune  di  Popolo  furono,  à  i- 
qualiiaTirannide  di  chi  governava  difpiaccva.  L- 
ordinedato  tra  loro  era ,  che  ciafcuooragunafTe  af- 
iai  gente  armata  in  cafe.  Se  la  mattina  dopò  il  gi- 
orno ibleiìne  dì  tutti  i  Santi,  quando  ciafcuno  lì 
trovava  per  i  tempii  à  pregar  i  fuoi  morti,  pigli- 
ar iarmi,  ammazzare  il  Capitano  &iprimi  di  quel- 
li che  reggevano,  £c  dipoi  con  nuovi  Signori  5c 

.con  nuovo  ordine  lo  Stato  riformare.  Ma  perche 
i  partiti  peri colofì,  quanto  più  11  confiderano,  tan- 

.to  peggio  volentieri  li  pigliano,  interviene  Tempre 
che  le  congiure  che  danno  ipatio  di  tempo  alla  eP 
fecutione  ,   fì  fcoprono.    Sendo  tra  i  congiurati 

-  Mellèr^ Andrea  di  Bardi ,  potè  più  in  lui,  nel  ripenfar 

-la  cola  la  paura  della  pena,  che  la  iperanza  della 
vendetta ,  6c  fcoperfe  il  tutto  à  lacomo  Alberti  fuo 
cugnato  :  il  che  lacomo  à  i  Priori,  6c  i  Priori  à. 
quelli  del  Reggimento  fignificarono.  Et  perche  k 
cola  era  preiTo  al  pericolo ,  fendo  il  giorno  di  tut- 
ti i  Santi  propinquo  ,  molti  Cittadini  in  palagio 
convennero  ,  &  giudicando  che  fuflè  pericolo  nel 
differire,  volevano  che  i  Signori  fuonafTero  la  cani» 

pana  ,    6c    il   Popolo   ali'   armi  convocafTe- 

ro. 

^  Era  Gonfaloniere Taldo  Valori,  &  Francefco Sai- 
vìr.ti  un'  de'  Signori.  A  cofloro  per  eflèr  parenti 
de'  Bardi  ,  non  piaceva  il  Tuonare,  allegando  non 
effer  bene,  per  ogni  leggier  cofa,  far  armare  il  po- 
polo :  perche  Fauttorità  data  àia  moltitudine,  non 
temperata  da  alcun  freno ,  non  fece  mai  bene  :  6c 
che  gli  fcandoli,  è  muovergli  facile,  ma  il  frenar- 
gli difficile  :  6c  peròefTer  meglio  partito  intender 
prima  la  verità  della  cofa,  6c  civilmente  punirla, 
che  voler  con  la  rouina  di  Firenze»  tumultuaria- 
mente fopra  una  fempllce  relatione  correggerla.  Le- 
^uali  parole  non  furono  in  alcuna  parte  udite,  ma 

con 
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con  modi  ingiurioiì  &  parole  villane  furono  i  Si- 
gnori à  Tuonar  necellìtati.  Alqual  fuono  tutto  il 
Popolo  alia  Piazza,  armato  coriè.  Dall'  altra  par- 
te i  Bardi  &  Frefcobaldi  vedendoli  icoperti  ,  per 
vincere  con  gloria,  ò  morire  fènza vergogna, pre- 
iero  Tarmi,  Iperando  potere  la  parte  della  Città  di 
là  dal  fiume,  dove  havevano  le  cafè  loro,  difende- 
re, &:  fi  fecero  torti  à  i  ponti ,  iperando  nel  foccor- 
fo  che  da  i  Nobili  del  contado  6c  altri  loro  amici 
afpettavano.  Ilquale  difegno  fu  loro  guailo  da  i 
Popolani  ,  iquali  quella  parte  della  Città  con  loro 
habitavano  ,  iquali  prefero  Tarmi  in  favor  de'  S'ir 

fnori.  In  modo  che  trovandoli  tramezzati ,  ab- 
andonarono  i  ponti ,  6c  fì  riduflèro  nella  via  do^ 
ve  i  Bardi  habitavano,  come  più  forte  che  alcua' 
altra ,  &  quella  virtuofamente  difendevano.  Me  A 
fer  lacomo  d'Agobbio  fapendo,  come  contra  lui 
era  tutta  quefta  congiura ,  paurofo  della  morte  tut- 
to ftupido  6c  fpaventofo  propinquo  al  palagio  de* 
Signori ,  in  mezzo  di  Tue  genti  armate  ii  pofava  : 
ma  ne  gli  altri  Rettori  dove  era  meRo  colpa,  era 
più  animo ,  6c  maffime  nel  Podeflà ,  che  MeiTer 
Maffeo  da  Marradi  fi  chiamava.  Coflui  fi  prefen- 
tò  dove  fi  combatteva,  8c  fenza  haver  paura  d'al- 
cuna cofa,  palTato  il  ponte  Rubaconte,  tra  leipa- 
de  de'  Bardi  fi  miilè,  6c  fcfc  legno  di  voler  parlar 
loro.  Donde  che  la  riverenza  delT  huomio  ,  i  fiioi 
coftumi,  6c  Taìtre  fue  grandi  qualità,  fecero  à  un 
tratto  fermare  le  armi ,  6c  quietamente  afcoltarlo. 
Collui  con  parole  modelle  8c  gravi,  biafimò  la  con- 
giura loro,  moCrrò  il  pericolo,  nel  quale  fi  trovar 
va«o,  fe  non  cedevano  à  quello  popolare  impeto^ 
dette  loro  fperanza  che  farebbero  dipoi  uditi ,  6c 
con  mifèricordia  giudicati:  promiffe  d 'efière  ope^ 
latore ,  che  alli  ragionevoli  fdegni  loro  fi  harebbeì 
jCGmpalTione 

Tornado  dipoi  à  i  Signori,  perfualè loro ,  ch^  ' 


10(5      D  E  L  L  E   H  I  S  T  O  R  I  E, 

e'non  volefìèro  vincere  con  il  fangue  de'fuoi  citta- 
dini, £c  che  non  gli  voleflèro,  non  uditi  giudica- 
le. Et  tanto  operò,  che  di  confenib  de'  Signori , 
i  Bardi  6c  iFrelcobaldi  coni  loro  amici  abbando- 
narono la  Città,  8c  fenza  ellèr  impediti,  alle  caf^ 
fella  loro  fi  ritornarono,  Fartitifi  coftoro,  6c  di- 
iarmatofi  il  Popolo,  i  Signori,  fòlo  contra  quel- 
li che  havevano  della  Famiglia  de'  Bardi  &;  Freico- 
baldi  prefè  Tarmi  procederono  :  8c  per  (pogliarli  di 
potenza  ,  comperarono  da  i  Bardi  il  calvello  di 
Mangona  8c  di  Vernia,  6c  per  legge  providdero  , 
che  alcun  Cittadino  non  potellè  poflèdere  caftella 
propinque  à  Firenze  à  xx.  miglia.  Pochi  meli 
dipoi  fu  decapitato  Stiatta  Frefcobaldi,  &  molti 
altri  di  quella  famiglia  fatti  ribelli.  Non  baftò  à 
quelli  che  governavano  haver  i  Bardi  6c  Frefcobal- 
di fuperari  6c  domi  ,  ma  come  fanno  quali  ièniprc 
gli  huomini,  che  quanto  più  auttorita  hanno ,  peggio 
Tufano,  6c  più  infoienti  diventano:  dove  prima 
era  un  Capitano  di  guardia  che  afflìgeva  Firenze  , 
n'eleflero uno  ancora  in  Contado,  6c  con  grandìs- 
iima  auttorita,  accioche  gli  huomini  àloro  fofpet- 
ti ,  non  potefièro  ne  in  Firenze  ne  difuora  liabita- 
re.  Et  in  modo  fi  concitarono  contra  tutti  i  No- 
bili, clV  eglino  erano  apparecchiati  à  vender  la  Cit- 
tà ,  8c  loro ,  per  vendicarfi.  Et  alpettando  Tocca- 
lione,  la  venne  bene  ,  6f  loro  Tufarono  me* 
glio. 

Era  per  i  molti  travagli  iquali  erano  flati  la 
Tofcana&in  Lombardia  pervenuta  la  Città  di  Luc- 
ci, fotto  la  Signoria  di  Mafrino  della  Scala  Signo- 
re di  Verona:  il  quale  (ancora  che  per  obligo  T4ia- 
veilè  à  conlègnare  à  i  Fiorentini) non Thavevacon- 
fegnata,  perche  efiendo  Signore  di  Parma  ,  giudi- 
cava poterla  tenere,  8c  della  fede  data  non  fi  cura- 
va. Di  che  i  Fiorentini  per  vendicarfi  fi  congiun- 
fero  co  i  Venetiani,  &  gli  fecero  tanta  guerra , 
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che  c'  fù  per  perderne  tutto  lo  Stato  fuo.  Non- 
(  imeno  non  ne  reiultò  loro  altra  coinmodità,  che 
i  n  poco  di  Ibdisfaltlone  d'animo  d'havcr  battuto 
Maftino  :  perche  i  Venetiani  (  come  fanno  tutti 
quelli  che  co  i  meno  potenti  fi  collegano  )  poi  che 
hebbero  guadagnato  Trevigi  &  Vicenza,  iènzaha- 
ver  à  i  Fiorentini  rilpetto  s'accordarono.  Ma  ha- 
vendo  poco  dipoi  i  Vifconti  Signori  di  Milano , 
tolto  Parma  àMaftino,  &  giudicando  egli  per  quef- 
to  non  poter  più  tener  Lucca ,  deliberò  di  vender- 
la.  I  competitori  erano  i  Fiorentini  6c  i  Piiani,  6c 
nello  flringnere  le  pratiche,  i  Pifani  vedevano  che 
i  Fiorentini  come  più  ricchi  erano  per 
ottenerla  :  6c  perciò  fi  vollero  alla  forza ,  8c  con 
l'aiuto  de'  Vifconti  v'andarono  à  campo.  I  Fioren- 
tini per  quello  non  fi  tirarono  indietro  dalla  com- 
pera, ma  fermarono  con  Maftino  i  patti.  Paga- 
rono parte  de'  danari ,  6c  d'un  altra  parte  ne 
dierono  ilatichi  ,  6c  à  prenderne  la  poflefilone  j, 
>Naddo  Ri  cj^ellai ,  Giovanni  di  Bernardino  de' Me- 
dici, &  Rollo  di  Ricciardo  de'  Ricci  vi  man- 
darono: iquali  paiTarono  in  Lucca  per  forza,  & 
dalle  genti  di  Maflino  fù  quella  Città  confègnata 
loro.  I  Pifani  nondimeno  lèguirono  la  loro  im- 
pre/à,  6c  con  ogni  induflria  d'haverla  per  forza 
cercavano  ,  i  Fiorentini  dallo  afièdio  liberar  la 
volevano.  Et  dopò  una  lunga  guerra,  ne  furono 
i  Fiorentini  con  perdita  di  denari 
6c  acquifio  di  vergogna  cacciati  ,  &  i  Pi- 
fani ne  diventarono  Signori.  La  perdita  di  quefla 
città  (come  in  fimili  cafi  auviene  fèmpre)  f(  a 
il  popolo  di  Firenze  contra  quelli  che  governavano 
fdegnare ,  8c  in  tutti  i  luoghi  8c  per  tutte  le  piaz- 
2.e  publicamente  gi'  infamavano ,  accufando  rautto=% 
rità  8c  i  cattivi  configli  loro, 

Erafi  nel  principio  di  quefla  guerra  data  aut« 
torità  à  xx^    Cittadini  d'amminiflrarla  ,  ìovnìì 
E  6  Mef. 
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MelTer  Malatefta  da  Rimini  ,  per  Capitano  dclh 
imprefa  eletto  havevanof    Coftui  con  poco  ani- 
mo 8c  meno  prudenza  l'haveva  governata  :  5c  per- 
che eglino  havevano  madato  à  Roberto  Redi  Na- 
poli per  aiuti ,  quel  Re  haveva  mandato  loro  Gual- 
tieri Duca  di  Athene,  ilquale,  come  vollono  i  cie- 
li che  al  mal  futuro  le  cofè  preparavano ,  arrivò  in 
Firenze  in  quel  tempo  à  punto  che  Timprelà  di 
Lucca  era  al  tutto  perduta.    Onde  che  quelli  xx. 
veggendo  {degnato  il  Popolo,  penfarono  con  eleg- 
gere nuovo  capitano  ,  quello  di  nuova  {peran2a 
riempiere  ,  con  tale  elettione,  ò  frenar,  ò  torli  le 
cagioni  di  calumniarli.    Et  perche  ancora  haveife 
cagione  di  temere,  &  il  Duca  d' Athene  gli  potef^ 
fé  con  più  auttorità  difendere,  prima  per  Confèr- 
vatore,  6c  dipoi  per  Capitano  delle  lor  genti  d'ar- 
me ,  lo  eleffero.    I  Grandi,  iquali  per  le  cagioni 
dette  diibpra  vivevano  mal  contenti ,  8c  havendo 
molti  di  loro  conofcenza  con  Gualtieri,  (quando 
altre  volte  in  nom.e  di  Carlo  Duca  di  Calauria  hs- 
veva  governato  Firenze)  penfarono  «che  fu  ile  venu- 
to tempo  di  potere  con  la  rouina  della  Città  fpe- 
gnere  Tincendio  loro,  giudicando  non  ha  ver  altro 
modo  à  domar  quel  Popolo  che  gli  haveva  afHitti,  ' 
che  ridurli  lotto  un  Principe,  ilquale  conofciuta  la 
virtù  deir  una  parte  6c  Tinfolenza  dell'  altra,  fre- 
jiallè  Tuna,  &  l'altra  remunerafTe.    A  che  aggiu- 
gnevano  la  fperanza  del  bene  che  ne  porgevano  i 
meriti  loro ,  quando  per  loro  opera  egli  acquiUaflè 
il  Principato.    Furono  per  tanto  in  fègrero  più 
Volte  ieco,  &  lo  perfualero  à  pigliar  la  Signoria 
del  tutto,  offerendoci  quelli  aiuti  potevano  mag- 
giori.  Alla  auttorità  8c  conforti  di  coftoro  s'aggì- 
unfc  quella  d'alcune  famiglie  popolane  ,  lequali  fu- 
rono Per  uzzi.  Acciainoli,  Antellefi,  &: Buonaccoriì: 
iquali  gravati  di  detti,  non  potendo  del  loro,  defì- 
deravauo  di  quel  d'altri  à  i  loro,  debiti  fodlsfare  , 
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6c  con  la  fervitù  della  patria  dalla  ièrvitù  de'  lorp 
creditori  liberarli.  Quefle  perluafioni  accelero  1'- 
arnbitiofo  animo  del  Duca  di  maggior  deiìderio 
del  dominare:  &  per  darli  riputatione  di  leverò  8c 
giuRo ,  8c  per  quella  via  accrelcerli  gratia  nella  ple- 
be ,  quelli  che  havevano  amminiUrata  la  guerra 
di  Lucca  perlèguitava  à  MeUèr  Giovan  de'  Medi- 
ci, Naddo  Ruccellai,  &  Guglielmo  Altoviti  tollè 
la  vita,  8c  molti  in  eflilio,  6c  molti  in  danari  ne 
condannò.  Qucfte  elìècutioni  ,  aliai  i  mediocri 
Cittadini  sbigottirono,  folo  à  i  Grandi  &:  alla  Ple- 
be Ibd  i  sface  V  ano  :  quella,  perche  fua  natura  èral- 
legrarfi  nel  male,  quegli  altri  ,  per  vederli  vendi- 
car di  tante  ingiurie  daTopolani  ricevute.  Et 
quando  pallava  per  le  Urade  ,  con  voce  alta  la 
franchezza  del  Ilio  animo  era  laudata,  6c  ciafcuno 
publicamente  à  ritrovar  le  fraudi  de'  Cittadini  8c 
caftigarle  lo  confortava.  Era  l'ufficio  de'  xx.  ve- 
li ito  ameno,  &  la  riputatione  del  Duca  grande, 
6c  il  timor  grandiffimo,  talché  ciafcuno  per  mof- 
trariegli  amico  la  fua  inlègna  fopra  la  cala  lua 
faceva  dipignere,  ne  gli  mancava  ad  ellèr  Frinci- 


ogni  cofa  fecuramente,  fece  intendere  à  i  Signoria 
come  ei  giudicava  per  il  bene  della  Città ,  necel- 
fàrio  gli  f  ulTe  concellà  la  Signoria  libera  :  &  per- 
ciò defiderava  (  poi  che  tutta  la  Città  vi  conlènt"- 
va  )  che  loro  ancora  vi  conlènti lìèro.  I  Signori 
(auvenga  che  molto  innanzi  havelìèro  la  rouina 
della  patria  loro  proveduta)  tutti  à  quelra  doman- 
da li  perturbarono:  Se  con  tutto  eh'  ei  conofceUè- 
ro  il  loro  pericolo ,  nondimeno  per  non  mancare 
alla  patria  animolàmente  gliene  negarono.  Have- 
va  il  Duca,  per  dar  di  le  maggior  legno  di  Reli- 
giane  8c  d'humanità,  eletto  per  fua  habitatione  il 
convento  de'  frati  minori  di  S.  Croce  :  8c  delide-^ 
foib  di  dar  cfiètto  al  maligno  fuo  penfiero,  fece 


Et  parendogli  poter  tentar 


E  7 


per 
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per  bando  publicare  che  tutto  il  popolo  la  raatti- 
na  lèguente  fufle  alla  piazza  di  S.  Croce  davanti 
à  lui.  Quello  bando  sbigottì  molto  più  i  Signo- 
ri, che  prima  non  havevano  fatto  le  parole,  &con 
quelli  cittadini,  iquali  della  patria  &  della  libertà 
giudicavano  amatori,  li  rifìrinièroi  ne  penfarono 
(  conofciute  le  forze  del  Duca)  di  potervi  far  al- 
tro rimedio ,  che  pregarlo  8c  veder  dove  le  forze 
non  erano  flifiìcienti,  (e  i  preghi,  ò  à  rimuover- 
lo dalla  impreià,  ò  à  fare  la  fua  Signoria  meno 
acerba  badavano.  Andarono  per  tanto  parte  de' 
Signori  à  trovarlo,  6c  uno  di  loro  gli  parlò  in  ques- 
ta fentenza. 

Noi  vegnamo  .  ò Signore,  à  voi,  molTi  prima 
dalle  voflre  domande ,  dipoi  d^  i  cornandamenti 
che  voi  havete  tarrì  per  ragunar'  il  Popolo  3  per- 
che ci  par  ellèr  certi  che  voi  vogliate  iflraordi- 
nariamente  ottener  quello  che  per  l'ordinario  noi  non 
v'habbiamo  acconfèntito.    Ne  la  nollra  intentione  è 
con  alcuna  forza  opporci  à  i  difègni  voflri ,  ma  fo- 
lo  di  dimoftrarvi  quanto  fia  per  eflervi  grave  il 
pefo  che  voi  vi  arrecate  adoflb  ,    &  pericolofb  il 
partito  che  voi  pigliate  ;  accioche  lempre  vi  pof^ 
fiate  ricordare  de'  conligli  noftri,  &  di  quelli  di  co- 
loro ,  iquali  altri  mente  non  per  voflra  utilità  ma 
per  sfogar  la  rabbia  loro  vi  conligliano.    Voi  cer- 
cate far  ferva  una  Città  laquale  Tempre  è  vivuta  li- 
bera; perche  la  Signoria  che  voi  concedemmo  già 
à  i  Reali  di  Napoli,  fu  compagnia  &  non  fervi- 
tij.    Havete  voi  confiderato  quanto  in  una  Città 
fìmile  à  quella  importi,  8c  quanto  £a  gagliardo  il 
nome  della  libertà  rllquale,  forza  alcuna  non  do- 
ma, tempo  alcuno  non  confìima,  &  merito  alcu- 
no non  contrapefa.    Peniate,  Signore,  quante  for- 
2.e  fieno  necefìàrie  à  tener  ferva  una  tanta  Città. 
Quelle  che  foreftiere  voi  potete  fèmpre  tenere,  non 
badano.  Di  quelle  di  dentro  voi  non  vi  potete 

fidare. 


i 
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fidare^  perche  quelli  che  vi  fono  hora  amici  ,  <k 
che  a  pigliar  quello  partito  vi  confortano,  coniee- 

flinoharanno  battuti  con  l'auttorità  vollra  i  nimics 
>ro  ,  cercaranno  ,  come  poffino  jlpegner  voi ,  6c 
farli  Principe  loro.  La  plebe  in  laquale  voi  con- 
fidate, per  ogni  accidente  (benché  minimo)  fi  ri- 
volge y  in  modo  che  in  poco  tempo  voi  potete  te- 
mere d'havere  tutta  quefta  Città  nimica  :  ilche  fia 
cagione  della  rouina  Tua  Se  voflra.  Ne  potrete  à 
quello  male  trovar  rimedio  5  perche  quelli  Signori 
pollono  farla  loro  Signoria  ficura,  che  hanno  po- 
chi ni  mici ,  iquaìi  ò  con  la  morte  ò  con  relTilio  è 
facile  Ipegnere.  Ma  ne  gli  univerlàli  odii  non  lì 
trova  mai  licurtà  'alcuna ,  perche  tu  non  lai  donde 
ha  à  nafcere  il  male  i  5c  chi  teme  d'ogni  huomo , 
non  fi  può  alTicurar  di  per  fona.  Et  le  pur  tenti  di 
farlo,  t'aggravi  ne'  pericoli 5  perche  quelli  che  ri- 
mangono ,  s'accendono  più  neìl'  odio ,  6c  fono  più 
parati  alla  vendetta.  Che  il  tempo  à  confumar  i 
deliderii  della  libertà  non  badi,  è  certiffimo;  per- 
che s'intende  IpelTò  quella  elTere  in  una  Città  da  co- 
loro riafìunta,  che  mai  laguflarono,  ma  Iblo  per 
la  memoria  che  ne  havevano  laiciata  i  padri  loro 
l'amano ,  6c  perciò  quella  ricuperata ,  con  ogni  olli- 
natione  6c  pericolo  conlèrvano.  Et  quando  mai 
i  padri  non  i'havelTero  ricordata,  i  palagi  publici, 
i  luoghi  de'  Magìilrati,  l'infcgne  de'  liberi  ordini  la 
ricordano  5  lequ ali  colè  conviene  che  fiano  con  gran- 
dilTimo  defiderio  da'  cittadini  conolciute.  Quali o- 
pere  volete  voi  che  fieno  le  vollre  che  con  trapefi- 
no  alla  dolcezza  del  vivere  libero,  ò  che  faccino 
mancare  gli  huomini,  del  defiderio  delle  prefènti 
conditioni  ?  Non  le  voi  aggiugnefii  à  quello  Impe- 
rio, tutta  la  Tolcana,  8c  le  ogni  giorno  tornafiì  in 
quella  Città ,  trionfante  de'  nimici  nollri  j  perche 
tutta  quella  gloria  non  làrebbelua,  ma  voflra,  &i 
cittadini  non  acquillarebbero  fìidditi ,  ma  conler- 
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vi ,  per  iquali  fi  vedrebbero  nella  fervitù  raggrava-^  | 
re.    Et  quando  i  coflami  voflri  fuflèro  fanti ,  imo-  { 
di  benigni,  igiudicii  retti  ,  à  farvi  amare  non  baf- 
tarebbero.   Et  fe  voi  credetu  che  baftallèro  ,  ve  i 
ne  ingannerete  5  perche  à  uno  vonfueto  à  vivere 
fciolto,  ogni  catena  pefa,  &  ogni  legame  lo  llrin-  | 
ge.    Ancora  che  trovare  uno  ilaro  violento  con  un  :  j 
Principe  buono  fa  imponibile  j  perche  di  neceffi-  ! 
tà  conviene  ,  ò  che  diventino  fimili,  ò  che  prefto  i 
l'uno  per  Taltro  rouini.   Voi  havete  dunque  à  ere-  > 
dere,  ò  d'haver  à  tenere  con  malTima  violenza  quef-  i 
ta  Città  (aìlaqual  cofa  le  cittadelle,  le  guardie,  gli 
amici  di  fuora  molte  volte  non  ballano  )  ò  d'efier  con-  i 
tento  à  quella  auttorità  che  noi  v'habbiamo  data.  A  ! 
che  noi  vi  confortiamo,  ricordandovi  che  quel  do^  j 
minio  è  folo  durabile  ch'e  volontario,  ne  vogliate 
(  accecato  di  un  poco  d'ambitione)  condurvi  in  luo- 
go dove  non  potendo  ilare,  ne  più  alto  làlire,  fia- 
te con  malfimo  danno  voflro  de  noftro  di  cader  ne-  • 
ceffi  tato. 

Non    moflèro     in    alcuna     parte    quefle  1 
parole  l'indurato  animo  del  Duca,  £c  diile  nonefier 
iùa  intentione  di  torre  la  libertà  à  quella  Città ,  ma  j 
rendergliene  3  perche  iblo  le  Città  difunite  erano  fer-  I 
ve,  &le  unite  libere.    Et fè Firenze  per  fuo  ordine  •  1 
di  fette  5  ambitione  ,  Se  nimicitie  fi  privalTe,  fè  ' 
li  renderebbe  non  torjebbe  la  libertà.    Et  come  à 
prendere  quello  carico,  non  Fambitione  fua,  ma  ir 
prieghi  di  molti  cittadini  lo  conducevano.    Et  perr 
ciò  farebbero  eglino  bene  à  contentarfi  di  quello  che 
gli  altri  fi  contentavano.    Et  quanto  à  queipericoi* 
li  ne'  quali  per  quefto  poteva  incorrere ,  non  gli  Ili- 
mavaj  perche. egli  era  ufficio  di  huomo  non  buo*  j 
no  pertimoredelm.ale  lafciare  il  bene,  Sedi  pufilla-  ' 
xiimo,  per  un  fine  dubio  non  ftguir  una  gIorio:& 
mprefa.    Et  eh' e*  credeva  portarfi  in  modo,  che  ì 
^  breve  tempo ,  haver  di  lui  confidato  |)oco ,  &  te^^  i 

mutm  ' 
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I  ''muto  troppo,  conofcerebbero.  Convennero  adun- 
I  que  i  Signori  (vedendo  di  non  poter  far  altro  bene) 

;  che  la  mattina  feguente  il  Popolo  11  raunallè  Ibpra 
la  piazza  loro,  con  l'auttorita  delquale  iì  defTe  pei? 
uno  anno  al  Duca,  la  Signoria,  con  quelle  conditi- 
i  oni  che  già  à  Carlo  Duca  di  Calauria  li  era  data. 
Era  l'ottavo  giorno  di  Settembre,  &  -l'anno  m.  c- 
ccxLii.    quando  il  Duca ,  accompagnato  da  Mef- 

^r  Giovan  della  Toia      tutti  i  Tuoi  conforti,  Se" 

.da  molti  altri  cittadini,  venne  in  piazza,  6c  inlic- 

.me  con  la  Signoria  lalì  fopra  la  ringhiera,  (checo- 
H  chiamano  i  Fiorentini  quelli  gradi  che  fono  à 
pie  del  palagio  de'  Signori  )  dove  fi  lellèro  al  Po- 
polo le  conventioni  fatte  tra  la  Signoria  5c  lui.  Et 

•  quando  li  venne  leggendo  à  quella  parte  dove  utf 
anno  le  gli  dava  la  Signoria:  li,  gridò  per  il  popo- 
lo ,  A  V  T  T  A .  Et  levandofi  Meffer  Francefco  Ruf- 
tichegli ,  uno  de*  Signori ,  per  parlare  8c  mitigare 

'il  tumulto,  furono  le  lue  parole  con  le  grida  inter- 
rotte 5  in  modo  che  per  il  confènlb  del  Popolo  noa 
per  un  anno ,  ma  in  perpetuo  fu  eletto  Signore ,  8c 
preio  6c  portato  tra  la  moltitudine  5  gridando^per  la 

.  piazza  il  nome  Ilio.  E  conllietudine  che  quello  eh'  è 
prepoHo  alla  guardia  del  palagio,  Illa  in  alìènzade' 
Signori,  lerrato  dentro 5  alquale  ufficio  era  air  bo- 
ra diputato  Rinieri  di  Giotto.  CoHui  corrotto  da 
gli  amici  del  Duca,  lènza  alpettare  alcuna  forzalo 
milTe  dentro ,  &  i  Signori  sbigotthi  8c  dishonora- 
ti  lène  tornarono  alle  calè  loro,  te  il  palagio  fu  dal- 
la famiglia  del  Duca  làccheggiato ,  il  Gonfalone  del 
Popolo  tracciato  ,  Se  fue,  infegne  fopra  il  palagio 
polle.    Ilche  lèguiva  con  dolore  6c  noia  inellimabi- 

,  ledeglihuominibuoni,  6c  con  piacer  grande  di  quel- 
li ,  che  ò  per  ignoranza,  ò  per  malitia  vi  conièn- 

■  tivano.  Il  Duca  acquiftato  eh'  ebbe  la  Signoria  , 
per  torre  l'auttorita  à  quelli  che  folevano  della  li- 
bertà effe  difenfori,  prohibl  à  i  Signori  ragunarlì 
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m  palagio,  6c  confegnò  loro  una  cafa  privata j  tol- 
fe  hmegne  à  i  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  po- 
polo j  levò  gli  ordini  della  giuftitia  contra  à  i  Gran- 
di j  liberò  i  prigioni  delle  carceri ^  fece  i  Bardi  8c 
Frefcobaldi  dallo  eiTilio  ritornare  j  vietò  il  portar  1- 
armi  à  ciafcuno.  Et  per  poter  meglio  difenderfida 
quelli  di  dentro,  iì  fece  amico  à  quelli  difuora.  Be- 
neficò per  tanto  affai  gli  Aretini ,  6c  tutti  gli  altri 
fottopofti  À  i  Fiorentini.  Fece  pace  co i Pifàni ,  an- 
cora che  fulTe  fatto  Principe  perche  facelTe  lor  guer- 
ra. Tolfeii  aflègnamenti  à  quei  mercanti  che  nel- 
la guerra  di  Lucca  havevano  predato  alla  Republi-- 
ca  danari.  Accrebbe  le  gabelle  vecchie ,  &  creò  dek 
Je  nuove.  Tolfe  à  i  Signori  ogni  auttorità  j  6cifuoi 
Rettori  erano  Meffer  Baglione  da  Perugia  &  Melfer 
Guglielmo  da  Scefi ,  con  iquali  6c  con  MelTer  Cer- 
rcttieri  Bifdomini ,  fi  configliava.  Le  taglie  che 
ponev^a  à  i  Cittadini  erano  gravi  ,  8c  i^giudicii 
Tuoi  ingiuri ,  &  quella  feventà  8c  humanità  eh* 
egli  haveva  finta,  in  fuperbia  &  crudeltà  li  era 
convertita.  Donde  molti  Cittadini  grandi  Se  Po- 
polaiy  nobili,  ò  condannati,  ò  morti,  6c  con  nu- 
ovi modi  tormentati  erano.  Et  per  non  fi  go- 
vernar meglio  fuora  che  dentro,  ordino  vi.  Ret- 
tori per  il  Contado,  iquali  battevano  Se  fpogliava* 
no  i  contadini.  Haveva  i  Grandi  à  fofpetto,  an- 
cora che  da  foro  fufTe  flato  beneficato ,  &  che  à 
niolti  di  quelli  haj^^effe  la  patria  renduta  5  perche 
e'  non  poteva  credere  che  i  generofi  animi ,  iqua- 
li fogliono  effer  nella  Nobiltà  ,  poteiTero  fotto  la  fua 
ubbidienza  contentarli.  Perciò  fi  volfc  à  benefi- 
car la  Plebe,  penfando  co  i  favori  di  quella,  8c 
con  Tarmi  forefliere  poter  la  tirannide  confèrva-- 
re. 

Venuto  per  tanto  il  mefè  di  Maggio  ,  nelqual 
tempo  i  Popoli  fogliono  fefleggiare  ,  fece  fare  alla . 
Plebe  &  popolo  minuto  più  compagnie  ,  allequali 
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hoiiorate  di  fplendidi  titoli  dette  inlègne  &  danari. 
Donde  una  parte  di  loro  andava  per  la  Citta  fefieg- 
giando,  £c  l'altra,  con  grandiffima  pompa  i  .efteg- 
lianii  riceveva.  Come  la  fama  fi  fparfe  dalla  nuo- 
va Signoria  di  eoftui ,  molti  vennero  del  fangue 
FrancTofo  à  trovarlo,  &  egli  à  tutti,  come  a  huo- 
mini  più  fidati  dava  conditione  ;  in  modo  cne  H- 
terne  in  poco  tempo  divenne  non  folamente  luddi- 
ta  à  i  Franciofi  ,  ma  à'coftumi  &  agli  habit.loro. 
Perche  £;li  huomini  8c  le  donne,  fenzahaver  riguar- 
do al  viver  civile  ò  alcuna  vergogna ,  gli  imitavano. 
Ma  fopra  ogni  cofa  quello  che  difpiaceva,  era  la 
violenza  che  egli  8c  i  fuoi  fenza  alcuno  nfpetto  al- 
le  donne  facevano.  Vivevano  adunque  i  <;ittadint 
pieni  di  indignatione  ,  reggendo  la  maefta  deLo 
Stato  loro  rouinata,  gli  ordini  guafìi,  le  leggi  an- 
nullate, ogni  honefto  vivere  corrotto,  ogni  ciyU 
modeftia  fpenta}  perche  coloro  ch'erano  confueti  a 
non  vedere  alcuna  regal  pompa,  «on  potevano  len- 
za dolore,  quello,  di  armati  fatelliti  a  pie  £c  a  ca- 
vallo circondato,  rifconftrare.  Perche  veggendo  più 
d'appreffo  la  loro  vergogna,  erano,  colui  che  mai- 
fin^mente  odiavano,  di  honorare  neceffitati.  A  che 
fi  a^^giugneva  il  timore;  veggendo  le  fpeffa  mora 
&  iSlontinouetaglie  con  lequali  impoveriva  &  con- 
fumava  la  Città.  Iquali  fdegni  &  paure  erano  dal 
Duca  conofciute  8c  temute  ;  nondimeno  voicva  mol- 
trare  à  ciafcuno  di  credere  effer  amato.  Onde  oc- 
eorfe  che  havendogli  rivelato  Matteo  di  Morozzo, 
ò  per  gratificarfi  quello,  ò  perliberarfi  dal  pericolo, 
come  la  famiglia  de'  Medici  con  alcuni  altri  have- 
va  contra  di  iS  congiurato;  il  Duca  non  fo.amente 
non  ricercò  la  cofa,  ma  fece  il  rivelatore  miiera- 
mente  morire.  Perilqual  partito  tolfe  animo  a  que  - 
li  che  voleflèro  della  falute  fua  auvertirlo,  &  lo  det- 
te àqueili  che  cercaffero  la  fua  rouina.,Fece  ancora 
tagliar  la  lingua  con  tanta  crudeltà  à  Bettone  Cuin 
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che  {è  ne  morì,  per  Bavere  biafi  mate  le  taglie  die  ai 
Cittadini  fi  ponevano. 

Laqual  colà  accrebbe  à  i  Cittadini  lo  /degno ,  6c 
al  Duca  Iodio:  perche  quella  Città  che  à  fare  &c  ì 
parlare  di  ogni  cofà  (k  con  ogni  licenza  era  con- 
fueta,  che  gli  fu  fiero  legate  le  mani,  6c  ferrata  la 
bocca,fbpportarenon  potè  va. Crebbero  adunque  quef- 
ti  fflegni  in  tanto  Scquefli  odii  che  non  che  ìFiorentinr, 
iquali  la  libertà  mantenere  non  fanno la  fèrvitù  patir 
nonpofibnoj  ma  qualunque  fervile  popolo  harebbero 
alla  recuperatione  della  libertà  infiammato.  Onde  che 
molti  cittadini.  Se  di  ogni  qualità,  di  perder  lavi- 
la ò  di  rihavere  la  loro  libertà  deliberarono.  Et  in 
tre  parti,  di  tre  forte  di  cittadini,  tre  congiure  fi 
fecero,  Grandi,  Popolani,  Se  Artefici j  molli,  ol- 
tre alle  caufe  universali,  da  parere  à  i  Grandi,  noa 
haver  rihavuto  lo  flato  5  aTopolani,  haver lo  perda- 
lo j  6c  à  gli  Artefici,  decloro  guadagni  mancare.  E- 
ra  Arcivefcovo  di  Firenze  Mefìer  Agnolo  Acciaiuo* 
li  ,  ilquale  con  le  prediche  Tue  haveva  già  le  opere 
del  Duca  magnificate ,  &  fattogli  appreffo  al  Popo- 
lo grandi  favori.  Ma  poi  che  lo  vidde  Signore,  Sci 
iuoì  tirannici  modi  conobbe ,  gli  parve  haver  ingan~ 
mto  la  patria  Tua.  Et  per  emendar  il  fallo  com- 
mefTo,  pensò  non  haver  altro  rimedio,  fe  non  che 
quella  mano  che  haveva  fatta  la  ferita  la  fanafle  ; 
&  della  prima  &  più  forte  congiura  fi  fece  capo  , 
nellaquale  erano  i  Bardi ,  Rolli,  Frefcobaldi,  Scali, 
Altoviti,  Magalotti, Strozzi,  8c  Mancini.  Deli'  una 
delie  due  altre  erano  principi  ,  Mefìer  Manno  Se 
Coriò  Donati ,  Se  con  quelli  i  Pazzi ,  Cavicciulli  , 
Cerchi,  Se  Albizzi.  Della  terza  era  il  primo  An-*-- 
tonio  Adimari ,  Se  con  lui  Medici  ,  Bordini  ,  Ru- 
cellai ,  Se  Aldobrandini,  Penfarono  colloro  di  am- 
mazzarlo in  cafa  de  gli  Albizzi ,  dove  andalTe  iì 
giorno  di  fan  Giovanni  à  veder  correre  i  cavalli  , 
credevano.   Ma  non  vi  fendo  andato,  non  riufcì 
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l©ro  Penfarono  di  alTaìtarlo  andando  per  la  città  à 
fpaflbj  ma  vedevano  il  modo  difficile,  perche  bene 
accompagnato  Se  armato  andava,  &  iempre  varia- 
va le  andate ,  -in  modo  che  non  fi  poteva  in  alcun 
luogo  certo  afpettarJo.  Ragionarono  di  ucciderlo 
ne  i  configli  ,  dove  pareva  loro  rimanere  (  ancora 
che  fufie  morto  )  à  difcretione  delle  forze  fue. 
Mentre  che  tra  i  congiurati  quefie  colè  fi  pratica- 
vano, Antonio  Adi  mari  con  alcuni  fiioi  amici  Sa- 
nefi,  (per  haver  da  loro,  genti  )  la  colà  fcoperlè  , 
manifeftando  à  quelli  parte  de'  congiurati ,  &  af- 
fermando tutta  la  Città ,  efière  à  liberarli  difpofia. 
Onde  uno  di  quelli  communicò  la  cofa  à  Mefi^r 
Francefco Brunellefchi ,  non  per  {coprirla,  ma  per 
credere  che  ancora  egli  fufiè  de*congiurati.  Mefièr 
Francefco,  ò  per  paura  di  iè,  ò  per  odio  haveva 
centra  ad  altri  ,  rivelò  il  tutto  al  Duca.  Onde  che 
Pagolo  del  Mazeccha  6c  Simon  da  Montezappoli 
furono  prefi.  Iquali  rivelando  la  qualità  8c  quantità 
de'  congiurati ,  sbigottirono  il  Duca ,  &  fù  confi- 
gliato, piiì  tofi:o  gli  richiedefi[è  che  pigliaflè  5  perche 
Te  {è  ne  fuggivano  ,  fé  ne  poteva  fenza  fcandàlo 
con  lo  efillio  afiìcurare.  ' 

Fece  per  tanto  il  Duca  richiedere  Antonio  Adi- 
mari  ilquale  confidandofi  ne  compagni  fubito 
comparfè.  Fù  fofienuto  cofiui ,  8c  era  il  Duca  da 
Meffer  Francefco  Brunellefchi  Se  Mefièr  Uguccione 
Buondelmonti  configliato,  cor refiè  armato  la  terra 
&  i  prefi  fàcefiè  morire.  Ma  à  lui  non  parve ,  pa- 
rendogli havere  à  tanti  nimici  poche  forze.  Et  però 
prefe  un'  altro  partito ,  per  ilquale ,  quando  gli  fuf- 
iè fuccefio ,  fi  afiìcurava  de'  nimici  ,  6c  alle  forze 
provedeva.  Era  il  Duca  confueto  richiedere  i  Cit- 
tadini, che  a'cafi  occurrenti  lo  configliafièro.  Ha- 
vendo  per  tanto  mandato  fuori  à  prò  vedere  di  gen- 
ie, fece  una  lifia  di  ecc.  Cittadini ,  &  gli  fece  da' 
£ioi  Tergenti,  lòtto  color  di  volerli  conSgHai-  con 
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loro  ,  richiedere  ;  8c  poi  che  fallerò  adunati ,  ó 
con  la  morte,  ò  con  le  carcere  fpegnerli  delignava. 
La  cattura  di  Antonio  Adimari ,  8c  il  mandar  per  le 
genti  (  ilche  non  fì  potette  far  iègreto  )  haveva  i 
Cittadini,  8c  mafTime  i  colpevoli ,  sbigottito j  onde 


perche  ciafcuno  haveva  letta  la  lilla ,  trovavano  Tu- 
no  l'altro ,  &  fi  inanimivano  à  prender  l'armi  ,  & 
voler  più  toflo  morir  come  huomini ,  con  Tarmi 
in  mano,  che  come  vitelli  efìère  alla  beccheria  con- 
dotti. In  modo  che  in  poco  di  hora,  tutte  tre  le 
congiure  Tuna  all'  altra  fi  fcoperfè  ,  8c  deliberarono 
il  di  fèguente  ,  ch'era  il  xxvi.  di  Juglio  nel  m. 
cccxLiii.  far  nafcere  un  tumulto  in  mercato  vec- 
chio ,  &  dopò  quello  armarfi ,  &  chiamare  il  popo- 
lo alla  libertà.  Venuto  adunque  l'altro  giorno  ,  al 
fuono  di  Nona  ,  fecondo  l'ordine  dato ,  fi  prclè 
l'armi  ,  8c  il  Popolo  tutto  alla  voce  della  libertà 
fi  armò ,  &  ciafcuno  fi  fece  forte  nelle  fue  contra- 
de fbtto  infègne  con  le  armi  del  Popolo  ,  lequali 
da  i  congiurati  fecretamente  erano  fiate  fatte.  Tutti 
i  Capi  delle  famiglie,  cofi  Nobili  come  Popolane, 
convennero,  6c  la  difefà  loro  6c  la  morte  del  Duca 
giurarono  j  (eccetto  che  alcuni  de'  Buondelmonti  6c 
de'  Cavalcanti ,  8c  quelle  quattro  famiglie  di  popolo 
che  à  farlo  Signore  erano  concorfè  ,  iquali  infieme 
con  i  Beccai  &  altri  della  infima  plebe  armati  in 
piazza  in  favor  del  Duca  concoifèro.  )  A  queflo 
romore  armò  il  Duca  il  palagio ,  8c  i  fuoi  ch'erano 
in  divcrfè  parti  alloggiati  falirono  à  cavallo  per  ire 
in  piazza  ,  8c  per  la  via  furono  in  molti  luoghi 
combattuti  &  morti.  Pure  circa  ecc.  cavalli  vi  fi 
condu fiero.  Stava  il  Duca  in  dubbio  s'egli  ufciva 
fuori  à  combattere  i  nimici  ,  ò  fe  dentro  il  palagio 
defendeva.  Dall'  altra  parte  i  Medici  ,  Cavicciulii , 
Ruccellai  ,  6c  altre  famiglie  fiate  più  offefè  da 
quello,  dubitavano  che  s'egli  ufciflè  fuora  ^  molti 


che  da  i  più  arditi  fù 
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clie  gli  havevano  prefè  rarmi  centra,  non  fe  gli 
fcoprilTero  amici  ;  8c  defìderofi  di  torgli  roccafione 
dello  ufcir  fuora,  8c  dello  accrefcere  Je  forze,  fat- 
to tefta ,  allàlirono  la  piazza.   Alia  giunta  di  cot 
toro,  quelle  fanjiglie  Popolane  che  11  erano  per  il 
Duca  fcoperte  ,   veggendofi  francamente  aflalire  j 
mutarono  fentcnza  ,  poi  eh'  al  Duca  era  mutato 
fortuna ,  8c  tutti  fi  accollarono  à  i  loro  Cittadini , 
fàlvo  che  Mellèr  Uguccione  Buondelmonti,  che  fc 
n'andò  in  palagio,  &:  Melìèr Giannozzo  Cavalcanti, 
ilquale  ritiratoli  con  parte  de'  luoi  confòrti  in  Mcr- 
ij  cato  nuovo,  fàlì  aito  Ibpra  un  banco,  &  pregava  il 
j  popolo  che  andava  armato  in  piazza  ,  che  in  favor 
I  del  Duca  vi  andafle.  Et  per  sbigottirli,  accrefceva 
I  ìe  fue  forze ,  6c  gli  minacciava  che  farebbero  tutti 
I  morti,  fè  oflinati  contra  il  Signore  fèguillèro  Tim- 
i  prefà.    Ne  trovando  huomo  che  lo  ièguitallè ,  ne 
li  che  della  Tua  infòlenza  Io  cafligailè  ,  veggendo  di 
\  af&ticarfi  in  vano  ,  per  non  tentar  più  la  fortuna 
dentro  alle  fue  cale  fi  ridulTe.    La  zufk  in  tanto  in 
|:  piazza  tra  il  Popolo  6c  le  genti  del  Duca  era  gran- 
ii de.    Et  benché  quelle,  il  palagio  aiutallè,  furono 
'  vinte  ,  Se  parte  di  loro  fi  milibno  nella  potefià  de* 

Il  irimici ,  parte  la/ciati  i  cavalli  in  palagio  ù  fuggiro- 
i  no.  Mentre  che  in  piazza  fi  combatteva  ,  Corfb 
!  :&  Mefièr  Amerigo  Donati  con  parte  del  popolo 
|l  ruppono  le  Stinche,  le  fcritture  del  Poteflà,  6cdel- 
i  la  publica  camera  arfero,  facheggiaronole  calè  dei 
||  Rettori ,  6c  tutti  quelli  miniflri  del  Duca  che  po- 
li terono  bavere  ammazzarono.  Il  Duca  dall'  altro 
Ijl  canto,  vedendofi  haver  perduta  la  piazza,  8c  tutta 
1  la  Città  nimica ,  &  lènza  fperanza  di  alcuno  aiuto , 
I  tentò  fè  poteva  con  qualche  humano  atto  guada- 
jj  gnarfi  il  popolo.  Et  fatti  venire  à  fe  i  prigioni , 
I  con  parole  amorevoli  &  grate  li  liberò ,  8c  Anto- 
''  «io  Adimari  (ancora  che  con  fuo  difpiacere)  fece 
i  Cavalliere.  Fece  levare  rinfègne  fue  di  fopra  il  pa- 
lagio. 
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kgio  ,  &  porvi  (]uelle  del  popolo,  Lequali  cofc 
fatte  tardi  6c  fuor  di  tempo  ,  perche  erano  forzate 
6c  lènza  grado,  gli  giovarono  poco.  Stava  per. 
tanto  mal  contento  alled iato  in  palagio,  6c  vedevar 
come  per  ha  ver  voluta  troppo,  perdeva  ogni  co- 
fà  ,  6c  di  ha  ver  à  morire  fra  pochi  giorni  ò  di  fame 
ò  di  ferro  temeva. 

I  Cittadini  per  dar  forma  allo  Stato,  in  S.  Re- 
parata fi  riduflèro,  6c  crearono  xiv.  Cittadini,  per 
metà ,  Grandi  8c  Popolani ,  iquali  con  il  Vefcovo 
haveflèro qualunque auttor ita  di  potere  lo  Stato  di. 
Firenze  riformare.  Elellèro  ancora  vi.  iquali  Taut- 
torità  del  Potellà  (tanto  che  quello  era  eletto  veniP 
fe  )  haveflèro.  Erano  in  Firenze  al  lbccc«*lb  del 
Popolo,  molte  genti  venute,  tra  iquali  erano  Sa-i 
neli  con  vi.  ambafciatori  ,  luiomini  afìài  nella: 
loro  patria  honorati.  Coftoro  tra  il  popolo  &  il 
Duca  alcuna  conventione  praticarono.  Ma  il  po- 
polo recusò  ogni  ragionamento  d'accordo,  fe  pri- 
ma non  gli  era  nella  fua  potellà  dato  Meflèr  Gug- 
lielmo da  Scefi,  6c  il  figli  volo  infiem^  con  Meflèr 
Cerrettieri  Bifclomini,  confègnato.  Non  voleva  il 
Duca  acconfentirlo  j  pure  i^inacciato  dalk  genti 
eh'  erano  rinchiufè  con  lui ,  il  iafciò  sforzare.  Ap- 
parifcono  fènza  dubbio  li  iclegni  maggiori,  6c  fo- 
no le  ferite  più  gravi  quando  fi  recupera  una  li- 
bertà, che  quando  fi  difende.  Furono  Meflèr  Gu- 
glielmo &;  il  figli  volo  pofti  tra  le  migliaia  de'nimi- 
ci  loro  ,  &  il  figlivolo  non  haveva  ancora  xviii. 
anni.  Nondimeno  la  età,  la  forma,  la  innocentia 
fua  non  lo  potè  dalla  furia  ddla  moltitudine  fai* 
vare  i  quelli  che  non  poteronojferirgli  vivi ,  gH  fe- 
rirono morti,  ne  fàtiati  di  ftratiargli  con  il  fer- 
ro ,  con  le  mani  6c  con  li  denti  gli  laceravano. 
Et  perche  tutti  i  fènfi  fi  fodisfacefièro  nella  ven- 
detta ,  havendo  prima  udite  le  loro  querele ,  vedu- 
te le  lor  ferite,  tocco  le  lor  carni  lacere,  voleva^ 

no 
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fìo  ancora  che  il  gufto  le  aflàporaffe,  acciocheco* 
ime  tutte  le  parti  di  fuora  ne  erano  fatie  ,  quelle  ài 
dentro  iè  ne  fatiaflèro  ancora.  Quello  rabbiofò 
furore  quanto  egli  offefe  coftoro,  tanto  à  MefTer 
Cerretieri  fu  utile  ,  perche  ftracca  la  moltitudine 
nelle  crudeltà  di  quelli  duoi ,  di  quello  non  fi  ri- 
cordò i  ilquale  non  elìèndo  altrimenti  domandato, 
Tima{e  in  palagio.  Donde  fu  la  notte  poi  da  cer*» 
ti  Tuoi  parenti  8c  amici  à  £lvamento  tratto.  Sfo- 
gata la  moltitudine  fopra  il  fàngue  di  cofloro,  iì 
conclufe  lo  accordo ,  che  il  Duca  fé  ne  andafle  có 
i  fuoi  8c  fue  cofè  iàlvo,  &  à  tutte  le  ragioni  have^ 
va  fbpra  Firenze  rinuntiafìe  ,  8c  dipoi  fuora  dei 
Dominio  ,  in  Cafèntino  la  rinuntia  ratificai^ 
fe. 

Dopò  quefto  accordo  à  dì  vi.  di  Agofto  partì 
di  Firenze  da  molti  Cittadini  accompagnato,  Se 
arrivato  in  Cafèntino  ,  la  rinuntia,  (  ancora  che  mal 
volentieri  )  ratificòi6c  non  haurebbe  fèrvata  lafede  ,  fè 
dal  Conte  Simone  non  fufTe  flato  di  ricondurlo  in 
Firenze  minacciato.  Fù  quello  Duca  (  come  i  gc-- 
verni  fuoi  dimoflrano  )  avaro  &  crudele ,  nelle  au- 
dienze  difficile,  nel  rifpondere  fuperbo.  Voleva  la 
fèrvitù  non  la  benìvolenza  de  gli  huomini;  &^  per 
queflo  più  di  efièr  temuto  che  amato  defiderava. 
Ne  era  da  efIèr  meno  odiofà  la  fua  prefènza  che  li 
fuflèro  i  Coflumij  perche  era  piccolo  &  nero,  ha» 
veva  la  barba  longa  8c  rada ,  tanto  che  da  ogni  par^ 
te  di  efIèr  odiato  meritava.  Onde  che  in  termine 
di  X,  mefì  i  fùoi  cattivi  coflumi  gli  tolfèro  quel^ 
la  Signoria  che  i  cattivi  configli  d'altri  gli  havevano 
data.  Quelli  accidenti  fèguiti  nella  Città,  dettero 
animo  à  tutte  le  ten-e  fbttopofto  à  i  Fiorentini  di 
tornare  nella  loro  libertà  ,  in  modo  che  Arezzo  « 
Cafliglione,  Pifloia  ,  Volterra,  Colle  ,  S.  Cimi- 
gnano,  fi  ribellarono.  Talché  Firenze  in  un  tratto p 
Sci  Tiranno  6c  dei  fuo  Dominio  priva  rimafe:  Se 
F  nd 
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nel  recuperar  la  flia  libertà ,  infcgnò  à  i  fòggietti  flioi 
come  poteflèro  recuperar  la  loro.  Seguita  adunque 
la  cacciata  del  Duca ,  6c  la  perdita  del  Dominio  loroi 
i  XIV,  cittadini  6c  il  Vefcovo  penfàrono  che  fufìè 
più  tofto  da  placare  i  fudditi  loro  con  la  pace,  che 
fariègli  inimici  con  la  guerra,  6c  moftrare,  d^ellèr 
contenti  della  libertà  di  quelli ,  come  della  propria. 
Mandarono  per  tanto  oratori  ad  Arezzo  à  renuntia- 
re  air  imperio  che  fopra  quella  Città  havefIèro,6c 
à  fermare  con  quelli,  accordo,  accioche  poi  che 
comedi  fudditi  non  potevano  ,  come  di  amici  della 
lor  Città  fi  valeflèro.  Con  l'altre  terre  ancora  in  quel 
modo  che  meglio  poterono  convennero,  pur  che  fc 
le  mantenellèro  amiche ,  accioche  loro  liberi  potef- 
lèro aiutare,  6c  la  loro  libertà  mantenere.  Quefto 
partito  prudentemente  prefo  hebbe  fcliciifimo  fine  j 

Ferchc  Arezzo  non  dopò  molti  anni  tornò  fotte 
imperio  de'  Fiorentini ,  .;8c  le  altre  terre  in  pochi 
mefi  alla  priflina  ubbidienza  fi  ridufièro.  Et  così 
fi  ottiene  molte  volte  più  prefio,  &  con  minor 
pericoli  &  fpcfa ,  le  cofe  à  fuggirle ,  che  con  ogni 
forza  6c  oflinatione  perfèguitandole.  Poiàte  le  co- 
lè di  fuora ,  fi  volfèro  à  quelle  di  dentro  j  8c  dopò 
alcun  difputa  fatta  tra  i  Grandi  &  i  Popolani  , 
conclufèro  ,  che  i  Grandi  nella  Signoria  la  terza 
parte,  6c  ne  gli  altri  ufficii  la  metà  haveflc- 

Era  la  Città  (  come  di&pra  dimoftrammo  )  di- 
vifà  in  Sefii,  donde  che  fèmpre  vi.  Signori  d'og- 
ni Sedo  uno  fi  erano  fatti ,  eccetto  che  per  alcuni 
accidenti  alcuna  volta  xii.  ò  xin.  iène  erano 
creati?  ma  poco  dipoi  erano  tornatià  vi  .Parve  per 
tanto  à  riformarla  in  quefla  parte,  sì  per  efièr  i 
Sefti  mal  difiribuiti,  sì  perche  volendo  dar  la  par- 
te à  i  Grandi  ,  il  numero  de'  Signori  accrefcere 
eon veniva.  Diviièro  per  tanto  la  Città  in  quartie- 
ri, 8c  di  ciafcuno  crearono  tre  Signori.  Lafcia- 

rone 
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fono  indietro  il  Gonfaloniere  della  giuftitia,  & 
quelli  delle  comp^nic  del  Popolo,  8c  in  cambio 
de  XI  i .  Buon  huomini ,  vi  1 1 .  Conlìglieri ,  i  v. 
di  ciafcuna  forte  crearpno.  Fermato  con  quello 
ordine  quefto  governo,  fi  farebbe  la  Città  poiàta, 
fè  i  Grandi  fullèro  flati  contenti  à  vivere  con  quel- 
la modelliache  nella  vita  civile  fi  richiede.  Ma 
glino  il  contrario  operavano  5  perche  privati,  non  vo- 
levano compagni,  &  ne'  Magiftrati ,  volevano  effer 
Signori  ,  &  ogni  giorno  nafceva  ^qualche  elTempio 
della  loro  infolenza  &  fuperbia.  Laqual  cofa  al  Po- 
polo difpiaceva,  6c  fi  doleva  che  per  un  Tirano  eh* 
era  fpento,  n'erano  nati  mille.  Crebbero  adunque 
tanto  dair  una  part«  rinfoicnze ,  &  dall'  altra  ìiàc- 
gni,  che  i  Capi  de'  Popolani  moftrarono  al  Vefco- 
vo  le  dishoneftà  de'  Grandi ,  6c  la  non  buona  compa* 
gnia  eh' al  Popolo  facevano;  &  lo  per  fu  afero  volef» 
te  operare  che  i  Grandi  di  haver  la  parte  ne  gli  ai* 
tri  utncii  fi  contentafTero,  6c  al  Popolo  il  Malillra- 
to  de'  Signori  folamente  lafcialTero.  Era  il  Vefco- 
vo  naturalmente  buono,  ma  facile,  hora  in  quef- 
ta,  hora  in  quell'altra  parte,  à  rivoltarlo.  Di  qui 
€ra  nato  che  ad  inftanza  de'  fuoi  conforti ,  haveva 
prima  il  Duca  d'  Athene  favorito  ;  dipoi  per  con-- 
fighod'alcuni  Cittadini,  gli  haveva  congiurato  contra 
Haveva  nella  riforma  dello  Stato  favoriti  i  grandi, 
così  hora  gli  pareva  di  favorir  il  Popolo,  mofb 
da  quelle  ragioni ,  gli  fbrono  da  quelli  popolari  Cit- 
tadmi  riferite.  Et  credendo  trovar  in  altri  quella 
poca  (labilità  eh'  era  in  lui,  di  condurre  la  cofa  d'- 
accordo fi  perfuaiè.  Et  convocò  i  xiv.  iquaìi  an- 
tera non  havevano  perduta  Pauttorità ,  ac  con  ques- 
te parote  feppe  migliori  ,  gli  confortò  à  voler  ce- 
dere il  grado  della  Signoria  al  Popolo,  prometten^ 
done  la  quiete  della  Città,  altrimenti  la  rouina  6c  il 
disfacimento  loro.  Quelle  parole  alterarono  forte 
1  animo  de  Grandi,  6c  MefTer  Ridolfo  de' Bardi  con 
^  ^   ^  parole 
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parole  afpre  loripreiè,  chiamandolo  huomo  di  po- 
ca fede  ,  &:  rimproverandogli  Tamicitia  del  Duca 
com2  leggiere,  &  la  cacciata  di  quello  come  tradi- 
tore j  6c  gli  concluiè,  che  quelli  honori  ch'eglino 
havevano  con  loro  pericolo  acquiflati  ,  volevano 
con  loro  pericolo  difendere  ;  &  partitoli  con  gli  altri 
alterato  dalVefcovo,  ài  fuoi conforti  8c  à  tutte  le  fa- 
miglie Nobili  fece  intendere.  I  Popolani  ancora ,  à 
gli  altri,  la  mente  loro  lignificarono.  Et  mentre 
i  Grandi  li  ordinavano  con  li  aiuti  alla  difefadeMo- 
ro  Signori ,  non  parve  al  Popolo  di  alpettare  che 
fullèro  ad  ordine,  6c  corlè  armato  ai  palagio,  gri- 
dando ,  che  e'  voleva  che  i  Grandi  rinuntialTero  al 
Magiftrato.  Il  romorc  6c  il  tumulto  era  grande.  I 
Signori  li  vedevano  abbandonati  j  perche  i  Grandi 
reggendo  tutto  il  Popolo  armato  non  fi  ardirono  à 
pigliar  le  armi ,  8c  ciafcuno  fi  flette  dentro  alle  ca- 
lè iue.  Di'^modo  che  i  Signori  Popolani  havendo 
fatto  prima  forza  di  quietar  il  Popolo ,  afferman- 
do quelli  loro  compagni  ellèr  huomini  modelli  & 
buoni  j  8c  non  havendo  potuto ,  per  meno  reo  partito,' 
alle  cafeloro  gli  rimandarono,  dove  con  fatica  fai- 
vi  fi  condufTero. 

Partiti  i  Grandi  di  Palagio,  fu  tolto  ancora  l'uf- 
ficio à  i  iv.Configlieri  Grandi  ,  Sfecero  infino  i 
XII.  Popolani  j  6c  à  gli  otto  Signori  che  refiarono, 
fecero  un  Gonfaloniere  di  giuftitia,  6c  xvi.  Gon- 
falonieri delle  compagnie  delPopolo  5  &  riformarono 
i  Configli  in  modo ,  che  tutto  il  Governo  nello  ar- 
bitrio del  Popolo  rimale.  Era  quando  quefte  cole 
lèguirono  careflia  grande  nella  Città,  di  modo  che 
i  Grandi  6c  il  Popolo  minuto  erano  mal  contenti  , 
quello  per  la  fame  ,  quelli  per  haver  perdute  ledi- 

f nità  loro.  Laqual  co^  dette  animo  à  Mellèr  An- 
rea  Strozzi  di  poter  occupare  la  libertà  della  Cit- 
tà. Coflui  vendeva  il  fuo  grano  minor  preggio  che 
gii  altri,  &  per  quello  alle  fue  calè  molte  genti  con- 

cor- 
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correvano  j  tanto  che  prefè  ardire  di  montar  una 
mattina  à  cavallo,  &:  con  alquanti  di  quelli  dietro, 
chiamare  il  Popolo  all'  armij  6c  in  poco  d'horara- 
gunò  più  di  IV.  mila  huomini  infieme,  con  liqua-^^ 
li  &  ne  andò  in  piazza  de'  Signori,  6c  che  fufie lo- 
ro aperto  il  palagio  domandava.  Ma  i  Signori 
con  le  minaccie  &  con  Tarmi  dalla  piazza  li  diC- 
colarono  5  dipoi  talmente  co  i  bandi  li  sbigotti- 
rono, che  à  poco  à  poco  ciafcuno  iène  tornò  al« 
le  fue  cafèi  di  modo  che  Meflèr  Andrea  ritrovan- 
doli  &I0  potette  con  fatica,  fuggendo  ,  dalle  ma-- 
ni  de*  Magiftrati  fàlvarlì.  Queflo  accidente ,  anco- 
ra che  fuflè  temerario,  &  eh'  egli  havelTe  havuto 
quel  fine  che  fogliono  fìmiii  moti  havere  ,  dette 
iperanza  à  i  Grandi  di  potere  sforzare  il  Popolo  3 
veggendo  chela  Plebe  minuta  era  in  difcordia  con 
quello.  Et  per  non  perder  quella  occafione,  ar- 
xnarfi  d'ogni  forte  aiuti  conclufèro,  per  rihaver  per 
'  forza  ragionevolmente  ,  quello  che  ingiudamente 
1  per  forza  era  fiato  lor  tolta.  Et  crebbero  in  tan- 
ta confidenza  del  vincere,  che  palefementefi  pro- 
li vedevano  d'armi,  afifbrtificavano  le  lor  caie,  man- 

I davano  à  i  loro  amici  infin  in  Lombardia  per  aiu« 
;  ^  Il  Popolo  ancora  infieme  co  i  Signori  facea  i 
[  lùoi  provedimenti ,  armandofi,  8c  a'  SanefI  &  Pe- 
ì  irugini  chiedendo  foccorfo.   Già  erano  delli  aiuti 
i  air  una  8c  l'altra  parte  comparli;  la  Città  tutta  era 
in  armi,    Havevano  fatto  i  Grandi  di  quà  d*Arno, 
teftà  in  tre  parti,  alle  caie  de'  Cavicciulli  propin- 
I.  .quc  à  S,    Giovanni ,  alle  cafe  de'  Pazzi  8c  de'  Do- 
nati  à  S,    Piero  maggiore ,  à  quelle  de'  Cavalcan- 
ti in  Mercato  nuovo.    Quelli  di  là  d' Arno  s'erano 
fatti  forti  à  ponti ,  &c  nelle  flrade  delle  cafo  loro,  I 
[    Nerli  il  ponte  alla  Carraia ,  i  Frefcobaldi  Se  Mannel- 
li  S.    Trinità,  i  Rofli  &:  Bardi  il  ponte  vecchio  6c 
[*  Rubaconte  difendevano.   I  Popolani  dall'  altra  par* 

F  2  te 
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te  lòtto  il  Gonfalone  delia  giuftitia  &  Tinfegnede!* 
k  compagnie  dei  Popolo  lì  ragunarono.  Et  flando? 
HI  quella  maniera  non  parve  al  Popolo  di  differir 
più  la  zuffa:  6c  i  primi  che  fi  mollèro furono i Me- 
dici &  i  Rondinelii,  iquali  allalirono  i  Cavicciulli 
da  quella  parte  che  per  la  piazza  de  S.  Giovanni 
entra  alle  calè  loro.  Quivi  la  zuffafù  grande,  per- 
che dalle  torri  erano  percolTi  co  i  fàlTi  ,  6c  da  baf- 
fo con  le  baleftre  feriti.  Durò  quella  battaglia  tre 
hore,  6c  tutta  via  il  Popolo  crefceva.  Tanto  chei 
Cavicciulli  veggendofi  dalla  moltitudine  lòprafare  3 
^  mancare  di  aiuti,  fi  sbigottirono,  &  fi  rimefle* 
Jo  alla  poteftà  del  Popolo  i  ilquale  ialvo  loro  le  cale 
Se  le  fustanze,lolo  toilè  loro TarmijSc  à  quelli  comandò 
che  per  le  cafe  de'  Popolani  loro  pareati,6c  amici,difar- 
jmati  fi  dividefiero.  Vinto  quello  primo  affai  refurono 
ancora  i  Donati  8ci  Pazzi  facilmente  vinti,  pereffer 
meno  potenti  di  quelli.  Solo  rellavanodi  qua  d'Ar- 
no i  Cavalcanti ,  iquali  di  huomini  8c  di  fito  erana 
forti.  Nondimeno  vedendofi  tutti  i  Gonfalonieri 
contro  8c  gli  altri  da  tre  Gonfaloni  foli  ellère  flati 
fuperati  lènza   far  molta  difelà  ,  fi  arrenderono. 

Erano  già  le  tre  parti  della  Città  nelle  mani  del 
Popolo.  Rellavane  una  nel  poter  de'  Grandi ,  ma 
la  più  difficile,  fi  per  la  potenza  di  quelli  che  la 
difendevano  ,  fi  per  il  fito,  lendo  dal  fiume  d' 
Arno  guardata j  talmente  che  bifognava  vincere  i 
ponti,  iquali  ne'  modi  difopra  dimofiri ,  erano  di- 
lefi.  Fu  per  tanto  il  ponte  vecchio  il  primo  al^ 
iàltato,  ilquale  fù  gagliardamente  difelòj  perche  le 
torri  armate,  le  vie  sbarrate,  &  le  sbarre  da  fero- 
ciffimi  huomini  guardate  erano.  Tanto  che'!  popo- 
lo fù  con  grave  luo  danno  ributtato.  Conofciuta 
per  tanto  come  quivi  fi  affaticavano  in  vano ,  ten- 
tarono di  pallàre  il  ponte  Rubaconte  ,8c  trovandovi  ie- 
medefime  difficultà ,  lafciati  alla  guardia  di  quelli 
due  pomi  iv.  Gonfeloni,  con  gli  aUri,  il  ponte  al- 
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la  Carraia  afTalirono.    Et  benché  i  Nerli  virilmeri'* 
te  li  difendeflèi  o ,  non  poterono  il  furor  del  Popo- 
lo Ibflenere,  fi  per  eflère  il  ponte  (non  havendo 
torri  che  le  difendeflero  )  più  debole  ,  fi  perche  i 
Capponi  &  altre  famiglie  popolane  loro  vicine 
gli  afiàlirono.    Talché  eflendo  da  ogni  parte  per- 
colTi ,  abbandonarono  le  sbarre  8c  dettero   la  vi» 
al  Popolo  j  ilquale  dopò  quelli ,  i  Rofiì  &  Frefcobal- 
di  vinfè,  perche  tutti  i  Popolani  di  là  d'Arno  con 
i  vincitori  fi  congiunfèro.    Recavano  adunque  Io- 
li i  Bardi,  iquaii  ne  iarouina  de  gli  altri,  ne  la  uni- 
one del  Popolo  contra  di  loro ,  ne  la  poca  fperanza 
de  gli  aiuti  potè  sbigottire  :  &  voìleno  più  tolto 
combattendo,  ò morire,  ò  veder  le  lor  cafè  ardere 
5?  laccheggiare ,  che  volontariamente  allo  arbitrio 
deMoro  nimici  fbttometterfi.   Di  fende  vanfi  per  tan- 
to in  modo  che  il  Popolo  tentò  più  volte  in  vano  ò 
dal  ponte  vecchio  ò  dai  ponte  Rubaconte  vincergli  ,8c 
ièmprefù  con  la  morte  8c  ferite  di  molti  ributtato. 
Eraii  per  i  tempi  adietro  fatta  una  ftrada  per  laqua- 
le  fi  poteva  dalla  via  Romana  andando  tra  le  calè 
de'  Pitti  alle  mura  polle  Ibpra  il  colle  di  S.  Gior- 
gio pervenire.   Per  quefta  via  il  Popolo  mando 
VI. .  Gonfalonieri,  con  ordine  che  dalla  parte  di  di- 
etro le  calè  de  i  Bardi  afialiflèro.    Quello  allàlto 
fece  i  Bardi  mancar  d'animo,  6c  al  Popolo  vince? 
l'imprelà.    Perche  come  quelli  che  guardavano  le 
sbarre  delle  llrade ,  fèntirono  le  loro  calè  elTèr  com- 
battute, abbandonarono  la  zufià,  6ccorlèro  alla  di- 
fefa  di  quelle.   Quello  fece  che  la  sbarra  del  ponte 
vecchio  fu  vinta  8c  i  Bardi  da  ogni  parte  medi  in 
fuga,  iquaii  da  Quaratefi,  Panzanefi,  8c  Mozzi  fu- 
rono ricevuti.  Il  Popolo  in  tanto ,  8c  di  quello  la  par- 
te più  ignobile ,  allètato  di  preda ,  fpogliò  8c  Tacche» 
giò  tutte  le  cale  loro ,  &  i  loro  palagi   6c  torri  dis- 
fece  8c  arie  con  tanta  rabbia,  che  qualunque  più  al 
nome  Fiorentino  crudele  nimico,  fi  fireboe  ditan^ 
F  4,  t» 
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ta  rouina  vergognato.  Vinti  i  Grandi ,  riordinò  il 
Popolo  lo  Stato  i  &  perch*  egli  era  di  tre  fòrte  Po- 
polo potente  ,  mcdioce  ,  6c  bafìò,fi  ordinò  chei 
potenti  haveHèro  due  Signorie,  tre  i  mediocri,  òc 
tre  i  balli,  &  il  Gonfaloniere  fulTe  bora  dell'  una, 
bora  dell'altra  forte.  Oltre  di  quello,  tutti  glior- 
dìnì  della  giù  (liti  a  centra  i  Grandi,  firìafllinfero;  8c 
per  fargli  più  deboli ,  molti  di  loro  tra  la  popolare 
moltitudine  mefcolarono. 

Quella  rouina  de'  Nobili  fu  fi  grande ,  &  in  mo- 
do afRilTe  la  parte  loro ,  che  mai  più  contra  il  Po- 
polo à  pigliar  Tarmi  fi  ardirono,  anzi  continovamen- 
te  più  humani  6c  abietti  diventarono.  Ilche fu  cagi- 
one che  Firenze  non  iolamente  d'anni ,  ma  d'ogni 
generofità  li  ipogliafle,  Mantennefi  la  Città  dopò 
quella  rouina  quieta  infino  all'anno  m.  ccclih.  nel 
corfc  delqual  tempo  ièguì  quella  memorabil  peftilen- 
za  da  Mellèr  Giovanni  Boccacio  con  tanta  eloquenza 
celebrata ,  per  laquale  in  Firenze  più  che  xcvi.  mi- 
la anime  mancarono.  Fecero  ancora  i  Fiorentini  la 
prima  guerra  coi  Vifconti,  mediante  la  ambitionc 
dello  Arcivefcovo  all'  hora  Principe  di  Milano  :  la- 
quai  guerra  come  prima  fù  fornita  le  parti  dentro 
alla  Città  cominciarono.  Et  benché  fulTe  la  No> 
biltà  dillrutta ,  nondimeno  alla  fortuna  non  manca=' 
rono  modi  di  far  rinaicere,  per  nuove  di vificni^  nu» 
Qvi  travagli. 
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E  gravi  8c  naturali  inimicirie  che  fono  tra  gli 
»huomini  Popolari  è  i  Nobili  ,  caufàte  dal  vo- 
ler Cjuefti  comandare  &  quelli  non  ubbidire  , 
fono  cagioni  di  tutti  mali  che  nafcono  nelle  Cit- 
tà; perche  da  quefta  diverfità  dì  humori  tutte  l'- 
altre cofe  che  perturbano  le  Republiche,  prendono 
il  nutrimento  loro.  Quefbo  tenne  diflmita  Roma  ; 
quefto  (T'egli  è  lecito  le  piccola  coie,  alle  grandi  ag- 
guagliare )  ha  tenuto  divifa  Firenze,  ativenga  che 
neir  una  Se  nelF  altra  Città,  divcrli  effetti partoript^- 
jfèro.  Perche  le  inimicitie  che  furono  nel  princi* 
pio  in  Roma  tra  il  Popolo  Se  i  Nobili,  difbutan- 
do 5  quelle  di  Firenze,  combattendo  fi  diffinvano. 
Quelle  di  Roma  con  una  legge;  quelle  di  Firenze 
€on  TelTilio  Se  con  la  morte  di  molti  Cittadini  ft 
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germinavano.  Quelle  di  Roma,  fèmpre  la  virtù 
miilitare  accrebbero ^  quelle  di  Firenze,  al  tuttola 
fpenfèro.  Quelle  di  Roma  da  una  ugualità  di  Cit- 
tadini ,  in  una  difliguaglianza  grandiflìma  quella 
Città  condufleroj  quelle  di  Firenze  da  una  dilù- 
guaglianza  à  una  mirabile  ugualità  Phanno  ridotta. 
Laqual  diverfità  di  effetti,  conviene  Ila  da  i  diverli 
fini  che  hanno  havuto  quelli  due  Popoli  caufàta. 
Perche  il  Popolo  di  Roma,  godere  ifupremihono- 
ri  infìeme  co  i  Nobili  ,  delideravaj  quello  di  Fi- 
renze ,  per  eflèr  folo  nel  governo  jfènzache  i  Nobili  ne 
participaflero  ^combatteva.  Et  perche  il  deliderio  dal: 
Popolo  Romano  era  più  ragionevole,  venivano  ad  ef- 
lèr  Toffezea  i  Nobili ,  più  fopportabili ,  talché  quella. 
Nobiltà  facilmente  Scienza  venir  al?  armi  cedeva  5  di 
modo  che  dopò  alcuni  difpareri,à  creareuna  legge,do« 
ve  fi  fodisfacefie  al  Popolo,  SciNobili  nelle  loro  dignità 
rimaneilero,convenivano.  Dall'altro  canto  il  defiderio 
del  Popolo  Fiorentino  era  ingiuriofb  5c  ingiufto^talche 
laNobiltà  con  maggior  forze  alle  flie  difeièfipreparava, 
&  perciò  al  iàngueScall' effilio fi  veniva  de'Cittaìdini. Et 
quelle  leggi  che  dipoi  fi  crearono,non  à  commune  utili- 
ta,ma  tutte  in  favor  del  vincitore  fi  ordinavano.  Da. 
quello  ancora  procedeva, che  nelle  vittoriedelPopolol'a 
Città  di  Roma  più  virtuofà  diventava  ^perche  potendo^ 
^Popolari,  efière  alla  amminiflratione  de*  Magiflrati , 
delli  efferciti,  &  delli  imperii  co  i  Nobili  prepofli, 
di  quella  medeiima  virtù  che  erano  quelli  li  riempieva- 
no,  &  quella  Città  ,  (crefcendovi  la  virtù  )  erefce- 
va  in  potenza.  Ma  in  Firenze ,  vincendo  il  PopoIo> 
ì  Nobili  ,  privi  de*  Magiflrati rimanevano 5  6c  vo- 
lendo racquiUargli ,  era  loro  neceffario  co  i  gover- 
ni, con  Tanimo,  8c  con  il  modo  del  vivere,  limili 
ài  Popolani,  non  fblamente  ellère,  ma  parere.  Di 
qui  nalceva  la  variatione  delie  infègne,  le  mutatio- 
jiide'titoli delle  famiglie,  che  i  Nobili,  ^er  parer  di 
Popolo,  fiicevano;  tanto  che  quella  virtù  dell'  armi 
&  generofità  d'animo,  eh'  era  aeila  Nobiltà,  fi 
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fpcgncva,  &  nd  Popolo,  dove  la  non  era  ,  non  fi 
poteva  raccendere.  Talché  Firenze  Tempre  più  hu- 
mile  &  abietta  ne  divenne.  Et  dove  Roma  fendofi 
quella  iota  virtù  convertita  in  fuperbia,  li  ridulTein 
termine  che  fcnza  haver  un  Principe ,  non  li  poteva 
mantenere,  Firenze  à  quel  grado  è  pervenuta ,  che 
fàcilmente  da  un  favio  dator  delle  leggi  potrebbe  ef» 
ière  in  qualche  forma  di  governo  riordina- 
ta. 

Lequali  coCe  per  h  lettione  del  precedente  libra 
in  parte  lì  polibno  chiaramente  conofcere.    Et  ha-- 
t«ndo  moftro  il  nafcimento  di  Firenze,  8c  il  prin- 
cipio della  fua' libertà,  con  le  cagioni  delie  divifio- 
ni  di  quella ,  &  come  le  parti  de'  Nobili  8c  del  Popo-- 
locon  la  tirannide  del  Duca  d'Athene  8c  con  la  rou- 
ina  della  Nobiltà  finirono  j  rella  bora  à  narrarli  le 
inimicitie  tra  il  Popolo  &  la  Plebe,  8c  li  accrdéntr 
varii  che  quelle  produllèro.   Doma  che  fu  la  poten- 
za de'  Nobili,  &  finita  che  fu  la  guerra  con  PAr- 
civcfcovo  di  Milano,  non  pareva  che  in  Firenze 
alcuna  cagione  di  Icandolo  fufle  rimala.  Malama*- 
la  fortuna  della  noftra  Città ,  &  i  non  buoni  ordi- 
ui  Tuoi,  fecero  tra  la  famiglia  de  gli  Albizi  Scquel- 
k  de'  Ricci  nalcere  inimicitia^  laquale  divifè  Firen-- 
ic,  come  prima  quella  de'  Buondelmonti  &:  liber- 
ti ,  &  dipoi  de'  Donati  &  de'  Cerchi  l'haveva  divi- 
.  fa.   I  Pontifici,  iquali  all'  bora  davano  in  Francia» 
8cgli  Imperadori,  eh'  erano  nella  Magna,  perman-»- 
taier  la  riputarione  loro  in  Italia, in  varii  tempi  , 
di  varie  nationi  moltitudine  di  fòldati  ci  havevano- 
mandate;  talché  in  qUefti  tempi  ci  fitrovaronoln^ 
glefi  ,  Tedelchi  ,  &  Bretoni.    Cofloro ,  come  per- 
cflèr  fornire  le  guerre,  lènza  fbldo rimanevano, die- 
tro ad  una  inleg  a  di  ventura  ,  quello  Se  quel!  altra^ 
;  Principe  taglieggiavano. 

Venne  per  tanto  l'anno  M,.  cccliu.  unadiqucf- 
te  compagnie  in  Tofcana,  capitanata  da  Mcnlìj^nor 
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Reale  Provenzale  ;  la  cui  venuta  tutte  le  Città  di 
quella  Provincia  fpaventò,  6c  i  Fiorentini  non  fblo 
publicamente  di  genti  lì  providderò,  ma  molti  Cit- 
tadini, fra  iquali  furono  gli  Albizi  &:  i  Ricci ,  per 
làlute  propria  s'armarono.  Quelli  tra  loro  erano 
pieni  d'odio  ,  &;  ciafcunopenfàva,  (per  ottenere  il 
Principato  nella  republica  )  come  poteflè  opprimere 
Taltro.  Non  erano  perciò  ancora  venuti  ali'  armi, 
ma  folarnente  ne  i  Magiftrati  8c  ne  i  configlii  fi  ur- 
tavano, Trovandofi  adunque  la  Città  tutta  armata, 
nacque  à  fòrte  una  quefrione  in  Mercato  vecchio ,  do^ 
ve  aflài gente  (fecondo  che  in  fimili  accidenti  fi  cof- 
tuma  )  concorfè.  Et  fpargendofi  il.  romore  ,  fù 
apportato  à  i  Ricci,  come  gì'  Albini  gli  afialivano, 
&:  à  gli  uMhlzì  che  i  Ricci  gli  venivano  à  trovare. 
Per  laqual  cofa  la  Città  fi  follevò,  6c  i  Magiftrati 
con  fcLtìcsL  pcteronol'una  famiglia  6c  l'altra  frenare 
accioche  in  fatto  non  {QguìrCe  quella  zuffa  cheà  ca- 
io &  fènza  colpa  di  alcuno  di  loro  era  fi: ata  diffamata^ 
QiJeflo  accidente  (  ancora  che  debile)  fece  riaccen- 
dere più  gli  animi  loro,  6c  con  maggior  diligenza, 
cercar  c.'afcuno  d'acquiftarfi  partigiani.  Et  perche, 
già  i  Cittadini  per  la  rouina  de'  Grandi,  erano  ia 
tanta  ugualità  venuti,  che  i  Magifirati  erano  più  , 
che  per  lo  adietro  non  folevano ,  riveriti ,  deiìgna- 
rono  per  la  via  ordinaria,  &c  fenza  privata  violenza 3. 
prevalerfi. 

Nei  habbiamo  narrato  davanti  ,  come  dopò  la 
vittoria  di  Carlo  primo ,  fi  creò  il  Magiftrato  di  par- 
te Guelfa  ,  &  à  quello  fi  dette  grande  auttorità  fo- 
pra  i  Ghibellini  j  laquale  il  tempo ,  i  varii  acciden- 
ti, le  nuove  divifioni  havevano  talmente  mefla  in 
obliv'one,  che  molti  difcefi  de  i  Ghibellini  ,  i  primi 
Magidrati  efièrcitavano,  Uguccione  de'  Ricci  per 
tanto  ,  Capo  di  quella  famigr'a  operò  che  fi  rino-» 
vafie  la  legge  contra  i  Ghibellini ,  tra  iquali  era  o- 
pinione  di  molti  fufièro  gli  Aibizij  iquali  molti  an- 
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'  ni  indietro,  nati  in  Arezzo,  ad  habitare  à  Firenze 
erano  venuti.   Onde  che  Uggiiccione  penio,  rino- 
vando  quefla  legge  privar  gii  Albizi  de'  Magiftrati, 
difponendcfl  per  quella,  che  qualunque  difcefo  di 
Ghibellino,  fufTe  condannato,  £e  alcuno  magiilrato 
eflèrcitafTe .    Queflo  difègno  d'Ugguccione  fù  à  Pi- 
ero di  Filippo  de  gli  Aibizi  fcoperto ,  &  pensò  di 
favorirlo  ,  giudicando  che  opponendoli  per  ie  ftefib 
fi  chiarirebbe  Ghibellino.    Quella  legge  per  tanto  ri- 
covata  per  Tambitione  di  coloro,  non  tolle,  ma 
dette  à  Piero  de  gli  Albizi  riputatione,  &  fù  di 
molti  mali  principio.    Ne  ii  può  fir  legge  per  una 
Republica  più  dannofa.,  che  quella  che  riguarda  ai^ 
fai  tempo  indietro.    Ha  vendo  adunque  Piero  favo- 
rita la  legge,  quello  che  da  i  fu^  i  nimici  era  flato 
trovato  per  fuo  impedimento ,  gli  fù  via  alla  fua 
grandezza  5  perche  fattoli  Principe  di  quello  nuovo 
ordine,  fèmpre  prelè  più  auttorità ,  fendo  da  quella 
nuova  letta  di  Guelfi,  prima  che  alcun'  altro  favo- 
rito.   Et  perche  non  fi  trovava  MagiUrato  che  ri- 
cercane quali  fulTero  Ghibellini,  Se  p<;rciò  la  legge 
fatta  non  era  di  molto  valore,  providde  che  li  def^ 
fèauttoritàà  i  Cap"tani,  di  chiarirei  Gh  bellini,  6c 
chiariti  fignihcar  loro  8c  ammonirli  non  prcndeHè- 
ro  alcuno  MagiUrato  i  allaquale  ammoniticene  fe 
non  ubbidiilèro,  rimanelTero  condannati.  Da  quel^ 
to  ne  eque  ,  che  dipoi  tutti  quelli  che  in  Firenze 
iono  privi  di  poter  ellercitare  i  Magillrati ,  fi  chi- 
amano Ammoniti.    A  i  Capitani  adunque  fendo 
col  tempo  crefciuta  l'audacia,  lènza  alcun  rifpetto 
non  fblamente  quelli  che  lo  meritavano  ammoniva- 
no ,  ma  qualunque  pareva  loro ,  molli  da  qual  fi 
voglia  avara  ò  ambitiofà  cagione.  Et  dal  m.ccclvii. 
eh'    era    cominciato  queflo  ordine  al   lxvi.  il, 
truovava  di  già  ammoniti  più  che  ce.  cittadini*. 
Dondei  Capitani  8cla Setta  de' Guelfi,  era  diventa- 
ta potente,  perche  ciafcuno  per  timor  di  noneffeR 
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ammonito  gli  honorava^&mafTimamete  iCapi  di  quel- 
la iquali  erano  Piero  de  gli  Albizi ,  Meflèr  Lapo  da 
Caftiglionchìo ,  6c  Carlo  Strozzi.  Et  auven^  che 
quello  modo  di  procedere infolen te  difpiacelTe  a  mol- 
ti, i  Ricci  fra  gli  altri  erano  peggio  contenti  che 
alcuno,  parendo  loro  eflère  flati  di  qucfto  difbrdi- 
nc  cagione,  per  ilquale  vedevano  rouinare  laRepu^ 
blica,  &  gli  Albizi  loro  nimici,  eflère  contra  idi- 
fegni  loro  diventati  potentiffimi.  Per  tanto  trovan- 
dofi  Ugguccione  de'  Ricci,  de'  Signori ,  volle  por 
fine  à  quel  male  di  che  egli  6c  gli  altri  fuoi  erano 
flati  principio,  8c  con  nuova  legge  providde  cheà 
Vi,  Capitani  di  parte  ,  tre  fi  aggiugneflèro ,  de' 
quali  ne  fuflèro  due  de*  minori  Artifici,  5c  volle  che 
i  chiariti  Ghibellini  haveflèro  à  eflèr  da  xxiv.  Cit- 
tadini Guelfi  à  ciò  deputati  confermati.  Quefto 
provedimento  temperò  per  all'  hora  in  buona  par- 
te la  potenza  de'  Capitani  5  di  modo  cherammoni^- 
re  in  maggior  parte  mancò  ,  8c  fè  pure  ne  am- 
monivano alcuni,  erano  pochi.  Nondimeno  le  fet- 
te de  gli  Albizi  &  Ricci  veggiavano,  &  leghe, im- 
prefè,  deliberationi ,  Tuna  per  odio  dell'  altra,  dis- 
favano. 

Viflèfi  adunque  con  fimili  travagli  dal  m.  ecc. 
1.XVI.  al  Lxxi.  nelqual  tempo  la  fetta  de'  Guelfi 
rrprefe  le  forze.  Era  nella  famiglia  de'  Buondelmonti 
un  Cavalliere  chiamato  Meflèr  Benchi ,  ilquale  per  i 
fiioi  meriti  in  una  guerra  contra  i  Pifàni  era  fì:ato 
j&tto  Popolano ,  &  per  quefto  era  à  poter  eflère  de 
i  Signori ,  habile  diventato.  Et  quando  egli  afpet- 
tava  di  fèdere  in  quel  Magiftrato,  fi  fece  una  legge 
che  niuno  Grande,  fatto  Popolano,  Io  poteflè  ef- 
focitare.  Queflo  fatto  offefe  aflài  Meflèr  Benchi, 
8c  accozzatofi  con  Meflèr  Piero  de  gli  Alhizi ,  de* 
liberarono  con  l'ammonire,  battere  i  minori  Popo- 
lani, &  r'maner  foli  nel  governo.  Et  per  il  favor 
che  Meflèr  Benclù  haveva  con  antica  Nobiltà,  de 


LIBRO   TERZO.  lyf 

per  quello  che  Piero  haveva  con  la  maggior  parte 
de*  popolani  potenti,  fecero  ripigliar  le  forze  alla 
fetta  de*  Guelfi  j  8c  con  nuovo  riforme  fatte  nella 
parte,  ordinorono  in  modo  la  cola  ,  che  potevano 
de'  Capitani  &:  de  i  xxiv.  Cittadini  ì  loro  modo 
difporre.  Donde  che  fi  ritornò  ad  ammonire  con 
più  audacia  che  prima,  Scia  cala  de  gli  Albini ,  co- 
me Capi  di  quella  Setta  ,  fèmpre  crefceva.  DaJi' 
altro  canto  i  Ricci  non  mancavano  d'impedire  con 
gli  amici  in  quanto  potevano  i  dilègni  loro  -,  tanto 
€he  fi  viveva  in  fbfpetre  grandiffìmo  ,  &  teme- 
mfì.  per  ciafcuno,  ogni  rouina. 

Onde  che  moki  cittadini  mofTi  dalF  amore  della 
patria  in  S.  Piero  Scheraggio  fi  ragunarono ,  6c 
ragionato  tra  loro,  affai  di  quefìii  difbrdini  ,  à  i  Si- 
gnori n'andarono,  àiquali uno  di  loro  di  più  autto- 
rità  parlo  in  quefla  fèntenza:  Dubitavano  molti  di 
noi,  Magnifici  Signori,  d^effere  infieme  (ancora 
che  per  cagione  publica)  per  ordine  privato  j  giudi-k 
cando  potere  ò  come  preibntuofi  e  (Ter  notati,  ò  co- 
me ambitiofi  condannati.  Ma  confiderato  poi  che 
©gni  giorno  6c  fènsa  alcun  riguardo,  molti  Citta- 
dini per  le  loggie  6c  per  k  caie,  non  per  alcuna  pu- 
blica utilità  ,  ma  per  loro  propria  amhitione  con- 
vengono ,  giudichiamo  ,  poi  che  quelli  che  per  la; 
rouina  della  Republica  fi  reflringono,  non  temono 
che  non  haveflero  ancora  da  temere  quelli ,  che  per 
bene  &:  utilità  publica  fi  ragunanoj  ne  quello  che 
gli  altri  fi  giudichi  di  noi  ci  curiamo,  poiché  gli 
altri  ,  quelche  noi  polliamo  giudicare  di  loro  non 
isti  mano.  L'amore  che  noi  portiamo  ,  Magnifici 
Signori,  alla  patria  nofira,  ci  ha  fatti  prima reflri- 
gnere  ,  6c  hora  ci  fa  venir  da  voi ,  per  ragionar  di 
quel  male  che  li  vede  già  grande,  6c  che  tuttavia  cref^ 
ce  in  quefla  noflra  Republica  .  8c  per  offerirci  preC^ 
ti  ad  aiutarvi  fpegnerlo.  Il  che  vi  potrebbe  (anco- 
ra che  i'imprefa  paia  difficile)  riuftire,  quando  voi 
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vogliate  lafciare  indietro  i  privati  rifpetti,  &  ufàré 
con  le  publice  forze  la  voftra  auttorità.  La  communi 
corruttione  di  tutte  le  Città  d'Italia  ,  Magnifici  Si- 
gnori ,  ha  corrotta  6c  tuttavia  corrompe  la  voftra 
Città  ,  perche  dapoi  che  quella  provincia  fi  traile 
di  fbtto  alle  forze  dell'  Imperio,  le  Città  di  quel- 
la (  non  havendo  un  freno  potente  che  le  correggeflè  ) 
hanno,  non  come  libere,  ma  comedivifè  in  Sette 
gli  Stati  6c  Governi  loro  ordinati.  Da  quefto  fo- 
no nati  tutti  gli  altri  mali ,  tutti  gli  altri  difordini 
€he  in  elle  apparifcono.  In  prima  non  fi  trova 
tra  i  loro  Cittadini ,  ne  unione  ne  amicitia ,  fè  non 
tra  quelli  che  fono  di  qualche  fceleratezza,  ò  cen- 
tra la  patria  ò  contra  i  privati  commefTa,  conia* 
pevoli.  Et  perche  in  tutti  la  Religione  8c  il  timor 
di  Dio  è  fpento,  il  giuramento  &  la  fede  data  tan- 
to/'bafta,  quanto  Tutile^  di  che  gli  huomini  fi  va- 
gliono  ,  non  per  ofiervarlo,  ma  perche  fia  mezzo 
a  potere  più  facilmente  ingannare  j  &  quanto  l'in- 
ganno riefce  piii  facile  8c  ficuro ,  tanto  più  lode 
&  gloria  fe  n'acquifta.  Per  quefto  ghhuom'ni  no- 
civi fono  come  induftriofi  lodati ,  8c  i  buoni  co- 
me fciocchi  biafimati.  Et  veramente  nella  Città 
d'Italia,  tutto  quello  che  può  efieie  corrotto  &  che 
può  corrompere  altri ,  fi  raccozza.  I  giovani  fo- 
no ociofi  ,  i  vecchi  iafoivi ,  &c  ogni  fotìb  &:  ogni 
età  è  piena  di  brutti  coftumij  à  che  le  leggi  buo- 
ne, per  efièr  dall'  ufànze  cattive  guafie ,  non  rime- 
diano. Di  qui  nafce  quella  avaritia  che  fi  vede  ne' 
Cittadini ,  6c  quello  appetito ,  non  di  vera  gloria , 
ma  di  vituperofi  honori  5  dalquale  dipendono  gli 
odii  ,  leinimicitie ,  idifpareri,  le  Sette  ,  dallequali 
nafcono  morti ,  efiìlii ,  afftittioni  di  buoni ,  elTalta- 
tioni  di  trifti.  Perche  i  buoni,  confidati  fi  nella  in- 
nocentia  loro,  non  cercano  come  i  cattivi,  di  chi 
ftraordinariamente  gli  difenda  6c  honori ,  tanto  che 
indifefi  &  inhonorati  rouinano.  Da  quello  efièm- 
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\  pio  nafce  l'amore  delle  parti  Scia  potenM  di  quelle  5 
J  perche  i  cattivi  per  avaritia  6c  per  ambitione,  ibu- 
;  oni,  per  necelTità  le  ièguono.    Et  quello  che  è  più 
r  pernirioiò,  è  vedere  come  i  motori  6c  principi  d- 
f  eflè  rintentione  6c  fine  loro  con  un  pietolo  voca- 
li bolo  adhoneftanoj  perche  fèmpre  (ancora  che  tut- 
|;  ti  iìano  alla  libertà  nimici  )  quella ,  ò  lotto  colore 
|i  di  Stato  d'ottimati,  ò  di  Popolari  difendendo,  op- 
|;  primono.    Perche  il  premio  ilquale  della  vittoria 
,  defiderano  ,  è ,  non  la  gloria  dell'  ha  ver  liberata  la 
Città ,  ma  la  lodisfattione  d'havere  fuperati  gli  al- 
tri, 8c  il  Principato  di  quella  ufurpato.  Dovecon- 
;  dotti ,  non  è  colà  fi  ingiufta ,  li  crudele ,  ò  avara , 
!  che  fare  non  ardifchino.    Di  qui  gli  ordini  &  le  leg- 
gi ,  non  per  publica  ,  ma  per  propria  utilità  li  fanno  .Di 
qui  le  guerre,le  paci,&:  le  amicitie,non  per  gloria  com- 
mune,maper  fodisfattionedi  pochi  fi  deliberarono.  Et 
iè l'altre  Città  fono  di  quelli  dilbrdini  ripiene,  lanollra 
n'èpiù  chealcun' altra  macchiata^pcrche  le  leggi ,  gli 
ftatuti  ,  gli  ordini  civili  non  fecondo  il  vivere  libero , 
ma  fecondo  Tambitione  di  quella  parte  ch'è  rimala 
fùperiore  li  fono  in  quella  fèmpre  ordinati  &  ordi- 
nano.   Onde  nalce  che  fèmpre  cacciata  una  parte, 
6c  fpenta  una  di vilione,  ne  fur^c  un  'altra.  Perche 
quella  Citta  che  con  le  fétte  più  che  con  le  leggi  fi 
vuol  mantenere,  com'una  fétta  è  rimafa  in  ella  lèn- 
za oppolitione,  di  necelTità  conviene  che  fralème- 
delima  fi  divida  j  perche  da  quelli  modi  privati  non 
ii  può  difendere,  iquali  elTà  per  fua  làlute  prima  ba- 
ve va  ordinati.  Et  che  quello  fia  vero , l'antiche  6c  mo- 
derne divifioni  della  nollra  Città,  lo  dimoHrano. 
Ciafcuno  credeva  (diftrutti  che  furono  i  Ghibelli- 
ni )  i  Guelfi  dipoi  longamente  felici  5c  honorati  vi- 
vellèro.   Nondimeno  dopò  poco  tempo  i  Bianchi 
&  i  Neri  fi  divilèro.    Vinti  dipoi  i  Bianchi ,  noix 
mai  flette  la  Città  lènza  parti  j  bora  per  favorire  i 
fuorulciti  ,  bora  per  le  nimjcitic  del  popolo  8c  de* 
grandi  fèmpre  combattemmo.   Et  per  dar  ad  altri 

quello: 
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quello  che  per  noi  medefimi  d'accordo  polTedcre,  è 
non  volevamo  ,  ò  non  potevamo,  hora  al  Re  Ro- 
berto bora  al  fratello,  hora  al  figlivolo,  &  in  ulti- 
mo al  Duca  d'Athene  la  noftra  libertà  fottomettem- 
mo.  Nondimeno  in  alcun  Stato  mai  non  ci  ripo- 
tamo,  come  quelli  che  non  fiamo  mai  flati  d'ac- 
cordo a  viver  liberi,  &  d'eflèr  fervi  non  ci  conten- 
aT°A-  ^!'''itammo  (  tanto  fono  i  noftri  ordini 
dilpofli  a  le  divifioni  )  vivendo  ancora  fotto  l'ubbi- 
dienza del  Re,  la  Maeftà  fua,  ad  uno  viliffimohu- 
©mo  nato  ni  Agobio  pofporre.  Del  Duca  d'Athene 
non  h  debbe  per  honor  di  quefta  Città  ricordare, 
s  ^  tirannico  animo  ci  doveva  far  lavi, 

&  infegnare  vivere.  Nondimeno  come  prima  e'  fu 
cacciato,  noi  havemmo  l'armi  in  mano,  &  con  più 
odio  &  maggior  rabbia  che  mai  alcun'  altra  volta 
mfiemc  combattuto  haveffimo ,  combattemmo  ;  tan- 
to che  J  antica  Nobiltà  noftra  rimafe  vinta,  &  nell' 
arbitrio  del  popolo  lì  rimafe.  Ne  fi  credette  per 
molti,  cBe  mai  alcuna  cagione  di  feandalo  òdi  par- 
ie DafcelTe  pili  in  Firenze,  fendo  porto  freno  à  quel- 
Ji  che  per  la  loro  fuperbia  &  infupportabile  ambiti- 
one  pareva  che  ne  fuflèro  cagione.  Ma  e'  fi  vede 
Èoraper  ifperienza  quanto  l'opinione  de  gli  huomi- 
fti  e  fallace,  &  il  giudicio  ftifo;  perche  la  fuperbi- 
a  &  lambitione  de'  Grandi  non  fi  fpenfe,  ma  da'' 
noflri  popolani  fù  loro  tolta,  iquali  hora,  fecondo, 
l  uio  de  gli  huomini  ambitiofi,  d'ottenere  il  primo 
grado  nella  Republica  cercano.  Ne  havendo  altri 
modi  ad  occuparlo  chele  difcordie,  hanno  di  nuo- 
vo divifa  la  Città,  &  il  nome  Guelfo  &  Ghibelli- 
no ,  ch'era  fpento  ,  &  ch'era  bene  non  fulfe  mai 
itato  m  quefta  Republica,  rifufcitano.  Egli  è  data 
dilopra  (accioche  nelle  cofe  humane  non  fia  nulla 
o  perpetuo  ò  quieto)  che  in  tutte  leRepublichefia- 
no  famiglie  fatali,  Icquali  nafchino  per  la  rouina 
di  (lucile.  Di  quelle  la  Republica  noftra  più  che 

alcua*" 
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alcun'  altra  è  fiata  copiolà,  perche  non  una,  ma 
molte  rhanno  perturbata  6c  afflitta  j  come  fecero  i 
Buondelmonti  prima  8c  gli  Uberti  j  dipoi  i  Donati 
le  i  Cerchi  ^  6c  hora  (  ò  cofà  vergognoia  &  ridico- 
la J  i  Ricci  8c  gli  Albizi  la  perturbano  8c  dividono, 
-Noi  non  vi  habbiamo  ricordati  i  coftu mi  corrotti  de 
l'antiche  &  continue  divilioni  noUre  per  sbigottir- 
vi ,  ma  per  ricordarvi  le  cagioni  d'elle ,  &dimoJp- 
trarvi  che  come  voi  ve  ne  potete  ricordare  noi  ce 
ne  ricordiamo ,  6c  per  dirvi  che  l'eflempio  di  quel- 
le non  vi  debbe  far  disfidare  di  poter  frenar  quefbe» 
Perche  in  quelle  famiglie  antiche  era  tanto  grande 
la  potenza  loro,  6c  tanti  grandi  i favori  ,  che 
elle  havevano  da  i  Principi ,  che  gli  ordini  6c  mo- 
di civili ,  à  frenarle  non  ballavano.  Ma  hora  che 
Plmperio  non  ci  ha  forze,  il  Papa  non  fi  teme,  £<; 
che  l'Italia  tutta,  &  quella  Città  è  condotta  in  tan- 
ta ugualità  che  per  lei  medefima  fi  può  reggere  , 
non  ci  è  molta  difRcultà»  Et  quella  nollra  Repu- 
blica  maflimamente  fi  può  (non  oHante  gli  Antichi 
cllèmpi  che  ci  fono  in  contrario  )  non  folamentc 
mantenere  unita,  ma  di  buoni  collumi 8c civili mo» 
di  riformare  5  pur  che  vollrc  Signorie  fi  difponghi- 
no  à  volerlo  fare.  A  che  noi ,  molTi  dalla  charità 
della  patria,  non  d'alcuna  privata  palTione,  vi  con- 
fortiamo. Et  benché  la  correttione  di  ella  lia  gran- 
de, fpegnete  per  hora  quel  male  che  ci  ammorba  ^ 
quella  rabbia  che  ci  confuma,  quel  veleno  che  ci 
uccidei&  imputatei  difordini  antichi , non  alla  natu- 
ra de  gli  huomini ,  ma  à  i  tempi ,  iquali  fendo  va- 
riati ,  potete  fperare  alla  nollra  città ,  mediante  i 
migliori  ordini  miglior  fortuna;  la  malignità  delia- 
quale  fi  può  con  la  prudenza  vincere ,  ponendo  fre- 
no all'  ambitione  di  colloro,  &  annullando  quegli- 
ordini  che  fono  delle  Sette  nutritori,  &  prendendo 
quelli  che  al  vero  vivere  libero  6c  civile  fono  con- 
farmi.  Et  fiate  contenti  più  toflo  farlo  hora  coe 

la 
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la  benignità  delle  leggi ,  che  differendo ,  con  il  fa> 
vordeir  armi,  gli huom ini llano  à  farlo  neceffitati. 

I  Signori  moffida  quello  che  prima  per  lor  mede- 
iìmi  conofcevano,&:  dipoi  dall' auttorità  Se  conforti  di 
coftoro  ,  dettero  auttor ita  à  lvi.  Cittadini  perche 
alla  falute  della  Republica  provedeffero.  Egliève- 
riffirao  che  gli  aflài  huomini  ibno  più  atti  à  con- 
fèrvare  un'ordine  buono  ,  che  à  faperlo  per  loro 
medellmi  ritrovare.  Quelli  Cittadini  penfarono 
più  à  fpegnere  le  prefènti  Sette,  che  à  tor  via  le  ca- 
gioni delle  future  j  tanto  che  ne  l'una  cofà  ne  Paltya 
conièguirono ,  perche  le  cagioni  delle  nuove  non  le- 
varono, 6c  di  quelle  che  vegghiavano,  una  più  po- 
tente che  l'altra  con  maggior  pericolo  della  Repu- 
blica fecero.  Privarono  per  tanto  di  tutti  i  MagijP- 
trati  (  eccetto  che  di  quelli  della  parte  Guelfa  )  per 
tre  anni,  tre  della  famiglia  de  gli  Albini,  &  tre  di 
quella  de*  Ricci;  tra  iquali  Piero  de  gli  Albizi  & 
Ugguccione  de'  Ricci  furono.  Prohibirono  à  tut- 
ti i  Cittadini  intrare  in  palagio,  eccetto  che  ne' tem- 
pi che  i  Magiftrati  fedevano.  Providdero  che 
qualunque  fufle  battuto ,  ò  impeditagli  la  polTèlTio- 
ne  de'  fuoi  beni,  poteffe  con  una  domanda  accu- 
h.vìo  alli  configli.  Se  farlo  chiarire  da'  Grandi,  8c 
chiarito  (bttoporlo  à  i  carichi  loro.  Quefta  provi- 
fione  toliè  l'ordine  alla  Setta  de'  Ricci  ;  6c  à  quella  de 
gli  Albizi  Io  accrebbe;  perche  auvenga  che  ugual- 
mente fuffero  fègnate  ,  nondimeno  i  Ricci  afiài 
più  ne  patirono.  Perche  (è  à  Piero  fu  chiufò  il  pa- 
lagio de'  Signori  ,  quello  de'  Guelfi ,  dove  egli  ha- 
veva  grandifiìma  auttorità,  gli  rimafe  aperto.  Et 
fc  prima  egli  &  chi  lo  fèguiva  erano  à  l'ammonir 
caldi ,  diventarono  dopò  quefta  ingiuria  caldifiìmi, 
Aliaqual  mala  volontà  ancora  nuove  cagioni  fi  ag- 
giunlèro  :  fedeva  nel  Pontificato  Papa  Gregorio  xi. 
ilquale  trovandofi  in  Avignone  governava  (  come 
gli  aatecelTori  fuoi  havevano  fatto  l  l'Italia  per  Le- 
gati* 
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gatij  iquali  pieni  d'avaritia  6c  di  fuperbia  haveva- 
no  molte  Citta  afflitte.  Uno  di  que/li ,  ilquale  in 
quei  tempi  fi  trovava  à  Bologna ,  pre/a  l'occalionc 
dellacareftia,  che  l'anno  era  in  Firenze,  pensò  d'in- 
fignorirfi  di  Tofcanaj  non  ibiamente  non  fbuven- 
ne  i  Fiorentini  di  vivere ,  ma  per  torre  loro  la  fpe- 
ranza  delle  future  ricolte,  come  prima  apparì  la 
primavera  ,  con  grande  cflèrcito  gli  aflàltò,  fpe- 
rando  (trovandogli  difarmati  8c  affimari)  potergli 
facilmente  fiiperare.  Et  foriè  ^li  fuccedeva ,  fé  l'- 
armi con  lequali  quello  gli  affali ,  infedeli  6c  venali 
ftate  non  fu  fièro  .Per  che  i  Fiorentini ,  non  havendo  al- 
tro rimedio  ,  detterò  à  i  Tuoi  fòldati  cxxx.  mila 
fiorini ,  6c  fecero  loro  abbandonare  la  imprefà.  Co- 
minciofi  le  guerre  quando  altri  vuole,  ma  non 
quando  altri  vuole  fi  finifcono. 

Quefia  guerra  per  Tambitione  del  Legato  incomin- 
ciata ,  fù  dallo  fdegno  de'Fiorentini  feguita  5  6c  feceno 
lega  con  Mefièr  Barnabo  con  tutte  le  Città  nimiche 
alla  Chiefà ,  8c  crearono  viii.  Cittadini  che  quella  am- 
miniftrafièro ,  con  auttorità  di  potere  operare  fenza 
appello  ,6c  fpendere  fènza  darne  conto .  Quefta  guer- 
ra mofià  contra  il  Pontifice,  fece  (  non  ofiantechc 
Ugguccione  fufie  morto  )  refurgere  quelli  che  ha- 
vevano  la  Setta  de'  Ricci  feguita ,  iquali  contra  gli 
Albizi  havevano  fèmpr^  favoriti  Mefièr  Barnabo  6c 
disfavorita  la  Chiefà  j  &:  tanto  più  ,  che  gli  otto 
erano  tutti  nimici  alla  fetta  de'  Guelfi.  Ilche  fece 
che  Piero  de  gli  Albizi,  Mefièr  Lapo  da  Cafligli- 
onchio  ,  Carlo  Strozzi,  te  gli  altri  più  infieme  fi 
rifirinfèro  alla  ofièfa  de'  loro  auverfàrii.  Et  men- 
tre che  gli  otto  facevano  la  guerra;  6c  eglino  am- 
monivano ,  durò  la  guerra  tre  anni ,  ne  prima  heb- 
be  che  con  la  morte  del  Pontifice  termine  j  &  fù 
con  tanta  virtù  &  tanta  fbdisfattione  dell'  univerfà- 
le  amminifirata,  che  à  gli  otto  fù  ogn'  anno  pro- 
rogato il  magifi:ratOj  Se  erano  chiamati  Santi,  an- 
cora 
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Cora  eh*  eglino  havellèro  ftimato  poco  le  cenfure , 
6c  le  Chieiè  de'  beni  loro  fpogliato ,  &  forziate  il  cle- 
ro à  celebrar  gF  ufticii:  tanto  quelli  Cittadini  /li- 
mavano air  bora  più  la  patria ,  che  Tanima  ;  8c  di- 
moftrarono  alla  Chiefà,  come  prima  fuoi  amici, 
i'havevano  difefa  ,  così ,  fuoi  nimici ,  la  poteano 
;affliggerei  perche  tutta  la  Romagna ,  la  Marca,  6c 
Perugia  le  fecero  ribellare.  Nondimeno  mentre  eh' 
al  Papa  facevano  tanta  guerra ,  non  fi  potevano  da 
i  Capitani  di  parte  6c  da  lor  Setta  difendere.  Per- 
che l'invidia  che  i  Guelfi  havevano  à  gli  Otto ,  fa- 
ceva crefcere  loro  l'audacia  ,  8c  non  che  àgli  altri 
Nobili  Cittadini,  ma  dall'  ingiuriare  alcuni  de  gli 
otto  non  Ci  aftennero.  Et  à  tanta  arroganza  i  Ca- 
pitani di  parte  fàlirono ,  eh'  eglino  erano  più  che 
i  Signori  temuti  ,  &  con  minore  riverenza  s'andava 
à  quefti  che  à  quelli ,  &  più  fi  filmava  il  palagio 
della  parte  che  il  loro  ;  tanto  che'  non  veniva 
Ambafciatore  à  Firenze,  che  non  haveilè comilTio- 
ìie  à  i  Capitani, 

Sendo  adunque  morto  Papa  Gregorio,  8c 
rimafà  la  Città  fènza  guerra  di  fuora ,  fìviveva 
dentro  in  gran  confufiore  j  'perche  dall'  un 
canto  l'audacia  de'  Guelfi  era  infbpportabiie,  dalP 
altro  non  fi  vedeva  modo  à  potergli  battere.  Pure 
a  giudicava  che  di  necefiìtà  s'haveflc  à  venire  all'* 
armi,  6c  vedere  quale  de*  due  ièggi  doveffe  preva- 
lere. Erano  dalla  parte  de'  Guelfi  tutti  gli  antichi 
nobili,  conia  maggior  parte  de'  più  potenti  popc- 
lani;  dove  ( come  dicemmo )  Mefier  Lapo,  Piero» 
&  Carlo,  erano  Principi.  Dall'  altra  erano  tutti i 
popolani  di  minor  fòrte ,  de*  quali  erano  Capi  gli 
otto  della  guerra ,  Mefier  Georgio  Scali ,  Tomafo 
Strozzi  ,  co  iquali  Ricci,  Alberti,  8c  Medici  con- 
venivano. Il  rimanente  della  moltitudine  (come 
quafi  Tempre  intraviene)  alla  parte  mal  contenta 
s'accodava.  Parevano  à  i  Capi  della  Setta  Guelfa, 
ic  forze  de  gli  auvcrfarii  gagliarde .  &  il  pericolo 
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loro  grande,qualunquc  volta  una  Signoria  loro  inimi- 
ca volellè  abbafìàrli.    Et  penfando  che  fu  Uè  bene 
prevenire  ,  s'accozzarono  infiemcj  dove  le  condi- 
tioni  della  Città  8c  delio  Stato  loro ,  eflaminarono, 
&  pareva  loro  che  gli  ammoniti  (per  eflère  crefci- 
uti  in  tanto  numero  )  havefTero  loro  dato  tanto  ca- 
rico che  tutta  la  Città  fufìè  diventata  loro  nimica, 
A  che  non  vedevano  altro  rimedio,  che  dove  gli 
havevano  tolto  loro  gli  honori ,  torre  loro  ancora 
la  Città,  occupando  per  forza  il  palagio  dei^igno- 
ri ,  &  riducendo  tutto  lo  Stato ,  nella  Setta  loro  ; 
ad  imitatione  de  gli  antichi  Guelfi ,  iquali  non  viflè- 
ro  per  altro  nella  Città  lìcuri,  che  per  ha verne  cac- 
ciati tutti  gli  auverfàrii  loro.    Ciafcùno  s'accorda- 
va à  quefto ,  ma  difcordavano  del  tempo. 
Correva  all'hora  Panno  m.ccclxxviii.&  era  il  mcfe 
d'Aprile  ;  6c  à  Meflèr  Lapo  non  pareva  da  differii 
re,  affermando,  niuna  co^  nuocere  tanto  al  tem- 
po, quanto  il  tempo,  8c  à  loro  maflime,  poten- 
do nella  fèguente  Signoria  eflèrc  facilmente  Salvef^ 
tro  de'  Medici  Gonfeloniere,  ilquale  alla  Setta  loro 
contrario  conofcevano,  A  Piero  de  gli  Albizi  dall' 
altro  canto  pareva  da  differire ,  perche  giudicava 
bifognaffero  forZ€  ,  &  quelle  non  efière  poffibiie  , 
fenza  dimoftratione ,  raccozzare  5  &  quando  fuflèro 
/coperti ,  in   manifeflo  pericolo  incorrerebbero. 
Giudicava  per  tanto  efière  neceflàrio  che  il  propin- 
quo S.   Giovanni  s'ai^^ettafTe j  neìqual  tempo, per 
cflère  il  più  fbjenne  giorno  della  Città ,  afTai  mol- 
titudine in  ^jiiigfla  concorre ,  tra  laquale  potrebbero 
all'  hora  quanta  gente  volellèro  nafcondere.  Et 
per  rimediare  à  quello  che  di  Salvcftro  fé  temeva, 
s'ammoniflè,  &:  quando  queilo  non  pareilè  da  fare, 
s'ammoniflè  uno  di  collegio  del  fuo  quartiere  ;  8c 
ritraendofilofcambio  (per  eilère  le  borlè  vote) po- 
teva facilmente  la  forte  fare  che  quello  ò  qualche 
fuo  conforte  fu  (Te  tratto,  clae  gli  torrcbbela  facuì- 
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tà  di  poter  ledere  Gonfaloniere.  Fermarono  pet 
tanto  quefta  deliberatione  (  ancora  che  Meflèr  La- 
po mal  volontieri  v'acconfèntillè  )  giudicando  il 
diferire  nocivo ,  6c  che  inai  il  tetnpo  non  è  al  tut- 
to commodo  à  far  una  co  fa;  in  modo  che  chi 
afpetta  tutte  le  commodità ,  ò  ei  non  tenta  mai  co- 
fa  alcuna ,  ò  fè  la  tenta ,  la  fa  il  più  delle  volte  à 
fuo  difavantaggio.  Ammonirono  coftoro  il  col- 
leggio ,  ma  non  Jfuccefìè  loro  lo  impedir  Saiveftroj 
perchè  fcoperto  da  gli  otto  le  cagioni  ,  che  lo 
fcambio  non  fi  ritraeflè  operarono.  Fù  tratto  per 
tanto  Gonfaloniere  iSalveflro  di  Meflcr  Alamanno 
de'  Medici.  Coflui  nato  dinobilinima  famiglia  po- 
polana, che  il  popolo  fufTe  da  pochi  potenti  op- 
prefio  fbppOTtare  non  poteva.  Et  havendo  penm- 
to  di  por  fine  à  quefta  infblenza,  vedendoli  il  po- 
polo favorevole  &  di  molti  nobili  popolani  com- 
pagni ,  communicò  i  difègni  fìioi  con  Benedetto 
Alberti ,  Toinafo  Strozzi,  6c  Meflèr  Giorgio  Sca* 
li,  iquaii  per  condxirgli  ogni  aiuto  gli  promilTero; 
Formarono  adunque  fegretamente  una  legge  ,  la- 
quale  innovava  gli  ordini  della  Giuftitia  contro  à  i; 
Grandi,  6c  Tauttorità  de'  Capitani  di  parte  ,  dimi- 
nuiva, &à  gli  Ammoniti  dava  modo  di  poter  eflè- 
alle  dignità  rivocati.  Et  perche  quali  in  un 
medefimo  tempo  ,  li  efperimentaire  &  ottenelle , 
havendoli  prima  i  collegi,  6c  poi  ne'  conlìgli  à de- 
liberare ,  6c  trovandoli  Salvellro  Propoflo  (  ilqual 
grado  in  quel  tempo  che  dura,  fa  uno,  quali  che, 
Principe  della  città)  fece  in  una  medelima  matti- 
na il  collcggio  8c  il  conlìglio  ragunarej  &:a'col]eg- 
gi  prima ,  divifo  da  quello ,  propofe  la  legge  ordi- 
nata, laqu  ale  come  colà  nuova, tiwò  nel  numero  di 
pochi ,  tanto  disfavore ,  eh'  ella  non  li  ottenne.  On- 
de veggendo  Salvellro  come  gli  erano  tagliate  le' . 
prime  vie  ad  ottenerla ,  fìnlè  di  partirli  del  luogo  ' 
per  fua  necelTità,  6c  lènza  che  altri  &  n'accorgeA 
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^  n'andò  in  Con  figlio ,  6c  falito  alto,  doveciafcu- 
no  lo  poteflè  vedere  &  udire,  difìè  cornee! crede- 
va eilère  ftato  fatto  Gonfaloniere,  non  per  elièr 
gmdke  di  cauie  private,  che  hanno  i  loro  giudici 
ordinarii,  ma  per  vigilar  lo  Stato,  correggere Tin- 
fblenza  de'  potenti  ,  6<:  temperar  quelle  leggi  per 
l'ufo  dellequali  fi  vedcilè  la  Republica  rouinarej  8c 
come  ad  ambedue  quefte  cole  haveva  con  diiigen« 
za  penfato,  8c  in  quanto  gli  era  ftato  pollìbilc  pro- 
veduto ;  ma  la  malignità  de  gli  huomini  in  modo 
alle  fae  giufte  impreiè  s'opponeva ,  che  à  lui  era 
tolta  la  via  di  poter  operar  bene ,  Se  à  loro ,  non 
che  poterlo  deliberare  ,*  ma  d'udirlo.  Onde  che 
vedendo  di  non  poter  più  in  alcuna  cofa  alla  Re- 
publica ne  al  bene  univerfale  giovare ,  non  fàpeva 
per  qual  cagione  s'haveva  à  tenere  più  quel  mao-if- 
trato  ,  ilquale  ò  egli  non  meritava ,  ò  altri  crede- 
va che  non  meritalTei  6c  per  quefto  fe  ne  voleva 
ire  à  cafà ,  accioche  quel  popolo  poteflè  porre  in 
fuo  luogo  un^  altro  che  havefle  ò  maggior  virtù  ò 
miglior  fortuna  di  lui. 

Et  dette  quefte  parole,  il  partì  di  configlio  per 
andarne  à  cafà.  Quelli  che  in  configlio  erano  del- 
ia cofa  coniàpevoli ,  2c  quelli  altri  che  defiderava- 
no  novità,  levarono  il  romore,  alquale  i  Signori 
6c  i  Colleggi  corlèro  j  5c  veduto  il  loro  Gonfalo- 
niere partirfi ,  conprieghi  8c  con  auttorità  lo  riten- 
nero ,  &  lo  fecero  in  Configlio ,  ilquale  era  pieno 
di  tumulto  ,  ritornare.  Et  molti  nobili  cittadini 
furono  con  parole  ingiuriofififmie  minacciati  5  tra 
iquali  Carlo  Strozzi  fu  da  uno  artifice  prefo  per  il 
petto,  6c  voluto  ammazzare,  £c  con  fatica  Ri  da  i 
circonfianti  dìkfo.  Ma  quello  che  fufcitò  maggior 
tumulto  &  meflè  in  arme  la  città,  fù  Benedetto  de 
;gli  Alberti  5  ilquak  dalle  fineflre  del  palagio  con  alta 
vóce  chiamò  il  popolo  all'  arme,  6c  fubito  fù  p:e- 
aa  la  piazza  d'armati.   Onde  che  i  Colleggi,  quel- 
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lo  che  prima,  pregati  non  havevano  voluto  fare, 
minacciati  8c  impauriti  fecero.  I  Capitani  di  par- 
te in  quello  medellmo  tempo  havevano  aflài  citta- 
dini nel  loro  palagio  ragunati,  per  conrigliarfx  co- 
me s'havefTero  contra  l'ordine  de'  Signori  à  difen- 
dere. Ma  come  fi  fentì  ,  levato  il  romore ,  &  s - 
intefc  quello  che  per  i  configli  s'era  deliberato ,  ci- 
afcuno  fi  rifuggì  nelle  cafe  fue.  Non  fia  alcuno 
che  muova  una  alteratione  in  una  città  per  crede- 
re poi,  ò  fermarla  à  fua  pofta,  ò  regolarla  à  fuo 
modo.  Fù  l'intentione  di  Salveflro  creare  quella 
legge,  6c  pofare  la  città,  8c  la  cofa  procedette  al- 
trimenti 5  perche  gli  humori  moffi  havevano  in  mo- 
do alterato  ciafcuno,  chele  botteghe  non  fe  apri- 
vano ,  i  cittadini  s'afforzavano  per  le  cafe ,  molti 
i  loro  mobili  per  i  monafteri  &:  per  le  Chieiè  nas- 
condevano, 6c  pareva  che  ciafcuno  temelTe  qual- 
che propinquo  male.  Ragunaronn  icorpi  dell'  arti. 
Se  ciafcuna  fece  un  Sindaco.  Onde  i  Priori  chi- 
amarono i  loro  colleggi  8c  quelli  Sindachi  ,  8c 
confultarono  tutto  un  giorno  come  la  città  con  la- 
tisfattionedi ciafcuno  li  potelfe  quietare:  ma,  per 
clìèrei  pareri  diverlì,  non  s'accordarono. 

L'altro  giorno  fèguente,  l'arti  trallèro  fuora  le 
loro  bandiere  ;  ilche  lèntendo  i  Signori ,  óc  dubi- 
tando di  quello  auvenne ,  chiamarono  il  configlio 
per  porvi  rimedio.  Ne  fù  ragunato  à  pena ,  che 
fi  levò  il  romore  ,  8c  fubito  l'inlègne  dell'^  arti  con 
gran  numero  d'armati  dietro  ,  furono  in  piazza. 
Onde  che  il  Configlio ,  per  dare  all'  arti  8c  al  po- 
polo di  contentarle  Iperanza  6c  torre  loro  Toccafi- 
onedel  male  ,  dette  general  podeftà,  laqual  li  chi- 
ama in  Firenze  Balia,  à  i  Signori,  Colleggi,  àgli 
Otto,  à  i  Capitani  di  parte,  6c  à  i  Sindachi  dell* 
arti ,  di  poter  riformar  lo  Stato  della  città  à  com- 
munc  beneficio  di  quella.  Et  mentre  che  quello 
s'ordioava,  alcune  infegne  dell*  arti.  Se  di  quelle  di 
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rninor  qualità  (  fendo  moflè  da  quelli  che  defidera- 
vano  vendicarli  delle  frefche  ingiurie  ricevute  da  i 
Guelfi  )  dair  altre  li  fpiccarono ,  6c  la  cala  di  MeC- 
fèr  Lapo  da  Caftiglionchio  fàccheggiarono  6c  ar- 
fero.  'Coftui  come  intelè  la  Signoria  haver  fatto 
impiefa  contra  gì'  ordini  de'  Guelfi  Se  vidde  il  po- 
polo in  arme,  non  havendo  altro  rimedio  chenaf^ 
conderfi  o  fuggire,  prima  in  S.  Croce  fi  nafco- 
fè,  dipoi  veftito  da  frate  .n  Cafèntino  iène  fuggì; 
dove  più  volte  fù  fentito  dolerli  di  fe ,  per  haver 
conlèntito  à  Piero  de  gli  Albizi ,  £c  di  Piero  per 
haver  voluto  afpettar  S.  Giovanni  ad  alTicurarlì 
dello  Stato.  Ma  Piero  6c  Carlo  Strozzi  ne' primi 
romori  li  naicoièro ,  credendo  (  ceflàti  quelli  )  per 
haver  aliai  parenti  6c  amici  potere  Ilare  in  Firen- 
ze fècuri.  Aria  che  fù  la  cafa  di  Mellèr  Lapo 
(perche i  mali  con  difficultà  fi  cominciano,  6c  con 
facilità  fi  accrefcano  )  molte  altre  colè  fijrono  ,  ò 
per  odio  univerlàle  ,  ò  per  private  nimicitie  làc- 
cheggiate  8c  arie.  Et  per  haver  compagnia  che  con 
maggior  fete  di  loro  à  rubbare  i  beni  d'altri  gli  ac- 
compagnafiè,  le  publiche  prigioni  ruppero.  Et  di- 
poi il  monifiero  delli  Agnoli ,  8c  il  convento  di  iàn- 
to  Spirito  (dove  molti  cittadini  havevano  il  loro 
mobile  nafcolb  )  faccheggiarono.  Ne  campava  la 
publica  Camera  dalle  mani  di  quelli  predatori,  fc 
dalla  riverenza  di  uno  de*  Signori  non  fu  (le  fiata 
difeia  j  ilqdale  à  cavallo  con  molti  armati  dietro , 
in  quel  modo  che  poteva  alla  rabbia  di  quella  mol- 
titudine s'opponeva. 

Mitigato  in  parte  quello  popolar  furore,  fi  per 
ì'auttorità  de*  Signori,  fi  per  efier  fbpraggiunta  la 
notte  ,  l'altro  di  poi  la  Balia  fece  gratia  àgli  Ammo- 
niti, con  quello ,  che  non  potelTero  per  tre  anni  el^ 
fercitare  alcuno  Magillrato.  Annullarono  le  leggi 
fitte  in  pregiudicio  de'  Cittadini  da  i  Guelfi.  Chì- 
arironp  ribelli  Meiìèr  Lapo  da  Caftiglionchio  6c 
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i  fuoi  conforti,  £c  con  quello,  più  altri  dall'  uni-  j 
verfale odiati.   Dopò  lequali  deliberationi,  i   nuovi  | 
Signori  fi  piiblicarono,  de'  quali  era  Gonfaloniere 
Luigi  Guicciardini j  per  iquali  fi  prefe  fperanza  di  i 
fermare  i  tumulti,  parendo  à  ciafcuno  che  fulfero  ; 
huomini  pacifici ,  6c  della  quiete  commune  amato-  ! 
ri.    Nondimeno  non  lì  aprivano  le  botteghe ,  &  ] 
ì  cittadini  non  pofavano  Tarmi,  8c  guardie  grandi , 
per  tutta  la  città  li  facevano.   Perlaqual  cola  iSi-  . 
gnori  non  prefero  il  Magiftrato  fuora  di  palagio  | 
con  la  lolita  pompa ,  ma  dentro ,  fènz^a  ollervarc  i 
alcuna  cerimonia.    Quelli  Signori  giudicarono  ni- 
una  cofa  elTere  più  utile  da  farli  nel  principio  del . 
loro  magiftrato,  che  pacificare  la  gttàj  Se  peròi 
fecero  polare  Tarmi,  aprir  le  botteghe,  partir  dii 
Firenze  molti  del  contado  ftati  chiamati  da'  citta- 1 
dini  in  loro  favore.    Ordinarono  in  di  molti  luo-i 
ghi  della  città,  guardie  j  di  modo  che  fegliammo-i 
niti  li  fullèro  potuti  quietare,  la  città  li  farebbe i 
quietata.    Ma  eglino  non  erano  contenti  d'alpettar- 
tre  anni  à  rihaver  gli  honorij  tanto  che  à  loroj 
Ibdisfattione  Tarti  di  nuovo  li  ragunarono,  6c  à 
Signori  domandarono  che  per  bene  8c  quiete  della^^ 
città  ordinallèro,  che  qualunque  cittadino  in  qua-i 
lunque  tempo  de*  Signori ,  di  Collegio  ,  Capitano; 
di  parte,  ò  Confolo  di  qualunque  arte  fuffe  flato, 
non  poteflc  ellèr  ammonito  per  Ghibellino ,  din 
poi ,  che  nuove  imborfationi  nella  parte  Guelfa  lì; 
facelfero ,  6c  le  fatte  s'ardelfero.    Quefte  domande^ 
non  folamente  da  i  Signori,  ma  fubito  da  tutti  i 
Configli  furono  accettate.   Per  iiche^  parve  che  i; 
tumulti  che  già  di  nuovo  erano  molli  ,  li  fermaf-, 
fero.   Ma  perche  à  gli  huomini  non  bafta  ricupe- 
rare il  loro,  che  vogliono  occupar  quello  d'altri  & 
vendicarfi-,  quelli  che  fperavano  ne'difordini  ,  mofi 
travano  à  gli  artifici ,  che  non  farebbero  mai  fìcu-; 
ri,  fe  molti  loro  nimici  non  erano  cacciati  Se  dif; 
trutti.  .^^il 
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jk.  Lequali  cofè  prefèntendo  i  Signori,  fecero  ve- 
I  nÌT  avanti  à  loro ,  i  Magiftrati  deir  arti ,  inlieme 
I'  co  i  loro  Sindachi  ,  à  iquali  Luigi  Guicciardini 
jl  Gonfaloniere  parlo  in  quella  forma .  Se  quelli  Si- 
gnori,  6c  io  iniieme  con  loro,  non  havefllmo  bu- 
ì  on  tempo  è  conofciuta  la  fortuna  di  quella  città, 
Iaquale  fa  che  fornite  k  guerre  di  fuora  quelle  di 
,ì  dentro  cominciano,  noi  ci  iàremmo  più  meravi- 
1  gliati  de'  tumulti  f^^guiti,  8c  più  ciharebbero  arre- 
I  cato  difpiacere.   Ma  perche  le  cole  confùete  por- 
ri tano  fèco  minori  aiffanni ,  noi  habbiamo  i  palTàti 
■  romori  cofi  patienza  fbpportati  j  fèndo  malTima- 
•;  mente  fènza  nollra  colpa  incominciati,  6c  fperan- 
do  quelli  fecondo  l'elTèmpio  de'  palTati  dover  ha- 
ver  qualche  volta  fine  ,  havendovi  in  tante  &  fi 
,  gravi  domande  compiaciuti.    Ma  prefèntendo  co- 
me voi  non  quietate,  anzi  volete  che  a'  voflri cit- 
tadini nuove  ingiurie  fi  faccino,  &:  con  nuovi  eC- 
fiììi  fi  condannino ,  crefce  con  la  dishonellà  vollra 
il  diipiacer  noilro.    Et  veramente  fè  noi  havelfi- 
rno creduto,  che  ne'  tempi  del  noilro  Magiflratola 
i^noflra  città,  ò  per  contraporci  à  voi,  òpercom- 
^piaccrvi  haveife  à  rouinare,  noi  haremmo  ò  con 
'a  fuga  ò  con  l'efiìlio  fuggiti  quelli  honori.  Ma 
Cperando  haver  à  convenir  con  huomini  che  havef^ 
i.èro  in  loro  qualche  humanità ,  6c  alla  loro  patria 
gualche  amore,  prendemmo  il  Magillrato  volenti- 
eri ,  credendo  con  la  noflra  humanità  vincere  in 
t  )gni  modo  i'ambition  vollra.    Ma  noi  vediamo  ho- 
1  a  per  ifperienza  che  quanto  più  humilmente  ci  por- 
:  Jamo,  quanto  più  vi  concediamo,  tanto  più  in- 
ùperbite,  Se  più  dishonefle  cofe  domandate.  Et 
:è  noi  parliamo  così ,  non  facciamo  per  olfender- 
d,  ma  per  tarvi  rauvedcre^  perche  nei  vogliamo 
:h'  un'  altro  vi  dica  quello  che  vi  piace  ,   noi  vo- 
gliamo dirvi  quello  che  vifia  utile.  Diteci  pervol^ 
ra  fè,  qual  cofà  è  quella  che  voi  pofiìate  honef- 


•ifo    DELLE  HISTORIÉ 
tamentepiùdefideraredanoi?  Voi havete voluto tor-  | 
re  l'auttorità  ài  Capitani  di  parte  5  lafiè  toIta.Voiha- 
vete  voluto ,  che  scardino  le  lor  borfe,6c  faccmfi  nuove 
riforme  5  noi  Thabbiamo  acconfentito.  Voi  volete 
cheg-ii  ammoniti  ritornafTero  ne  gli  honori  j  e  ii  e 
permefib.  Noi  per  i  prieghi  voftn  a  chi  ha  arie 
le  cafe  8c  fpogliate  le  Chiefe  habbiamo  perdonato, 
&  fi  fono  mandati  in  effilio tanti honorati,&: po- 
tenti cittadini  per  fodisfarvi.  I  Grandi  à  contem- 
plation  voftra  fi  fono  con  nuovi  ordini  raftrcnatu  \ 
Che  fine  haranno  quelle  voftre  domande  ,  o  quan- 
to tempo  uferete  voi  male  la  libertà  /oftra?  Non 
vedete  voi  che  noi  fopportiamo  con  più  patienza 
FelTer  vinti,  che  voi  la  vittoria?  A  che  condurran- 
no quefte  voftre  difunioni  quefta  voftra  citta  ?  Non  , 
vi  ricordate  voi  che  quando  gli  c  ftata  dilunita  ^.ì 
Caftruccio  un  vii  cittadino  Lucchcfe  Tha  battuta?. 
Un  Duca  d^Athene  privato  condottiere  voftro  ha 
foegio2;ata  ?  Ma  quando  l'è  ftata  unita  ,  non  Tha 
potuta  fuperare  uno  Arcivefcovo  di  Milano  &  un 
Papa  5  iquali  dopò  tanti  anni  di  guerra  fono  rima- 
con  vtr^ogria.   Perche  volete  voi  adunque  che 
le  voftre  difcordie  quella  città  nella  pace  faccino  ! 
ferva,  laqual  tanti  nimici  potenti  nella  guerra  han-i 
no  lafciata  libera?  Che  trarrete  voi  delle  difuniom 
voftre  ,  altro  ,  che  fervitù?  ò  de'  beni,  che  voii 
ci  havete  rubbati,  ò  rubbalfe  altro,  che  povertà ?i 
Perche  fono  quelli  che  con  le  induftrienoftre  nu- ' 
^trifcono  tutta  la  città,  de*  quali  fendone  fpogliati 
non  potremo  nutrirla.  Et  quelli  che  gli  haverannoi 
occupati,  come  cofa  male  acquiftata,  non  gh  la- 
pranno  prefervarej  donde  ne  feguirà  la  fame  &  la 
povertà  della  città.     Io  8c  quefti  Signori  yi  ce 
^mandiamo,  6c  fe  l'honeftà  lo  confente  ,  vi  pre- 
ghiamo ,  che  voi  fermiate  una  volta  l'animo ,  & 
Lte  contenti  ftare  quieti  à  quelle  cofe  che  per  noi 
fi  fono  ordinate.  Et  quando  pure  ne  volefte  alcu- 
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|ja  di  nuovo,  vogliate  civilmente,  &  non  con  tu- 
multo Se  con  l'armi  domandarla:  perclie  quando 
le  lìano  honefle,  ièmprene  farete  compiaciuti,  6c 
non  darete  occalione  à  i  malvaggi  huomini ,  con 
voftro  carico  &  danno  fotto  lefpalle  voftre  dirou- 
inar  la  patria  vollra. 

Quefte  parole  (  perche  erano  vere)  commofìèro 
aiTai  gli  animi  di  quelli  cittadini,  &  humanamen- 
te  ringratiarono  il  Gonfaloniere  d'haver  fatto  uffi- 
cio con  loro  ,  di  buon  Signore  ;  6c  con  la  città ,  di 
buono  Cittadino  j  offerendoli  ellèr  prefli  ad  ubbidi* 
re  à  quanto  era  flato  loro  commelTb.    Et  i  Si- 

f;nori  per  darne  loro  cagione,  deputarono  due  citta- 
ini  per  qualunque  de  i  maggiori  Magiflrati ,  iqua- 
li  infleme  co  i  Sindachi  del?  arti  praticailèro  fè  al- 
cuna cofà  fufle  da  riformare  à  quiete  commune, 
<k  à  i  Signori  la  riferifTero,    Mentre  che  quelle  co- 
/è  così  procedevano,  nacque  un'  altro  tumulto,  il- 
quale  .alTai  più  che'l  primo,  ofFelè  la  Repuhlica, 
La  maggio© parte  dell*  arlioni  8c  rubberie  fèguite 
ne'  prommi  giorni ,  erano  fiate  deli'  infima  plebe 
della  città  fatte,  8c  quelli  che  fra  loro  s'erano  mof^ 
tri  più  audaci,  temevano,  quietate  6c  compoflele 
maggiori  differenze  ,  d'effer  puniti  de'  falli  com- 
melfi  da  loro ,  & ,  come  gli  accade  fempre  ,  d'ef^ 
lère  abbandonati  da  coloro  eh'  al  far  male  gli  ha- 
i  vevano  infligati.  A  che  s'aggiugneva  un  odio  che 
l  il  popolo  minuto  haveva  co  i  cittadini  ricchi  8c 
principi  dell'  arti ,  non  parendo  loro  elTère  fodis- 
:  fatti  delle  loro  fatiche  fecondo  che  giuflamente  cre- 
I  devano  meritare.    Perche  quando  ne*  tempi  di  Car- 
lo primo  la  città  fi  divifè  in  arti ,  li  dette  Capo  8c 
Governo  à  ciafcuna ,  Se  fi  providde  ,  che  i  fudditi 
di  ciafcuna  arte,  da  i  Capi  fuoi  nelle  cofe  civili 
fuffero  giudicati.   Quefle  arti  (come  già  dicem- 
.  mo  )  furono  nel  principio  xii.    Dipoi  co'l  tempo 
tante  fe  n'accrebbero,  ch'elle  aggiunfèro  à  xxi.  £c 
G  4  furono 
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f  urono  di  tanta  potenza ,  eh'  elle  prefèro  in  pochi 
anni  tutto  il  govervo  della  città.  Et  perche  tra 
quelle  ,  delle  più  6c  delle  meno  honorate  li  trova- 
vano ,  in  maggiori  6c  minori  fi  divifèroj  6c  vii. 
ne  furono  chiamate  maggiori  ,  6c  xiv.  mino- 
ri. 

Da  quella  divifione,  8c  dall'  altre  cagioni  che  di- 
Ibpra  habbiamo  narrate  ,  nacque  l'arroganza  de* 
Capitani  di  partej  perche  quelli  cittadini,  eh'  era- 
no anticamente  flati  Guelfi  ,  fòtto  il  governo  de* 
quali,  lempre  quel  Magiftrato  giurava  ,  i  Popolani 
delle  maggior'  arti  favorivano ,  &  quelli  delle  mi- 
nori co  i  loro  defenfbri  per fèguita vano.  Donde 
contra  di  loro  tanti  tumulti,  quanti  habbiamo  nar- 
rati ,  nacquero.  Ma  perche  nell'  ordinare  i  corpi 
dell'  arti ,  molti  di  quelli  efièrcitii,  tra  iquali  il  po- 
polo minuto  ,  &  la  plebe  infima  fi  affatica ,  fènza 
haver  corpi  d'arti  proprie  reflarono  ;  ma  à  varie  ar- 
ti conformi  alle  qualità  delli  loro  efìercitii  fi  fotto- 
meflero,  ne  nafceva  che  quando  erarifi^,  ò  non  fà- 
tisfatti  dalle  fatiche  loro ,  ò  in  alcun  modo  da  i 
lor  maeflri  oppreffàti ,  non  havevano  altrove  dove 
rifuggire  che  al  Magiflrato  di  quelle  arti  che  gli  go- 
vernava ;  dalquale  non  pareva  loro  fufle  fatta  quella 
gìuflitia  che  giudicavano  fi  convenifTe.  Et  di  tutte 
l'arti  che  haveva  ha  più  di  quelli  fbttopofli,  era 
&z  è  quella  della  lana,  laquale  per  ciTcre  potenti  (Ti  ma, 
&  la  prima  per  auttorità ,  di  tutte  ,  conU'induflria 
fua  la  maggior  parte  della  plebe  8c  popolo  minuto 
pafceva  Se  pafce.  Gli  huomini  plebei  adunque  , co- 
si quelli  fbttopofti  all'  arte  della  lana  ,  come  all'  al- 
tre arti  ,  per  le  cagioni  dette  erano  pieni  di  fdegnoj 
alquale  aggiugnendofì  la  paura  ,  per  Tarlioni  &  rub- 
berie  fatte  da  loro,  convennero  di  notte  più  volte 
infieme  ,  difcorrendo  i  cali  fcguiti,  8c  moflrando 
l'uno  all'  altro  ne'  pericoli  gli  fi  trovavano.  Dove 
alcuno  de'  più  arditi  6c  di  maggior  ifperienza,  p^ 
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Inanimire  gli  altri  ,   parlò  in   qucfta  iènteiv*^ 

Se  noi  haveffimo  à  deliberare  hora ,  fe  fi  havellc^ 
ro  à  pigliar  l'armi ,  ardere  &:  rubbare  le  calè  de'  cit-^ 
tadini,  Ipogliare  le  Chiefè,  io  farei  un  di  quelli  che 
lo  giudicar ei  partito  da  penlàrlo;  &  forze  approva- 
rei  che  fuffe  da  preporre  una  quieta  povertà  à  ui^ 
guadagno  pcricololb.    Ma  perche  Tarmi  fono  pre* 
io,  6c  molti  mali  fono  fatti,  e'  mi  pare  che  s'hab- 
bia  à  ragionare ,  come  quelle  non  fi  habbiano  à  la  A 
dare,  8c  come  de'  mali  commeffi,  ci  pofikmoaA 
ficurare.    Io  credo  certamente  che  quando  altri  non 
ci  infognaflè  ,  che  la  necefirtà  ci  iniègni.    Voi  vc^ 
dete  tutta  quella  città  piena  di  rammarichi,  6c  d' 
odio  contra  di  noi  ;  i  cittadini  fi  riftringono ,  la 
-Signoria  è  lèmprc  co  i  Magi  (Irati.   Crediate  che  li 
ordifcono  lacci  per  noi ,  òc  nuove  forze  contra  le 
telle  noftre  s'apparecchiano.    Noi  debbiamo  per 
tanto  cercare  due  cofo,  6c  haver  nelle  nollrc  deli^ 
berationi,  due  finij  l'uno  di  non  poter  eflère  delie 
colè  fatte  da  noi  ne'  prolTimi  giorni  ,  gaftigati  j  F 
altro  di  potere  con  più  libertà  &  più  fodistattione 
noftra  ,  che  per  il  paflàto,  vivere.  Convicnci  per 
tanto ,  focondo  che  à  me  pare ,  à  voler  che  ci  fia- 
no  perdonati  gli  errori  vecchi,  farne  de'  nuovi,  rad- 
doppiando i  mali ,  6c  i'arfìoni  &:  rubberie  multipli- 
cando ,  6c  ingegnarfi  à  quello  haver  di  molti  com- 
pagni.    Perche  dove  molti  errano  ,  nilTuno  fi  gai^ 
!  tiga  ;  &  i  falli  piccioli  fi  punifcono,  i  grandi  Se  i 
t  gravi  fi  premiano.    Et  quando  molti  patiicono  , 
I  pochi  cercano  di  vendicarli^  perche  Tingiurie  uni- 
verlali,  con  più  patienza  ,  che  le  particulari-  fi  fop- 
portano.    Il  moltiplicare  adunque  ne'  mali  ,  ci  fà- 
!  rà  più  facilmente  trovare  perdono  ,  6c  ci  darà  la 
I  via  ad  haver  quelle  colè  che  per  la  libertà  noUra 
I  d'haver  defideriamo.  Et  parmi  che  noi  andiamo  à 
'.un  certo  acquillo,  perche  quelli  che  ci  potrebbe- 
:  •  :  G  j"  r  o 
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ro  impedire  ,  fono  difuniti  &  ricchi j  la  diflinione 
loro  per  tanto  ci  darà  la  vittoria ,  6c  le  loro  ricchez,- 
ze  (  quando  fieno  diventate  noflre  )  ce  la  manterran- 
no. Ne  vi  sbigottifca  quella  antichità  del  fangue 
eh'  ei  ci  rimproverano.  Perche  tutti  gli  huomini 
havendo  havuto  un  medefimo  principio  ,  Ibno  u- 
gualmente  antichi ,  &  dalla  natura  fono  ftati  farti  à 
un  modo.  Spogliatici  tutti  ignudi ,  voi  ci  vedrete 
iìmili.  Rivenite  noi  delle  velie  loro,  &  eglino  del- 
le noflre ,  noi  iènza  dubbio  nobili ,  &  eglino  igno- 
bili parranno  j  perche  folo  la  povertà  8c  le  ricchez- 
ze ci  difagguagliano.  Duoìmi  bene  che  fento ,  co- 
me molti  di  voi  delle  cofè  fatte  per  confcienza  fi 
pentono  ,  &  delle  nuove  fi  vogliano  aflenere. .  Et 
certamente  fè  gli  è  vero',  voi  non  fcte  quegli  huo- 
mini ,  eh*  io  credevo  che^  voi  fufìTe,  Perche  ne  con- 
fcienza ne  infamia  vi  debbc  sbigottire  >  perche  co- 
loro che  vincono ,  in  qualunque  modo  vincono  y 
mai  non  ne  riportano  vergogna.  Et  della  confcien- 
za noi  non  debbiamo  tener  conto  j  perche  dove  è- 
(  come  è  in  noi)  la  paura  della  fame,  8c  delie  car- 
cere, non  può  ne  debbe  quella  dello  inferno  cape- 
re. Ma  fè  voi  noterete  il  modo  del  procedere  de 
gli  huomini,  vedrete  tutti  quelli  che  à  ricchezze 
grandi,  &  A  gran  potenza  pervengono,  ò  con  fro- 
de, ò  con  forze  efìèrvi  pervenuti j  8c  quelle  cole- 
dipoi  eh'  eglino  hanno  ò  con  inganno  ò  con  vio- 
knza  ufurpate,  per  celar  la  brutezza  delF  acquilla» 
quello  fbtto  falfo  titolo  di  guadagno  adhonefiano^ 
Et  quelli  iquali  ò  per  poca  prudenza,  ò  per  troppa 
iciocchezza  fuggono  c^uefti  modi  ,  nella  fèrvitù 
ièmpre  8c  nella  povertà  affogano.  Perche  i  fedeli 
ièrvi,  fempre  fono  confèrvi;  &  gli  huomini  buo- 
ni, fèmpre  fono  poveri  j  ne  mai  efcono  di  fèrvitù 
fe  non  gli  infedeli  ,  8c  audaci  j  &di  povertà,  fènon 
X  rapaci  Se  fraudolenti.  Perche  Dio  Se  la  Natura 
ià  pofte  tutte  le  fortune  de  gli  huomiiai  loro  in 
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mexxo  ,  lequali  più  alle  rapine  eh'  à  ì'induùrh,  6c 
alle  cattive  eh'  alle  buone  arti  ibnoerpofle.  Dì  qui 
mfce  che  gli  huomini  mangino  lun  l'altro  j  &  van- 
no fempre  colpeggio,  chi  può  meno.  Debbeli  a- 
dunque  uiàr  la  forza  quando  ten'èdata  occaiìoncj 
kquale  non  può  à  noi  elTere  offerta  dalla  fortuna 
maggiore,  lèndo  ancora  i  cittadini  difuniti,  .'a Si- 
gnoria dubbia,  imagiftrati  sbigottiti,  talmente  che 
li  poUono,  avanti  cheli  unilcninoSc  fermino  1  ani- 
mo ,  facilmente  opprimere.  Donde ,  ò  noi  rimar- 
remo al  tutto  Principi  della  città  ,  ò  n'haremo  ^an- 
ta parte,  che  non  lòlamente  gli  errori  pallati  ci 
fieno  perdonati ,  ma  haremo  auttorità  di  potergli  di 
nuove  ingiurie  minacciare.  Io  confefib  quello  par* 
tito  ellère  audace  pericololb  -,  ma  dove  la  ne- 
cefTità  ftrigne,  è  l'audacia  giudicata  prudenza,  &  del 
pericolo  ,  nelle  cofe  grandi  gli  huomini  animoli 
non  tennero  mai  conto.  Perche  fèmpa»e  quelle  im- 
prefè  che  con  pericolo  fi  cominciano,  li  finilcono 
con  premio,  &:d'un  pericolo  mai  li  ufcì  lènza  pe-» 
ricolo.  Ancora  che  io  creda  dove  lì  veggia  appa- 
recchiar le  carcere ,  i  tormenti ,  8c  le  morti ,  che 
lia  da  temere  più  lo  llarfi  che  cercare  d  allècurarlene, 
perche  nel  primo,  i  mali  lòno  certi,  6c  neir  altro 
dubbii.  Quante  volte  ho  udito  io  dolervi  della  a- 
varitia  de'  vollri  Superiori,  8c  della  ingiuHitia-de* 
Toftri  Magiftrati  ?  Hora  è  tempo  non  Iblamente  da 
liberarli  da  loro,  ma  da  diventar  in  tanto  loro  fu- 
periore,  ch'eglino  habbiano  più  à  dolerli  &  à  temer 
di  voi  che  voi  di  loro.  L'opportunità  che  dall^oc- 
calione  ci  è  porta,  vola  ,  6c  in  vano  quando  l'è  fug- 
gita, li  cerca  poi  di  ripigliarla.  Voi  vedete  le  pre- 
parationi  de'  nofl-ri  auverlàrii.  Preoccupiamo  i 
penlieri  loro,  &  qual  di  noi  prima  ripigliarà  l'ar- 
mi ,  lènza  dubbio  larà  vincitore  ,  con  rouina  del 
nimico  &  elTaltatione  Tua  ;  donde  à  molti  di  noi 
rifiaterà  honore ,  6c  fecurità  i  tutti. 
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Que/le  perfuafioni  accefèro  forte  i  già  per  loro 
medelimi  rifcaldati  animi  al  male ,  tanto  che  deli- 
berarono prender  l'armi  poi  eh'  eglino  haveffero 
tirati  più  compagni  alla  voglia  loro.  Et  con  giu- 
ramento fi  obligarono  di  fbccorrcrfi,  quando  ac- 
cadeflè  che  alcuno  di  loro  fuflc  da  i  Magiflrati  op- 
preflb.  Mentre  che  coftoro  ad  occupare  la  Repu* 
blica  fi  preparavano  ,  queftodifegnoloro  pervenne  à 
notitia  de'  Signori  ;  per  laqual  cofa,  hebbero  un 
Simone  della  piazza  nelle  mani,  dalquale  intefèro 
tutta  la  congiura ,  &  come  il  giorno  Icguente  vole- 
vano levare  il  romore.  Onde  che  veduto  il  pe- 
ricolo ,  ragunarono  i  Colleggi ,  6c  quelli  Cittadini , 
che  infieme  co  i  Sindachi  dell'  arti  l'unione  della 
città  praticavano.  Et  avanti  che  ciafcuno  fufie  in- 
fieme, era  già  venuta  la  fera,  &  da  quelli  i  Signo- 
ri furono  configliati  che  fi  facellèro  venire  i  Con- 
foli  dell'  auti,  iquali  tutti  configliarono,  che  tutte 
le  genti  d'armi  in  Firenze  venir  fi  facefiero,  &  i 
Gonfalonieri  del  popolo  fufièro  la  mattina  con  le 
loro  compagnie,  armati  in  piazza.  Temperava  To- 
rivolo  di  palagio  in  quel  tempo  che  Simone  fi  tor- 
mentava 8c  che  i  Cittadini  fi  ragunavano,  un  Ni- 
colò da  San  Friano ,  Se  accortofi  di  quel  eh'  era  , 
tornato  à  cafa  riempiè  di  tumulto  tutta  la  fiia  vici- 
nanza ,  di  modo  che  in  un  fiibitò,  alla  piazza  di 
Santo  Spirito  piij  che  mille  huomini  armati  fi  ra- 
gunarono. Quefto  romore  pervenne  à  gli  altri  con» 
giurati,  6c  San  Piero  maggiore  &  San  Lorenzo 
(luòghi  deputati  da  loro)  d'huomini  armati  fi  riem- 
pierono. 

Era  già  venuto  il  giorno,  ilqualc  era  il  xxi. 
di  Luglio ,  6c  in  piazza  in  favor  de'  Signori ,  più 
chcLxxx.  huomini  d'arme  comparfi  non  erano, 
Se  de'  Gonfalonieri  non  ve  ne  venne  alcuno,  per- 
che fèntendo  elTcr  tutta  la  città  in  arme ,  d'abban-  ,  i 
donar  le  lor  calè  temevano.   I  primi  che  della  pie-  \ 
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he  furono  in  piazza ,  furono  quelli  eh'  à  S.  Piero 
'maggior  ragunari  s'erano  5  air  arrivar  de'  quali  k 
gente  d'arme  non  fi  molTe.  Comparle  apprcflò  a 
quedi,  l'altra  moltitudine,  8c  non  trovato  rifcon- 
tro ,  con  terribil  voce  i  loro  prigioni  alla  Signoria 
domandavano  ,  &:  per  haverìi  per  forza,  perche 
non  erano  con  minaccie  renduti ,  le  caie  di  Luigi 
Guicciardini  arfeio  3  di  modo  che  i  Signori  per 
paura  di  peggio  gli  confègnarono  ioro,  Rihavuti 
quelli,  tolfero  il  Gonfalone  della  giuflitia  allo  efle- 
cutore ,  6c  fbtto  quello,  le  cafc  di  molti  cittadini 
arfèro  ,  perfèguitando  quelli  iquali  ò  per  publica  0 
per  privata  cagione  erano  odiati.  Et  molti  cittadi- 
ni per  vendicare  loro  private  ingiurie ,  alle  cafè  de* 
loro  niraici  gli  condulTero.  Perche  badava  £6ìo 
che  una  voce  nel  mezzo  della  moltitudine,  à  cafà 
il  tale ,  gridalTè ,  ò  che  quello  che  teneva  il  Gonfa- 
lone in  mano  vi  fi  volgefTe.  Tutte  le  fcritture  an- 
cora deir  arte  della  lana  arièro.  Fatti  eh'  eglino 
hebbero  molti  mali ,  per  accompagnarli  con  qual- 
che lodevole  opera,  Salveftro  de' Medicine  tanti  altri 
.  cittadini  fecero  cavallieri ,  che  il  numero  di  tutti  à  lx- 
iv.  aggiume.  Tra  iquali  Benedetto  &  Antonio  de  gli 
Alberti ,  Tomaio  Strozzi ,  &  fimili  loro  confidenti 
furono ,  non  ofiiante  che  molti  forzatamente  ne  fa- 
ceflero.  Nelquale  accidente,  più  eh"  alcun  altra: 
cofà  è  da  notare,  l'haver  veduto  à  molti  arder  le' 
cafe ,  6c  quelli  poco  dipoi  in  un  medefimo  giorna 
da  quelli  medefimi  (  tanto  era  propinquo  il  benefi- 
cio alla  ingiuria)  efièr  fi:ati  fatti  cavallieri.  Ilcheà 
Luigi  Guicciardini  Gonfaloniere  di  giuflitia  inter- 
venne. 

I  Signori  tra  tanti  tumulti  vedendofi  abbandona- 
ti dalle  genti  d'arme,  da'  Capi  dell'  arti,  6c  da  i 
loro  Gonfalonieri  ,  erano  fmarriti  ,  perche  niuno- 
fecondo  l'ordine  dato  gli  haveva  lòccorfi  f  6c  de' 
Xvi.  Gonfaloni,  {blamente  l'infègna- del  Lion  d'o- 
ro, 6c  quella  del  Vaio  ibtto  Giovenco  della  Stufa 
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8c  Giovanni  Cambi  vi  comparfèro.   Et  quelli  po^ 
co  tempo  in  piazza  dimorarono ,  perche  non  fi  ve-» 
dendo  Seguitare  da  gli  altri ,  ancora  eglino  fi  parti- 
rono.   De  i  cittadini  dall*  altra  parte ,  vedendo  il 
furore  di  quefta  fciolta  moltitudine,  Se  il  palagia 
abbandonato ,  alcuni  dentro  alle  loro  cafè  fi  fiavano» 
alcuni  altri  la  turba  de  gli  armati  fèguivano ,  per 
potere ,  trovandofi  fra  loro ,  meglio  le  cafe  fiie ,  8e 
quelle  delli  amici  difendere.    Et  così  veniva  la  po- 
tenza loro  à  crefcere ,  e  quella  de*  Signori  à  minur^ 
ire.     Durò  queflo  tumulto  tutt'il  giorno ,  &  ve- 
nuta la  notte  al  palagio  di  Mellèr  Stefano  dietra 
alla  Chiefa  di  S,   Bernaba  fi  fermarono.  Paflàva 
il  numeri)  loro  più  che  fd  mila,  6c avanti apparif» 
{e  giorno,  fi  fecero  delF  arti,  con  minaccie,  lelo» 
ro  infègne  mandare.    Venuta  dipoi  la  mattina,  eoa 
il  Gonfalone  della  Giuftitia  &c  con  Tinfègne  dell'  Ar-  1 
ti  innanzi  al  palagio  del  Podeftà  n'andarono ,  6c  ri-  i 
cufàndo il  Podeftà  di  darne  loro  la  poffefiione,  la. 
combatterono  6c  vinièro.  1 
I  Signori  volendo  far  prova  di  comporre  coiy  ; 
loro  ,  poi  che  per  forza  non  vedevano  modo  à 
frenargli  ,  chiamarono  iv.    de'  loro  Colleggi  ,  8c 
quelli  al  palagio  del  Podeftà  per  intendere  la  men-, 
tc  loro  mandarono  ;  iquali  trovarono  che  i  Capi 
della  Plebe,  co  i  Sindachi  dell'  arti,  &  alcuni  cit- 
tadini havevano  quello  che  volevano  alla  Signoria 
domandar  deliberato.    Di  modo  che  alla  Signoria 
con  IV.   dalla  Plebe  deputati  ,  è  con  quefte  do- 
mande tornarono^  Che  l'arte  della  lana  non  poteA 
jfè  più  giudice  foreftiero  tenere  -,  Che  tre  nuovi 
corpi  d'arti  fi  faceflero  ,  l'uno  per  i  cardatori  c 
tintori  j  l'altro  per  barbieri,  fariètai,  farti,  è  fimi- 
li  arti  mecaniche,  il  terzo  per  il  popolo  minuto  j  8c 
che  di  quefie  tre  arti  nuove  Tempre  fufièro  due 
Signori,  è  delle  xiv.     arti  minori  trej  Che  la  Si- 
gnoria alle  cafe  dove  quefte  nuove  arti  potefièra 
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convenire  provedeflèj  Che  niuno  à  quefle  arti  fbt- 
topofto  ,  fi  a  due  anni  potefìe  eflerc.  à  pagare  debi- 
to, che  fu fTe  di  minor  fom ma  che  l.  ducati,  cor» 
tretto  ;  Che  il  monte  fermafle  gli  inrei  ciTi ,  e  fblo  i 
capitali  fi  redituifìcro  5  Che  i  confinati  e  condanna- 
ti fuflero  aiTolutij  Che  à  gli  honori  tutti  gH  Ammo- 
niti fi  reftituifTero.  Molte  altre  cofè  oltra  quefle  in 
benefìcio  de*  loro  particolari  fautori  domandarono  j  e 
cosi  per  il  contrario  ,  che  molti  de'  loro  nimici 
fuifero  confinati ,  8c  Ammoniti  volleno.  Lequali 
domande,  ancora  che  alla  Republica  dishonorevo- 
li  e  gravi ,  per  timore  di  peggio  furono  da'  Signo- 
ri, colleggi,  è  configlio  del  popolo  deliberate.  Ma. 
à  voler  che  Thaveffero  la  loro  perfettione ,  era  ne^ 
ceflàrio  ancora  che  nel  Configlio  del  co m mane  s'- 
ottenefìero  5  ilche  [  non  fi  potendo  in  un  giormv 
ragunare  due  Configli]  differire  all'  altro  gli  con- 
venne. Nondimeno  parve  che  per  all'  hora  1  arti 
contente,  e  la  plebe  fbdisfatta  ne  rimafèj  6c  pro- 
miflèro  che  data  la  perfettione  alla  legge  ,  ogni  tu* 
multo  pofàrebbe. 

Venuta  la  mattina  dipoi,  mentre  che  nel  Con- 
iglio del  commune  fi  deliberava  ,  la  moltitudine 
impatienrc  6c  volubile  fotto  le  foiite  infègne  venne 
in  piazza ,  e  con  fi  alte  voci  ,  e  fi  fpaventevoli , 
che  tutto  il  Configlio  &  i  Signori  fpaventarono^ 
Per  laqual  cofa  Guerriante  Marignuoli,  uno  de' Si- 
gnori ,  mofTo  più  dal  timore  che  d'alcun'  altra  pvv- 
vata  fua  palTione ,  fcefe  fotto  colore  di  guardare  la^ 
porta  da  baffo,  e  fé  ne  fuggì  à  cafà.  Ne  potette 
ufcendo  fuora,  in  modo  celarfi,  che  non  fufle  dal- 
la turba  riconofciuto  i  ne  gli  fu  fatta  altra  ingiuria  5 
!  iè  non  che  la  moltitudine  gridò ,  come  lo  vidde , 
^he  tutti  i  Signori  il  palaggio  abbandona  fiero ,  fé 
■  non  che  amazzarebrero  i  loro  fìglivoli ,  e  le  loro 
'  -cafè  arderebbero.  Era  in  quel  mezzo  la  legge  deli- 
;bcrata  ,  6c  i  Signori  nelle  loro  camere  ridotti ,  &  il 
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Coniglio  fceib  da  badò ,  e  fènza  ufcir  fuora  per  li 
loggia  è  per  la  corte  difperato  della  falute  della  cit* 
tà  li  ftava ,  tanta  dishoneftà  vedendo  in  una  molti- 
tudine ,  e  tanta  malignità ,  ò  timore  in  quelli  che 
rharebbero  polTuta  ò  frenare  ò  opprimere.  I  Si- 
gnori ancora  erano  confali  e  della  falute  della  patria 
dubbiijvedendofì  da  una  di  loro  abbandonati ,  e  da  niu- 
no  cittadino ,  nonché  di  aiuto ,  ma  di  configlio  fbuvc- 
nuti.  Stando  adunque  di  quello  potellèro  ò  dovel^ 
fero  fare  incerti ,  Meflèr  Tomaio  Strozzi  e  Mellèr 
Benedetto  Alberti  modi  ,  ò  da  propria  ambitione  , 
defiderando  rimanere  Signori  del  palagio,  ò  per-» 
che  pure  cofì  credevano  efier  bene,  gli  perfuafc* 
ro  à  cedere  à  quello  impeto  popolare,  e  privati 
alle  loro  cale  tornafène.  Quefto  configlio  dato  da 
coloro  ch'erano  flati  Capi  del  tumulto,  fece  (  anco- 
ra che  gli  altri  cedeflèro]  Alamanno  Acciaiuolij 
é  Nicolò  del  Bene  ,  due  de*  Signori  ,  fdegnarej 
c  tornato  in  loro  un  poco  di  vigore,  difièro  che 
fè  gli  altri  fe  ne  volevano  partire,  non  potevano 
rimediarvi  ,ma  non  volevano  già  prima  eh'  1  tempo 
lo  permettcfiè,  lafciare  la  loro  auttorità ,  fc  la  vita  con 
quella  non  perdevano .Quefti  difparieri  raddoppiarono 
à  i  Signori  la  paura ,  &  al  popolo  lo  fdegnoj  tanto  che  il 
Gonfilonierc  ,  volendo  più  tofto  finire  il  fuo  Ma- 
giftrato  con  vergogna,  che  con  pericolo,  à  MeC- 
ièr  Tomaio  Strozzi  fi  racco mmandòj  ilqualc  Io- 
trafi^  di  palagio,  8c  alle  Tue  caie  lo  condufiè.  Gli 
altri  Signori  in  fimil  modo  l'uno  dopò  l'altro  fi 
partirono.  Onde  che  Alamanno  6c  Nicolò,  per 
non  efièr  tenuti  più  animofi  che  favi,  vedendofi 
rimafi  foli ,  ancora  eglino  iè  ne  andarono  5  8c  il 
palagio  rimafè  nelle  mani  della  Plebe  &  de  gli  Ot- 
to della  guerra  ,  iquali  ancora  non  haveva- 
no  il  M:?g  %ato  depoAo. 

Haveva  [quando  la  plebe  intrò  in  palagio]  l'in- 
fegna  del  Gonfaloniere  di  giuftitia ,  in  mano ,  un 
Michele  di  Landò  pettinatore  di  lana.  Cofluifcal- 
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zo  ,  8c  con  poco  indoflò,  con  tutta  la  turba  dietro- 
^lì  fbpra  la  fcala,  6c  come  fu  nella  audienza  de' 
Signori  ,  fi  fermò  ,  Se  voltoli  alla  moltitudine  , 
difìèj  Voi  vedete,quefto  palagio  è  vo{lro,Scquefl:a  città 
è  nelle  voflremani.  Che  ri  pare  che  fi  faccia  koraPAl- 
quale  tutti  che  volevano  eh'  egli  fufie  Gonfaloniere  c 
Signore ,  e  che  governafle  loro  e  la  città  come  à  lui  pa- 
reva, rifpofèro.  Accettò  Michele  la  Signoria  ,  perche 
era  huomo  fagacc  e  prudente  ,  è  più  alla 
natura  che  alla  fortuna  obligato.  Delibe- 
rò quietare  la  città:  e  fermare  i  tumulti j  c 
per  tenere  occupato  il  popolo  e  dare  à  fe  tempo 
a  potere  ordinarfi  ,  che  fi  cer calle  di  un  lèr  Nu- 
to  ,  ftato  da  Meflèr  Lapo  da  Caftiglionchio  per 
Bargello  difègnato,  comandò.  Allaquale  commif^ 
iione,  la  maggior  parte  di  quelli  haveva  d'intorno 
andarono.  E  per  cfominciare  quelP  imperio  con 
giuftitia ,  ilquale  egli  haveva  con  gratia  acquifiato, 
fece  publicamente  ,  che  niuno  ardefiè  ò  rubbaflè 
alcuna  cofa,  comandarci  8c  per  fpaventare  ciafcu- 
no,  rizzò  le  forche  in  piazza.  Et  per  dar  prin- 
cipio alla  riforma  della  città  ,  annulò  i  Sindachi 
deir  arti,  &:  ne  fece  de'  nuovi >  privò  del  Magi{^ 
Irato  i  Signori  8c  i  coileggij  arie  leborfè  degl'  uf- 
ficii.  In  tanto  lèr  Nuto,  dalla  moltitudine  fu  por- 
tato in  piazza ,  &  à  quelle  forche  per  un  piede  im- 
piccato 5  dclquale  havendone  qualunque  era  intor- 
no fpiccato  un  pezzo,  non  rimale  à  un  tratto  di 
lui  altro  che  il  piede.  Gli  Otto  della  guerra  daii' 
altra  parte  [  credendofi  per  la  partita  de'  Signori  , 
clTer  rimafi  principi  della  città  ]  havevano  già  i  nu- 
ovi Signori  dilègnati.  Ilche  preicntendo  Michele, 
■mandò  à  dir  à  loro ,  che  fubito  di  palagio  fi  partif^ 
ièro  i  che  voleva  dimoilrare  à  ciafcuno ,  come  fm- 
za  il  configlio  loro,  la peva  Firenze  governare.  Fe- 
.ce  dipoi  ragunare  i  Sindachi  dell*  arti,  e  creò  la  Si- 
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gnoria  iv.  della  plebe  minuta ,  due  per  le  maggi-i 
ori,  e  due  per  le  minori  arti.  Fece  oltra  di  queA 
to,  nuovo  fquittino,  6c  in  tre  parti  divifeio  Stato, 
ficvoUe  che  Puna  di  quelle  alle  nuove  arti,raltra  alle  mi- 
nori, la  terza  alle  maggiori  toccafTe.  Dette  àMeft 
fèr  Salveflro  de  i  Medici  Pentrata  delle  botteghe 
del  ponte  vecchio;  à  fe  la  Podeilaria  d'Empòli,  6c 
à  molti  altri  cittadini,  amici  della  plebe  fece  mol- 
ti altri  beneficii,  non  tanto  per  riftorargli  delle  ope^ 
re  loro,  quanto  perche  d'ogni  tempo  contra  l'invidia 
lo  difendelTero.  Parve  alla  plebe  ,  che  Michele  nel 
riformar  Io  Stato,  fufTe  ftato  à  i  maggiori  popola- 
ni troppo  partigiano  ,  ne  parve  haver  loro 
tantà  parte  nel  governo  ,  quanta  à  mantenerli  in 
quello ,  5c  poterh  difendere ,  fulTe  d'ha  ver  necclTa- 
rioj  tanto  che  dalla  loro  foHta  audacia  ipinti,  ri- 
prefèro  Tarmi ,  e  tumultuando*lbtto  lelo/o  infègne, 
in  piazza  ne  vennero  j  e  che  i  Signori  in  ringhiera 
per  deliberar  nuove  cofè,  à  proposto  della  fecur^ 
tà  e  bene  loro  ,  fcende{Ièro  ,  domandavat- 
no. 

Michele  veduta  l'arroganza  loro,  per  non  gli  far 
più  fdegnare,  iènza  intendere  altrimenti  quello  che 
voleflèro ,  biafimò  il  modo  che  nel  domandare  tene- 
vano ;  e  gli  confortò  à  pofàre  l'armi,  6c  che  all' bo- 
ra iàrebbe  loro  conceduto  quello  che  per  forza  non 
fi  poteva  con  dignità  della  Signoria  concedere.  Per 
laqual  colà  la  mokitudine  fdegnata  contra  il  pala- 
gio, à  S.  Maria  novella  fi  ridullèj  dove  ordinaro- 
no fra  loro  otto  Capi,  con  miniflri  8c  altriordini, 
che  dettero  loro  e  riputatione  e  riverenza.  Talché 
la  città  haveva  due  fèggi  ,  &  era  da  due  diverli 
Principi  governata.  CS^efti  Capi  deliberarono  fra 
loro ,  che  fèmpre  otto  eletti  da  i  corpori  delle  loro 
arti  haveflero  co  i  Signori  in  palagio  ad  habitare ,  e 
tutto  quello  che  dalla  Signoria  fi  deliberaffe ,  doveJP- 
ièellere  da  loro  confirmato.   Tolfcro  à  Meflèr  Sai- 
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Veftro  de'  Medici  Scà  Michele  di  Landò  tutto  quel- 
lo che  neir  altre  loro  deliberationi  era  loro  flato 
conceiìb.  AfTègnarono  à  molti  di  loro ,  ufficii  e  ibu- 
ventioni ,  per  potere  il  loro  grado  con  dignità 
mantenere.  Ferme  quefte  deliberationi  ,  per  farle 
valide  mandarono  due  di  loro  alla  Signoria ,  à  do- 
mandare che  le  tu  fiero  loro  per  i  configli  confer- 
me ,  con  propofito  di  volerle  per  forza,  quando  d'- 
accordo non  le  potefièro  ottenere.    Cofì:oro  con 

rande  audacia  e  maggior  prefontione  à  i  Signori 
loro  commefllone  ej^ofèro  j  £c  al  Gonfaloniere 
k  dignità  ch'eglino  li  havevano  data ,  e  l'honore 
fattoli ,  e  con  quanta  ingratitudine  e  pochi  rifpetti 
s'era  con  loro  governato ,  rimproverarono.  Et  ve- 
nendo poi  nel  fine  delle  parole,  alle  minacele,  non 
potette  ibpportare  Michele  tanta  arroganza ,  e  ri- 
Cordatofi  più  del  grado  che  teneva ,  che  della  infi- 
ma conditione  fua,  gli  parve  da  frenare  con  ifira- 
ordinario  modo  una  iftraordinaria  infolenza ,  8c  trat- 
tfa  Tarme  eh'  egli  haveva  cinta,  prima  gli  ferì  gra- 
vemente ,  dipoi  gli  fece  legare  e  rinchiude- 
re. 

Quefta  cofa  come  fit  nota ,  acceie  tutta  la  mol- 
titudine d'ira,  e  credendo  potere  armata,  confe» 
guire  quello  che  di&mata  non  haveva  ottenuto  5 
prefè  con  furore  e  tumulto  Tarmi ,  e  fi  mofife  per 
gire  à  sforzare  i  Signori.  Michele  dalT  altra  parte 
dubitando  di  quello  auvenne,  deliberò  di  prevenire, 
peniando  che  fufi^  più  fua  gloria ,  afiàlir  altri ,  che 
dentro  alle  mura  afpettare  il  nimico,  8c  bavere  co- 
me i  fiioi  antece fiori ,  con  dishonore  del  palagio ,  e 
fùa  vergogna  à  fuggirfi.  Ragunato  adunque  gran 
numero  de  i  cittadini  iquali  già  s'erano  cominciati 
à  rau veder  delT  error  loro,  ialì  à  cavallo,  è  fègui- 
tato  da  molti  armati,  n'andò  à  Santa  Maria  novel- 
la per  combattergli.  La  plebe  che  haveva  [come 
difopra  dicemmo]  fattala  medefima  deliberatione^^ 
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quafi  in  quel  tempo  che  Michele  fi  moflè,  parti 
ancora  ella  per  gire  in  piazza ,  6c  il  cafb  fece  che 
ciafcuno  fece  diverib  camino ,  talché  per  la  via  non 
li  fcontrarono.  Donde  che  Michele  tornato  indie- 
tro trovò  che  la  piazza  era  prefa ,  e  chel  palagio 
fi  combatteva  ,  6c  appiccata  con  loro  la  zuffa  li 
vinfè  ,  e  parte  ne  cacciò  della  città ,  parte  ne  cof^ 
trinzc  à  lafciar  Tarmi  e  nafconderfi.  Ottenuta  T- 
imprefa  ,  lì  polàrono  i  tumulti,  Iblo  per  la  virtù 
del  Gonfaloniere j  iiquale  d'animo,  di  prudenza,  e 
di  bontà,  lìiperò  in  quel  tempo  qualunque  cittadi- 
no, e  mcritad'effere  annoverato  tra  i  pochi  che  hab- 
bino  benificata  la  patria  loro.  Perche  fe  in  elio 
fuflè  flato  animo  ò  maligno  ò  ambitiofb  ,  la  Re- 
publica  al  tutto  perdeva  la  fua  libertà,  6c  in  mag- 
gior tirannide  che  quella  del  Duca  d'Athene  perve- 
niva. Ma  la  bontà  fua  non  gli  lafciò  mai  venir 
neir  animo  penlìero ,  che  fuffe  al  bene  univerfale 
contrario  ,  8c  la  prudenza  fua  gli  fece  condurre  le 
cofe  in  modo ,  che  molti  della  parte  fua  gli  crede- 
rono ,  e  quelli  altri  potette  con  Farmi  domare.  Le 
quali  colè  fecero  la  plebe  sbigottire,  8c  i  migliori 
artefici  rau vedere,  e  penlàre  quanta  ignoranza  eraà 
coloro ,  che  havevano  doma  la  luperbia  de'  grandi , 
il  puzzo  della  plebe  ibpportare.  Era  già  quandp 
Michele  ottenne  la  vittoria  contra  la  plebe ,  tratta 
la  nuova  Signoria  ,  tra  laquale  erano  due  di  tanta 
vile  6c  infame  conditione  ,  che  crebbe  il  defiderio 
à  gli  huomini ,  di  liberarli  da  tanta  infamia.  Tro- 
vandoli adunque  [quando  il  primo  giorno  di  Set-' 
tembre  i  Signori  nuovi  prelèro  il  Magillrato]  la 
piazza  piena  d'armati,  come  prima  i  Signori  vec- 
chi fuor  a  di  palagio  furono,  li  levò  tra  gli  armati 
con  tumulto  una  voce,  come  e'non  volevano,  che 
del  popolo  minuto  alcun  ne  fulTe  de'  Signori.  Ta- 
le che  la  Signoria  per  Ibdisfare  loro  privò  del  Ma- 
gillrato quelli  due ,  de*  quali  l*uno  il  Tira ,  6c  l'al- 
tro 
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tTO  Baroccio  li  chiamava  j  in  luogo  de'quali  MefTer 
Giorgio  Scali  &  Francefco  di  Michele  eleflèro.  An- 
nullarono ancora  Farri  del  popolo  minuto,  Sci  {og- 
getti à  quelle  ,  eccetto  che  Michele  di  Landò  ,  e 
Lodovico  di  Puccio  ,  &  alcuni  altri  di  migliore 
qualità ,  de  gli  ufficii  privarono.  Divifèro  gli  ho- 
nori  in  due  parti ,  delle  quali  Tuna  à  [e  maggiori , 
Taltra  à  le  minori  arti  confègnarono.  Solo  de'  Si- 
gnori voUeno  che  fcmpre  ne  fuflèro  v.  de'  minori 
artefici  ,  8c  iv.  d&  maggiori ,  6c  il  Gonfaloniere 
hora  alP  uno ,  hora  all'  altro  membro  toccai^ 

Queflo  Stato  così  ordinato  fece  per  all'  hora  po- 
fare  la  città.  Et  benché  la  Republica  fu  (Tè  fiata 
tratta  dalle  mani  della  plebe  minuta,  recarono  più 
potenti  gli  Artefici  di  minor  qualità  che  i  Nobili 
popolani  i  à  che  quelli  furono  di  cedere  necefifitati , 
per  torre  al  popolo  minuto  i  favori  dell*  arti ,  con- 
tentando quelli.  Laqual  cofa  fu  ancora  favorita  da 
coloro  che  defideravano  che  reftaflèro  battuti  quelli, 
che  fotto  il  nome  di  parte  Guelfahavevano  con  tan- 
ta violenza  tanti  cittadini  ofFefi.  Et  perche  fra  gli 
altri  che  quella  qualità  di  governo  favorirono ,  furo- 

*  no  Meflèr  Giorgio  Scali  6c  Meflèr  Benedetto  Alber- 
ti, MefTer  Salveflro  de'  Medici  8c  Meflèr  Tomafo 
Strozzi,  quafi  che  Principi  della  città  rimafèro. 

I  •  Quefle  cofè  così'procedute  e  governate,  la  già  co- 
'  minciata  divifione  tra  i  popolani  nobili,  6c  imino- 
ri  artefici  per  l'ambitione  de'  Ricci  &  degli  Albizi 
confermarono;  dalla  quale  perche  fèguirono  in  va- 
ni tempi  dipoi ,  effetti  gravifTmii ,  e  molte  volte  Te 
ne  harà  à  far  mentione ,  chiamaremo  l'una  di  quei^ 

*  te  parti  Popolare  ,  8c  l'altra  Plebea.  Durò  quello 
'  Stato  tre  anni ,  8c  di  elTiiii  e  di  morti  fù  ripieno. 

Perche  quelli  che  governavano,  in  grandifiìmofof- 

*  petto  ,  per  effòr  dentro  e  di  fuora  molti  malcon- 
^  tenti,  vivevano,   I  malcontenti  di  dentro ,  ò  ei  ten- 
ta» 
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tavano ,  ò  ei  fi  credeva  che  tenraflèro  ogni  dì  cofc 
nuove.  Quelli  di  faora  non  havendo  ri/petto  che 
gli  frenafle ,  hora  per  inezxo  di  quel  Principe ,  ho- 
radi  quella  Republica,  varii  fcandali ,  hora  inquel^ 
ta  ,  hora  in  (juella  parte  fèminavano.  Trovava!!  in 
quefti tempi  à  Bologna Giannozzo  da  Salerno, capi- 
tano di  Carlo  da  Durazo  difcelò  de'  Reali  di  Na- 
poli y  ilquale  difegnando  far  Timprefa  del  Regno 
contra  la  Reina  Giovanna ,  teneva  quefto  Tuo  Capi- 
tano in  quella  città  per  i  favori  che  da  Papa  Urba- 
no nimico  della  Reina  gli  erano  fatti.  Trovavanfi 
à  Bologna  ancora  molti  fuorifciti  Fiorentini ,  iqua- 
li  fèco  e  con  Carlo  flrette  pratiche  tenevano  j  ilche 
era  cagione  che  in  Firenze  per  quelli  che  reggeva- 
no, con  grandiffimo  fbfpetto  fi  vivefiè,  5c  che  fi 
preftafie  facilmente  fede  à  le  calunnie  di  quelli  cit- 
tadini che  erano  fblpetti.  Fù  rivelato  per  tanto  in 
tale  fbfpenfione  d'animi  al  Magifirato  ,  come  Gi-  - 
annozzo  da  Salerno  doveva  à  Firenze  con  i  fuoruf^  ! 
citi  apprefèntarfi ,  8c  molti  di  dentro,  prender  l'ar- 
mi e  dargli  la  città. 

Sopra  quefla  relatione  furono  accufati  molti  ;  i  i 
primi  de'  quali  Piero  de  gl*  Albi  zi  e  Carlo  Strozzi  ' 
furono  nominati,  6c  apprefio  à  quelli  Capriano 
Mangioni ,  Mefier  Iacopo  Sacchetti ,  MelTèr  Dona- 
to Barbadori ,  Filippo  Strozzi ,  &  Giovanni  Anièl- 
mi.  Iquali  tutti,  eccetto  Carlo  Strozzi  che  fi  fug- 
gì ,  furono  prefij  6c  i  Signori ,  acciò  che  niunoar- 
difiè  prender  l'armi  'in  loro  favore,  Mefe  Toma- 
io Strozzi  &:  Meflèr  Benedetto  Alberti  con  aflài 
gente  armata,  à  guardia  della  città  deputarono. 
Quelli  cittadini  prefi  furono  efiàminati ,  8c  fecondo 
l'accufà  6c  i  rifcontri  alcuna  colpa  in  loro  non  fi 
trovava;  di  modo  che  non  gli  volendo  il  Capita- 
no condannare ,  gli  nimici  loro  in  tanto  il  popolo 
fbllevarono,  8c  con  tanta  rabbia  lo  commoflero  lo- 
10  contro  ,  che  per  forM  furono  giudicati  à  mor- 
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te.    Ne  à  Piero  de  gli  Albizi  giovò  la  grandezza 
della  cafà,  ne  l'antica  riputatione  fua,  per  efler  fla- 
to più  tempo  fopra  ogn*altro  cittadino  ^onorato  c 
temuto.   Donde  eh'  alcuno,  ò  verofuo  amico, per 
farlo  più  humano  in  tanta  fua  grandezza ,  ò  vero 
fuo  nimico,  per  minacciarlo  con  la  volubilità d^Ila 
fortuna ,  facendo  egli  un  convito  à  molti  cittadini 
gli  mandò  un  napo  d'argento  pieno  di  confetti ,  e 
tra  quelli  nafcofto  un  chiodo ,  ilquale  fcoperto  8c 
veduto  da  tutti  i  convivanti,  fù  interpretato  che  gli 
era  ricordato  che  e'confìccafle  la  ruotaj  perche  ha- 
vendolo  la  fortuna  condotto  nel  colmo  di  quella  , 
non  poteva  efTere ,  che  s'ella  fèguitava  di  far  il  cer- 
chio fuo,  non  lo  traeflè  in  fondo.    Laquale  inter- 
'  pretatione    fìi   prima    dalla   flia   rouina  ,  di- 
i  poi  dalla  fua  morte  verificata. 
.  Dopò  quefta  ellècutione  rimafè  la  città  piena  di 
confufionej  perche  i  vinti  8c  i  vincitori  temevano, 
!  Ma  più  maligni  effetti  dal  timore  di  quelli  che  go- 
I  vernavano  ,  nafcevano  j  perche  ogni  minimo  acci- 
i  dente  faceva  loro  fare  alla  parte  nuove  ingiurie, 
ò  condannando  ,  ò  ammonendo  ,  ò  mandando  in 
J  cffilio  i  loro  cittadini.    A  che  fi  aggiugnevano  nu- 
i  ove  leggi  e  nuovi  ordini,  iquali  fpello  in  fortifica- 
:  tiene  dello  Stato  fi  facevano.    Lequali  tutte  cofèfè- 

Ìruirono  con  ingiuria  di  quelli  eh'  erano  fbfpetti  al- 
a  fattione  loro  5  e  perciò  crearono  xlvi.  huomi- 
j  ni ,  quali  infieme  co  i  Signori ,  la  Republica  di  fòf^ 
petti  allo  Stato ,  purgaflèro.  Coftoro  ammoniro- 
no XXXIX.  cittadini ,  Se  fecero  afiai  Popolani ,  Gran- 
di ,  6c  aflài  Grandi,  Popolani.  Et  per  poter  alle 
forze  di  fuora  opporfi,  Meflèr  Giovanni  A guto,  di 
catione  Inglefè  e  reputatilTimo  neli'  armi,  fblda- 
rono,  iiquale  haveva  per  il  Papa  e  per  altri  in  I- 
talia  più  tempo  militato.  Il  fofpetto  di  fuora  naf- 
ccva,  da  intenderfi,  come  più  compagnie  di  gen- 
ti d'arme  da  Carlo  da  Durazo  per  farrimprcàdel 
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Regno ,  s'ordinavano ,  con  ilqualc  era  fama  eiTcrc  | 
molti  fuorufciti  Fiorentini.    Aiquali  pericoli,  oltre  | 
alle  forze  ordinate,  con  fbmma  di  danari  il  prò-  i 
vidde.    Perche  arrivato  Carlo  in  Arezzo,  hebbc 
da  i  Fiorentini  xl.   mila 'ducati  &;  promifle  non 
moleflargli.    Seguì  dipoi  la  fua  imprcià,  e  telice-  i 
mente"  occupò  il  Regno  di  Napoli,  e  la  Reina  ; 
Giovanna  ne  mandò  prefa,  in  Ungheria.  Laqual 
vittoria  di  nuovo  il  ibipetto  à  quelli  che  in  Firenze 
tenevano  lo  Stato,  accrebbe j  perche  non  potevano 
credere  che  i  loro  danari,  più  nell'  animo  del  Re  ' 
potelTcro,  che  quella  antica  amicitia  ìaquale  haveva 
quella    cafa    co  i  Guelfi    tenuta  ,    iquaii  con 
tanta    ingiuria   erano    da    loro  opprellì. 

Quefto  fofpetto  adunque  creicendo,  faceva  creA 
cere  l'ingiurie  ,  Icquali  non  le  fpegnevano,  ma  act  ' 
crefcevano ,  in  modo  che  per  la  maggior  parte  de.  | 
gli  huomini  ,  fi  viveva  in  maliffima  contentezza,  j 
A  cheTinfolenza  di  MefTer  Giorgio  Scali  e  diMefì  j 
fèr^Tomafo  Strozzi  s'aggiugneva,  iquaii  con  l'aut* 
torità  loro  quella  de'  Magiftrati  fuperavano,  temen4 
do  ciafcuno  di  non  eflere  da  loro,  con  il  favor 
della  plebe  opprellb,    E  non  folamente  à  i  buoni^ 
ma  à  i  fèditiofi  pareva  quel  governo  ,  tirannico 
Se  violento.   Ma  perche  l'infolenza  di  MefTer  Gior- 
gio qualche  volta  doveva  ha  ver  fine ,  occorfè  che 
da  un  fuo  famigliare  Giovanni  di  Cambio,  per  ha- 
ver  contra  Io  Stato  tenute  pratiche,  fù  acculato;  i 
iiquale  dal  capitano  fa  trovato  innocente.  Talché 
il  giudice  vòleva  punire  i*accufàtore  di  quella  pe^ 
na,  che  farebbe  flato  punito  il  reo,  fe  fi  trovava  < 
colpevole  j  e  non  potendo  MefTer  Giorgio  con 
prieghi  ne  con  alcuna  Tua  auttorità  fàlvarlo,  andò  t 
egli  Se  MefTer  Tomaio  Strozzi  con  moltitudine  ; 
d'armati,  6c  per  forza  lo  liberarono,  &  il  palagio  | 
del  capitano  fàccheggiarono  ,  6c  quello ,  volendo  ) 
filvarfi,  à  nafconderii  coitrinlèro,  Ugual  atto  riem-  . 
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pie  la  città  di  tanto  odio  contra  lui ,  che  i  Tuoi 
pjmici  penfàrono  di  poterlo  fpegnere^  e  di  trarre 
la  città  non  folamente  delle  fue  mani ,  ma  di  quel- 
le della  plebe,  laquale  tre  anni  per  l'arroganza  ilia 
rhaveva  foggiogata.  Di  che  dette  ancora  il  capita- 
no grande  occalìone,  ilquale  celTàto  il  tumulto  fe 
B*andò  à  i  Signori,  e  difle  j  Com'era  venuto  volen^ 
tieri  à  quello  ufficio  alquale  loro  Signorie  l'haveva- 
no  eletto  ,  perche  penfàva  havere  à  fèrvire  huo- 
mini  giufti,  e  che  pigliaflèro  Tarmi  per  favorire 
non  per  impedire  la  giuftitia.  Ma  poi  eh'  egli 
haveva  veduti  e  provati  i  governi  della  città  6c  il 
modo  del  viver  fuo  ,  quella  dignità  che  volentieri 
haveva  prefà  peracquiftar  utile  8c  honore,  volen- 
tieri la  rendeva  loro ,  per  fuggire  pericolo  e  danno, 
Fù  il  capitano  confortato  da'  Signori ,  Se  meflògli 
animO)  promettendogli  de'  danni  paflati  riftoro ,  c 
per  lo  au venire  licurta.  Et  riftrettifì  parte  di  lore 
con  alcuni  cittadini,  di  quelli  che  giudicavano  ama- 
tori del  ben  commune  8c  meno  fofpetti  allo  StatOj 
i  conclufèro  che  fu  (Te  venuta  grande  occaiione  à  trar- 
1  re  la  città  della  poteftà  di  MelTer  Giorgio  8c  della 
I  plebe ,  fendo  Tuniverfàlc ,  per  quefta  ultima  info- 
1  lenza  alienatofi  da  lui.  Perciò  pareva  loro  d'ufària, 
i  prima  che  gli  animi  fdegnati  fi  riconciliaflèro  j  per*. 

Ìche  fapevano,  che  la  gratia  dell'  univerftle  per  o- 
gni  piccolo  accidente  fi  guadagna  e  perde:  e  giudi- 
carono che  à  voler  condur  là  cola,  fullè  neceflària 
tirare  alle  voglie  loro  ,  MefTer  Benedetto  Alberti, 
fenza  il  consenfi)  delqualeTimprefapericolofà  giudi- 
:  cavano. 

Era  Meflèr  Benedetto ,  huomo  ricchiffimo,  huma- 
'  no ,  fevero ,  amator  della  libertà  della  patria  fua ,  8c 
à  cui  difpiaccvano  aflài  i  modi  tirannici.  Talchc 
i  fù  facile  il  quietarlo ,  6c  farlo  alla  rouina  di  Mefìèr 
Giorgio  condeftendere.    Perche  le  cagioni  che  à  i 
popolani  nobili,  &  alla  fetta  de  i  Guelfi  Thavevano 
H  '  fatto' 
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4no  nimico,  &  amico  alla  plebe,  era  fiata  linfo- 
lenza  di  quelli,  &  i  modi  tirannici  loro;  donde  ve- 
duto  poi  che  i  Capi  della  plebe  erano  diventati  fi- 
mili  à  quelli,  più  tempo  innanzi  sera  difcoftatoda 
loro.  &  l'ingiurie  lequali  à  molti  cittadini  erano  fia- 
te fatte,  al  tlttofuora  del confenfo  fuo  erano fegm- 
tc    Talché  quelle  cagioni  che  gli  fecero  pigliar  le 
parti  della  plebe,  quelle  medefime  gliene  fecero  hl- 
ciare    Tirato  adunque  Meflcr  Benedetto  Ca- 
ci dell'  arti  ,  alla  loro  volontà,  &provedutofi  dar- 
Si,  fù  prefo  Mefl-er  Giorgio,  &  Meflèr  Tomafo 
fu4ì    E  l'altro  giorno  poi  fii  Meflèr  Giorgio  con 
tanto  terrore  della  parte  fua  decapitato  ,  che  niu- 
nofi  moffe,  anzi  ciafcuno  à  gara  alla  fua  rouina 
concorfe.  Onde  che  vedendofi  quello,  vemre  a 
morte  davanti  à  quel  popolp .  che  poco  tempo 
innanzi  l'haveva  adorato  ,  ^dol  e  della  rrialvagm 
forte  fua  ,  8c  della  malignità  de^^ cittadini,  iquali 
per-haverlo  ingiuriato  à  torto  ,  l'havcflero  a  favo- 
fire  8c  honorare  una  moltitudine  coftretto  ,  dove 
non  fuffe  ne  fede  ne  gratitudine  alcuna.    Et  ri- 
JoJofcendo  tra  gli  armati  Meflèr  Benedetto  Alber- 
ti,  gli  diflèi  E  tu  Meflcr  Benedetto  confenti  cha 
nitia  fatta  quella  ingiuria,  che  s'io  fufllcoftinon 
™tterei  mai  che  la  fuflè  fatta     t.?  Ma  io  t"- 
Lnuntio  che  quefto  dì  è  fine  del  JP^l  mio,  & 
principio  del  tuo.    Dolfefi  dipoi  di  fe  fteflb ,  ha- 
vendo  confidato  troppo  in  un  popolo,  ilquale  o- 
eni  voce,  ogni  atto,  ogni  fofpetto  muove  e  cor- 
rompe.   E  con  quefte  doglienze  mori  >n  «lezzo  a 
i  fuoi  nimici  armati  ,  e  della  fua  morte  allegr  . 
Furono  morti  dopò  quello  alcuni  de  fuoi  più  ftretti 
amici,  e  del  popolo  ftrafcinati.  ^  , 

Quefta  morte  di  quefto  cittadino  commofle  tut- 
ta k  città;  perche  nella  eflècutione  di  quella  mol- 
ti prefero  l'armi,  per  ftre  alla  Signoria  Se  al  ca- 
pitano del  popolo  favore.   Molti  altri  ancora ,  oi 
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per  loro  ambitione,  ò  per  propri!  fofpettì  le  prc- 
fero.  Et  perche  la  città  era  piena  di  diver/i  huo- 
mini  ,  ciafcuno  vario  fine  haveva;  e  tutti  avanti 
che  Tarmi  fi  pofaflèro,  di  confcguirli  defideravano. 
Gli  antichi  Nobili,  chiamati  Grandi,  d'effer  privi 
de  gli  honori  publici  fopportare  non  potevano  $  8c 
però  di  ricuperar  quelli  eoa  ogni  fludio  fi  ingegna- 
vano. Et  per  quello  che  fi  rendeflè  Tauttorità  à  i 
Capitani  di  parte ,  armavano  -,  à  i  Nobili  Popolani 
8c  à  le  maggiori  Arti ,  Thaver  accommunato  lo  Sta- 
to con  l'Arti  minori,  e  Popolo  minuto  difpiace/aJ 
DalT  altra  parte  ,  TArti  minori  volevano  più  tofta* 
accrefcere  che  diminuire  la  loro  dignità  j  &:  Hi  Po-* 
polo  minuto  di  non  perdere  i  colleggi  delle  fue  arti 
temeva.  Iquali  difpareri  fecero  molte  volte  in  Fi- 
renze per  fpatio  d'un  anno  tumultuare ,  8c  bora  pi- 
gliavano Tarmi  i  Grandi ,  hora  le  maggiori ,  bora  le 
minori  arti,  8c  il  popolo  minuto  con  quelle,  &:più 
volte  à  un  tratto  in  diverfe  parti  della  terra  tutti  era- 
no armati.  Onde  ne  fègui  6c  fra  loro  8c  con  le 
genti  del  palagio  afiài  zuffe ,  perche  la  Signoria ,  bora 
cedendojhora  combattendo,  à  tanti  inconvenienti,  co- 
me poteva  il  meglio  rimediava.Tanto  che  alla  fine  dopò 
due  parlamenti,  8c  più  Balie  che  per  riformare  U 
città  fi  crearono,  dopò  molti  danni,  travagli  ,  8c 
pericoli  graviffimi,  fi  fermò  un  governo,  perilqua- 
le  alla  patria,  tutti  quelli  ch'erano  flati  confinati,  e 
poi  che  Meilèr  Salveftro  de  Medici  era  flato  Gonfe- 
loniere ,  fi  reflituirono.  Tolfbn fi  preminenze  e  pro- 
vifioni  à  tutti  quelli  che  dalla  Balia  dei  lxxviii.  n'- 
I  erano  flati  proveduti.  Renderonfi  gli  honori  alla 
'  parte  Guel&.  Privaronfi  le  due  arti  nuove  de  i  loro 
corpi  e  governi ,  e  ciafcuno  de'  fbttopofti  à  quel'lc 
I  ibtto  l'antiche  arti  loro  fi  rimilcro.  Privaronfi  l'ar- 
I  ti  minori ,  del  Gonfaloniere  di  gìuftitia ,  e  riduf^ 
■{  fcnfi  dalla  metà,  à  la  terza  parte  delli  honori,  e  d£ 
i  quelli  fi  tolfono  loro  quelli  di  maggior  qualità.  Sì 
i  ?         ~~  "    Ha  che 
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clie  ]a  parte  de'  popolani  nobili  e  de'  Guelfi  riaA 
funfè  lo  Stato ,  e  quella  della  plebe  lo  perde  j  delqua- 
le  era  fiata  Principe  dal  m.  ccclxxviii.  al  lxxxi, 
che  feguirono  quelle  nuovità.  Ne  fù  quefto  Stato 
meno  ingiuriofo  verJfb  i  fuoi  cittadini,  ne  meno 
grave  .ne'  fuoi  principii ,  che  fi  fufle  flato  quello 
della  plebe  ;  perche  molti  nobili  popolani  ch'erano 
liotati  difenfbri  di  quella,  furono  confinati  infìeme 
con  gran  numero  de'  capi  plebei.  Tra  iquali  fu 
Michele  di  Landò  ,  ne  lo  élvò  dalla  rabbia  della 
parte ,  tanti  beni  di  quanti  era  fiata  cagione  la  fua 
auttorità, quando  la  sfrenata  moltitudine  Jicentio- 
iàmente  rouinava  la  città.  Fugli  per  tanto  à  le  flic 
buone  operationi  la  fua  patria  poco  grata.  Nel- 
quale  errore  perche  molte  volte  i  Principi  Se  le  Re- 
publiche  caggiono,  ne  nafcc  che  gli  huomini  sbi- 
gottiti da  fimili  eficmpi  ,  prima  che  poffmo 
ièntirc  la  ingratitudine  de'  Principi  loro,  gli  offen- 
dono. 

Quelli  effilii  8c  qoefle  morti,  come  fèmpre  mai 
difpiacquero ,  à  Meflèr  Benedetto  Alberti  difpiacc- 
vano;  e  publicamente  8c  privatamente  le  bialìma- 
va.  Donde  i  Principi  dello  Stato  ,  lo  temevano, 
perche  lo  filmavano  uno  de'  primi  amici  della  ple- 
be j  6c  credevano  che  egli  havefle  confèntito  alla 
morte  di  Meffer  Giorgio  Scali,  non  perche  i  modi 
ilioi  gli  diipiaccflèro ,  ma  per  rimaner  fblo  nel  go- 
verno, Accrefevano  dipoi  le  fue  parole,  &  i  fuoi 
^lìiodi,  il  fofperto.  Ilche  faceva,  che  tutta  la  par- 
te ch'era  Principe  ,  teneva  gl'occhi  volti  verfo  di 
lui,  per  pigliar  occafione  di  poterlo  opprimere.  Vi- 
vendoil  in  quefli  termini,  non  furono  le  cofè  di 
fuora  molto  gravi  5  perciò  che  alcuna  che  ne  fcguì 
£ù  più  difpavento  che  di  danno.  Perche  in  quello 
tempo  venne  Lodovico  d'Angio  in  Italia ,  per  ren- 
der il  Regno  di  Napoli  à  la  ReinaOiovanna,  e  cac- 
ciarne Carlo  di  Durazo.  La'^p^fTata  fua  ipaurì  af- 
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Gli  i  Fiorentini  :  perche  Carlo ,  fecondo  il  coflume 
de  gli  amici  vecchi,  chiedeva  da  loro  aiuti,  8c  Lo- 
dovico domanda /a,  come  fà  chi  cerca  Tamicitie 
nuove,  li  fteiTero  di  mezzo.  Dónde  i  Fiorentini 
per  mollrar  di  fbdisfare  à  Lodovico ,  &aiutar  Car- 
lo, rimoflero  da  i  loro  Iòidi  Meflèr  Giovanni  Agu- 
to ,  6c  à  Papa  Urbano ,  ch'era  di  Carlo  amico  ,  Io 
ftrono  condurrci  iiquale  inganno  fu  facilmente  dà 
Lodovico  conofciuto ,  e  fi  tenne  affai  ingiuriato  dà* 
Fiorentini.  E  mentre  che  la  guerra  tra  Lodovici 
6c  Carlo  in  Puglia  fi  travagliava,  venne  di  Francia 
nuova  gente  in  favor  di  Lodovico:  laquale,  giun- 
ta in  Tofcana ,  fu  da  i  fuorufciti  Aretini  condotta 
in  Arezza,  6c  trattane  la  parte,  che  per  Cario  go- 
vernava. Quando-  dilègnavano  mutar  lo  Stato  di 
Firenze,come  eglino  havevano  mutato  quello  d'Arez- 
zo,fcguì  la  morte  di  Lodovico,  e  le  colè  in  Puglia  6c 
in  Tofcana  variarono  con  la  fortuna,  à  Poi  dine  ; 
perche  Carlo  fi  aflìcurò  di  quel  Regno  ck'egli  ha- 
veva  quafi  che  perduto ,  8c  i  Fiorentini  che  dubita- 
vano di  poter  difendere  Firenze ,  acquiftarono  Arez- 
zo ,  perche  da  quelle  genti ,  che  per  Lodovico  lo 
tenevano  ,  lo  comperarono.  Carlo  adunque  afiicu* 
rato  di  Puglia ,  n'andò  per  il  Regno  d'Ungheria  ii- 
quale per  heredità  gli  perveniva,  e  lafciò  la  moglie 
in  Puglia  con  Ladiflao,  e  Giovanna flioi  fìglivoli  an- 
cora Snciulli ,  come  nel  fuo  luogo  dimoflrammoi 
Acquiftò  Carlo  l'Ungheria,  ma  poco  dipoi  vi  fu 
morto.  Fecefi  di  quello  acquifto  in  Firenze  alle- 
grezza folenne,  quanto  mai  in  alcuna  città  per  al* 
cuna  propria  vittoria  fi  facefiè  j  dove  la  publica  e 
privata  magnificenza  fi  conobbe  ,  percioche  moltè 
famiglie,  à  ga?a  con  il  publico,  fefieggiarono.  Ma 
quella  che  di  pompa  e  di  magnificenza  fuperò  l'al- 
tre ,  fu  la  famiglia  de  gli  Alberti  y  perche  gli  appa- 
rati, l'armiggerie  che  da  quella  flirono-fat te  ,  furono 
npu  d'una  gente  privata ,  ma  di  qualunque  Principe 
H  3  ^ 
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Lequaii  cofè  accrebbero  à  quella  alTai  invidia ,  h- 
quale  aggiunta  al  fbfpetto,  che  lo  Stato  haveva  di 
iVleilèr  Benedetto ,  fu  cagione  della  flia  rouina.  Per  ci- 
cche quelli  che  governavano  non  potevano  di  lui 
contentarli  ,  parendo  loro  che  à  ogni  hora  potefle 
jnafcere ,  che  col  favor  della  parte  egli  ripigliafìe  la 
:rìputatione  fùa,  6c  gii  cacciallè  della  città.  Eflan- 
jdo  in  quella  dubitatione  ,  occorfè  che  lèndo  egli 
^Gonfaloniere  delle  compagnie,  fu  tratto  Gonfaloni- 
ere di  giuflitia ,  Mefìer  Fiuppo  Magalotti  fuo  gene- 
jo  j  laqual  cola  raddoppiò  il  timore  à  i  Principi  del- 
io Stato ,  penlàndo  eh'  à  Mefìer  Benedetto  s'^Ljrgì- 
ugnevano  troppo  forze,  6c  allo  Stato,  troppo  peri-* 
colo.  Et  defiderando  lenza  tumulto  rimediarvi  ; 
dettero  animo  à  Beiè  Magalotti ,  fuo  conlbrte  &  ni- 
?nico ,  che  ligràFicaiTe  à  i  Signori  che  MeUer  Fi- 
iippo  mancando  del  tempo  che  fi  richiedeva  à  ellèr* 
i:itar  quel  grado ,  non  poteva  ne  doveva  ottenerlo. 
Fù  la  caula  tra  i  Signori  efiàminata ,  e  parte  di  lo- 
jro  per  odio ,  parte  per  levar  Icandalo  ,  giudicaro- 
r^o  MelTer  Filippo  à  quella  dignità  inhabile;  8c  fu 
tratto  in  fuo  luogo  Bardo  Mancini ,  huomo  al  tut- 
to alla  fattione  plebea  contrario ,  6c  à  Meflèr  Bene- 
detto inimiciffimo.  Tanto  che  prelb  il  Magiftra- 
to,  creò  una  Balia,  laqual  nel  ripigliare  &  riformar 
lo  Stato  confinò  MelTer  Benedetto  Alberti ,  &  il  re- 
Itante  della  famiglia  ammonì  ,  eccetto  che  Mellèr 
Antonio.  Chiamò  Mefìer  Benedetto  avanti  al  fuo 
partire  tutti  i  lùoi  confòrti,  8c  veggendoli  melli  e  pi- 
ceni di  lagrime,  difìè  loroj 

Voi  vedete,  padri  e  maggiori  mici,  come  la  for- 
tuna hàrouinato  me,  e  minacciato  voi,  di  che  ne 
io  mi  maraviglio,  ne  voi  vi  dovete  maravigliare  ; 
perche  lèmpre  così  auvienc  à  coloro  che  fra  molti 
^cattivi,  vogliono  efler  e  buoni ,  e  che  vogliono  lòfte- 
mx  quello,  che  i  più,  cercano  dJrouinare.  L'a- 
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mov  della  mìa  patria  mi  fece  accodar  à  Mellèr  Sal- 
veftro  de'  Medici ,  e  dipoi  da  Meflèr  Giorgio  Scali 
difcoftare.  Quello  medeiìmo  mi  faceva  i  coftumx 
di  quefti  che  hora  governavano  odiare j  iquali corn- 
ai non  havevano  chi  gli  caftigallè,  non  hanno  anco- 
ra voluto  chi  gli  riprenda.  Et  io  fon  contento  coi 
mio  eflìlio  liberargli  da  quel  timore  che  loro  have- 
vano 5  non  di  me  iòlamente,  ma  di  qualunque  iàn- 
noche  conofce  i  Tirannici  e  federati  modi  loroj  e 
perciò  hanno  con  le  battiture  mie ,  minacciati  gl'al- 
tri. Di  me  non  m'increfcej  perche  quelli  honori, 
che  la  patria  libera  5  mi  ha  dati,  la  ferva  non  mi 
può  torre  ,  e  fèmpre  mi  darà  maggior  piacere, la  me- 
moria della  pafTata  vita  mia ,  che  non  mi  darà  dil- 
piacere  ,  quella  infelicità  clie  fi  tirarà  dietro  il  mio 
effilio.  Duolmi  bene  che  la  mia  patria  rimanga  in 
preda  di  pochi ,  6c  alla  lor  iùperbia  8c  avaritia  fbt- 
topofta.  Duolmi  di  voij  perch'io  dubito  che  quel- 
li mali  che  finifcono  hoggi  in  me  ,  6c  cominciano 
in  voi ,  con  maggiori  danni ,  che  non  hanno  perle- 
aitato  me,  perfeguino  voi.  Confortovi  adunque 
a-  fermar  l'animo  contro  à  ogni  infortunio ,  e  portar- 
vi in  modo,  che  fe  colà  alcuna  auverlà  vi  auviene 
(  che  ve  n'auverranno  molte  )  ciafcuno  conofca ,  in- 
nocentemente e  lènza  colpa  vollra  eilèrvi  au venute. 
Dipoi,  per  non  dare  di  le  minore  opinione  di  bon- 
tà fuora,  che  lì  haveile  data  in  Firenze,  le  n'an- 
dò al  lèpolcro  di  Chriilo ,  dalqual  tornando ,  mo- 
rì à  Rhodi.  L'oflà  delquale  furono  condotte  in 
Firenze  ,  &  da  coloro  con  grandiffimo  honore  lè- 

Eolte  ,  che  vive  con  ogni  calunnia  8c  ingiuria  le 
avevano  perlèguitate.  Non  fu  in  quelli  travagli 
-della  città  lòlamente  la  famiglia  de  gli  Alberti  of- 
fefa,  ma  con  quella  ,  molti  cittadini  ammoniti  e 
confinati  furono  j  tra  iquali  fù  Piero  Benini,  Mat-^ 
teo  Alderotti  ,  Giovanni  e  Francefco  del  Bene, 
Giovanni  Benci  ,  Andrea  Adimari  •  con  quelli  , 
^  H  4.  gran 
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gran  numero  di  minori  artefici.  Tra  gli  ammoni- 
ti furono  i  Covoni,  i  Benini,  i  Rinucci ,  i Formi- 
coni,  i  Corbiii,  i  Mannelli,  e  gli  Alderotti.  Era 
confuetudine  crear  la  Balia  per  un  tempo,  maquel« 
li  cittadini  fatto  ch'eglino  havevano  quello  perche 
egP  erano  flati  diputati,  per  honeflà,  ancoraché'] 
tempo  non  fuflè  venuto ,  renunciavano.  Parendo 
per  tanto  à  quelli  huomini  haver  fàtisfatto  allo  Sta- 
to, volevano  fecondo  il  coftume  rinunciare.  Jlche 
intendendo  molti,  corfèro  al  palagio  armati ,  chie- 
dendo che  avanti  alla  rinuntia  molti  altri  confinaf- 
ièro  &  ammonifTcro.  Ilche  difpiacque  aflài  à  i  Si- 
gnori, e  con  le  buone  promeflè  tanto  gli  intrat  en- 
ferò ,  che  li  fecero  forti,  e  dipoi  operarono  che  h 
paura  fa  celle  loro  pofar  quelle  ar  mi  che  la  rabbia 
haveva  fatto  pigliare.  Nondimeno  per  iàtisfàcepe 
in  parte  a  fi  rabbiofb  humore,  e  per  torre  à  gli  ar- 
tefici plebei  più  auttorità ,  providdero  che  dove  e- 
glino  havevano  la  terza  parte  de  gli  honori ,  n'ha vc& 
ièro  la  quarta.  Et  accioche  sempre  fuflèro  de' 
gnori,  duede'più  confidenti  à  lo  Stato ,  dettero  aut- 
torità al  Gonfaloniere  di  giuflitia  &  à  iv.  altri  cit- 
tadini di  fare  una  boria  di  fcelti,  de'  quali  in  ogni 
Signoria  fè  ne  traheflè  due.  Fermato  così  lo  Stato  3 
dopò  VI.  anni,  che  fù  nel  m.  ccclxxxi.  ordina- 
to, ville  la  città  dentro,  infino  al  xeni,  afiài  quie- 
ta. Nel  qual  tempo  GiovanGaleazo  Vifconti  chia- 
mato Conte  di  Virtù,  prcfè  MefTer  Bernabò fuo zio-, 
^  perciò  diventò  di  tutta  Lombardia  Principe.  Cof- 
fui  credette  potere  diventare  Re  d'Italia  conia  fof- 
,  com'  egli  era  diventato  Duca  di  Milano  con  l'in- 
ganno. E  moflè  nel  xc.  una  guerra  gagliardiflì- 
ma  à  i  Fiorentini  in  modo  variò  quella  ,nelmaneg'- 
giarfì  j  che  molte  volte  fu  il  Duca  più  prelTo  al  pe- 
ricolo di  perdere  i  Fiorentini,  iquali  fè  non  moriva 
havevano  perduto,  Nondimeno  le  difefè  furono 
animolè  ,  e  mirabili  ì  una  Republica  ,  &  il  fine 
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fu  afiài  meno  malvagio  che  non  era  fiata  la  guerra 
fpaventevole.    Perche  quando  il  Duca  haveva  prc- 
io  Bologna ,  Pila ,  Perugia ,  e  Siena ,  e  eh'  egli  ha- 
veva preparata  la  corona  per  coronarfì  in  Firenze 
Re  d'Italia  ,  morì.    Laqual  morte  non  gli  lafciò 
guftare  le  fuc  pailàte  vittorie  ,  6c  à  i  Fiorentini  non 
lafciò  fentire  le  loro  prefènti  perdite.    Mentre  che 
quella  guerra  con  il  Duca  fi  travagliava,  fò  fatto 
Gonfaloniere  di  giuftitia  MeiTer  Mafo  de  gì'  Albizi , 
ilquale  la  morte  di  Piero  haveva  fatto  nimico  à  gli 
Alberti.   E  perche  tutta  volta  vegghia vano  gli  hu- 
mori  delle  parti ,  pensò  Meflèr  Mafo  (  ancora  che 
Mellèr  Benedetto- fu flè  morto  in  effilio)  avan ti^  che 
deponefìè  il  Magiftrato,  con  il  rimanente  di  quella 
tamiglia  vendicarfi,   E  prefe  roccafìone  d'uno  che 
Ibpra  certe  pratiche  tenute  co  i  ribelli  fò  efìàmina^ 
to ,  ilquale  Alberto  6c  Andrea  de  gli  Alberti  nomi- 
nò.   Furono  coftoro  fùbito  prefi  ,  donde  tutta  la 
città  le  n'alterò  5  talché  i  Signori  provedutofj  d'ar- 
me, il  popolo  à  parlamento  ^  chiamarono ,  e  fecero 
huomini  di  Balia,  per  virtìi^dellaquale  aifai  cittadi- 
ni confinarono,  e  nuove  imborfationi  d  ufficii  fece- 
.  ro.    Tra  i  confinati  furono  quafi  che  tutti  gli  Al- 
!  -  berti  3  furono  ancora  di  molti  artefici  ammoniti  e 
;  Smorti.    Onde  che  per  le  tante  ingiurie.  Farti  e  po- 
1  -polo  minuto,  fi  levò  in  arme,  parendogli  chefufi^ 
i  -  tolto  loro  l'honore  e  la  vita.  Una  parte dico.floroven- 
'  nero  in  piazza,  un*  altra  coriè  à  cafà  di  Meflèr  Ve- 
.<  ri- de' Medici,  ilquale  dopò  la  morte  di  Mefier  Sai- 
vefi:ro  ,  era  di  quella  famiglia  rimalo  capo.  Aquel- 

I  i  li  che  vennero  in  piazza,  i  Signori,  peraddormen- 
!  -  largii ,  dierono  per  capi  con  l'infègne  di  parte  Guel- 
'  •  fe,  e  del  popolo  ,in  mano,  MefìÈr  Rinaldo  Gianfi- 

II  ^  gliazzi  e  Mefièr  Donato  Acciaiuoli,  come  huomini 
l!  -  de'  popolani  più  alla  '^lebe  eh'  alcun  altri  accetti o 

Quelli  che  corfèro  à  cala  di  Meflèr  Veri,  lo  prega- 
vano che  fuflè  contento  prendere  lo  flato,  e  liberargli 
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dalla  tirannide  di  quei  cittadini  eh'  erano  de' buoni  e 
del  bene  copamtinc   disruttori,    Accordanfi  tutti 
quelli  che  di  quelli  tempi  hanno  lafciara  alcuna  me- 
moria ,  che  fe  Meflèr  Veri  fufìè  ftato  più  ambiriofo 
che  buono, poteva  fènza  alcuno  impedimento  farli 
Principe  della  città.   Perche  le  gravi  ingiurie  che  à 
ragione  &:  à  torto  erano  alp  arti  &  alii  amici  di  quel- 
le, flatefatte>  havevano  in  maniera  accefi  gli  animi 
alla  vendetta,  che  non  mancava  à  fòdisfare  à  i  loro 
appetiti,  altro  che  un  capo  che  gli  conducefìè.  Ne 
mancò  chi  ricordale  à  Mellèr  Veri  quello  che  po- 
teva fare 5  perche  Antonio  de  Medici,  ilquale  have- 
va  tenuto  feco  più  tempo  particolare  inimicitia ,  lo 
perfuadeva  à  pigliare  il  dominio  della  Repubiica. 
Alquale  MefTer  Veri  difie^  Le  tue  minacele  quando 
tu  mi  eri  nimico  non  mi  fecero  mai  paura ,  ne  ho- 
ra  che  tu  mi  fcì  amico  mi  faranno  male  i  tuoi  con* 
figli.  E  rivoltofi  alla  moltitudine  gli  confortò  à  far  bu- 
ono animo,percio  che  voleva  efìère  loro  difènfbre ,  pur 
che  fi  lafciafìero  da  lui  confi^liare.  Et  andatone  in  mez- 
zo di  loro  in  piazza ,  e  di  qui  falito  in  palagio  davanti  à 
i  Signori ,  diflèi  Non  fi  poter  dolere  in  alcun  modo  d*ei^ 
fcr  vivuto  in  maniera  che'!  popolo  di  Firenze ramaflc , 
ma  che  gli  doleva  bene  che  Ixavefìè  di  lui  fatto  quel  gi- 
tidicio  che  la  {ua  pallata  vita  non  meritava  5  percioche 
non  ha  vendo  mai  dati  di  fè ,  efìcmpi  di  fcandalofo  o  d - 
ambitiolb ,  non  fapcva  donde  fi  fuflè  nato  che  fi  cre- 
deflè  che  fufTe  mantenitor  degli  fcandali  come  in- 
quieto, o  occupator  dello  Stato,  come  ambitiolo. 
Pregava  per  tanto  loro  Signorie  che  la  ignoranza 
della  moltitudine  non  fuflè  a  fùo  peccato  imputata^ 
perche  quanto  apparteneva  à  lui,  come  prima  have- 
va  potuto  s'era  rimeflò  nelle  forze  loro.  Ricorda- 
va bene,  fusero  contenti  uiàr  la  fortuna  modella- 
mente,  e  che  voleflèro  loro ,  più  toflo  goderfi  una 
mezsana  vittoria  con  falute  del  a  città,  che  per  vo- 
lerla intera  rouinar  quella.    Fù  MefTer  Veri  lodare 
da'  Signoria  e  confortato  i  far  pofàr  Tarmi,  e  che 
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dipoi  non  mancherebbero  di  far  quello  che  fufìero 
da  lui  e  da  gli  altri  cittadini  conlìgliati.  Tornofli 
dopò  quelle  parole  Meflèr  Veri  in  piazza  ,  e  le  Tue 
brigate  con  quelle  che  da  MelTer  Rinaldo  c  MefTer 
Donato  erano  guidate  congiunfe.    Dipoi  diffe  à  tut- 
ti ,  Haver  trovato  tra  i  Signori  una  ottima  volontà 
verfb  di  loro,  e  che  molte  cofe  sperano  parlate ,  ma 
per  il  tempo  brieve,  e  per  la  afTentia  de*  Magiftrati 
non  sperano  conchiuiè.   Per  tanto  gli  pregava  pofàf- 
fero  Tarmi,  6c  ubbidiflèro  à  i  Signori j  facendo  lo- 
ro fede ,  che  Thumanità  più  che  la  fuperbia ,  i  pri- 
cghi  più  che  le  minaccia  erano  per  muovergli  ,  e 
come  e'non  mancherebbe  loro  grado  e  fìcurtà ,  i'e 
c'fi  lafciavano  governar  da  lui  5  tanto  che  fbtto  la 
iùa  fede  ciafcuno  alle  Tue  cafè  fece  ritornar.  Pofa- 
te  Tarmi,  i  Signori  prima  armarono ia piazza.  ScriA 
fero  poi  II.    mila  cittadini  confidenti  allo  flato,  di- 
vi fi  ugualmente  per  Gonfaloni ,  à  i  quali  ordinaro- 
no, fufiero  prcfti  al  fbccorfò  loro  qualunque  voltali 
chiama/Tero,  Se  à  i  non  fcritti,  Tarmarfi  prohibiro- 
no.    Fatte  quefte  preparationi ,  confinarono  am- 
mazzarono molti  artefici,  di  quelli  che  più  feroci 
che  gli  altri  s'erano  ne'  tumulti  dìmonftri.    E  per- 
che il  Gonfaloniere  della  giuftitia  havefiè  più  ma- 
eftà  e  ripuiatione,  providdero  che  fuflèad  eflèrcita* 
re  quella  dignità  d'havere  xlv.    anni  necelTàrio.  In 
|!    fortificatione  dello  Stato ,  ancora  molti  provedimen^ 
[    ti  fecero ,  iquali  erano  contra  quelli  che  fi  facevano 
!    infopportabili ,  8c  à  i  buoni  cittadini  della  parte  prò-  - 
priaodiofi:  perche  non  giudicavano  uno  Stato  buo- 
I    noo  ficuro,  ilquale  con  tanta  violenza  bi fogna fiè  di- 
[    fendere.    E  non  fola m ente  à  quelli  de  gli  Alberti 
che  reflavano  nella  città,  6c  à  i  Medici,  à  i  quali 
pareva  bavere  ingannato  il  popolo,  ma  à  molti  al*  - 
tri  tanta  violenza  difpiaceva.    Et  il  primo  che  cer=*  - 
cò  dopporfègli,  fù  Mefler  Donato  di  Iacopo  Ac» 
daiuoli.    Coflui,  ancora  che  fufTe grande  ncl]«2  cit-  • 
tà  i  c  più  tofto  fuperiore  che  compagno  à  M  eficr  • 
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Mafo  de  gli  Albizt ,  ilquale  per  le  cofè  fatte  nel  fuo 
Gonfalonicrato ,  era  come  Capo  della  Republica  , 
non  poteva  tra  tanti  malcontenti  vivere  ben  conten- 
to ,  ne  recarli  (come  i  più  fanno  )  il  commune  dan- 
no al  privato  commodo  :  e  perciò  fece  penfiero  di 
fare  iiperienza  fc  poteva  rendere  la  patria  alli  sban?- 
diti,  ò  almencK  gli  ufficii,  à  gli  ammoniti.    Et  an- 
dava negli  or/cclii  di  quefto  e  quell*  altro  cittadino 
quefta  ^a  ofiinione  fèminandoj  moftrando  come  e' 
non  fi  poteva  altrimenti  quietare  il  popolo  ,e  gli  hu- 
niori  delle  parti  fermare  j  ne  afpettava  altro  che  di 
cilère  de'  Signori ,  à  mandare  ad  effetto  quefto  fuo 
defiderio.  Et  perche  nelP  attioni  noftre  Pindugio  ar- 
reca tedio  e  la  fretta  pericolo ,  fi  volfè  per  fuggir 
il  tedio  à  tentare  il  pericolo.    Erano  de'  Signori 
Michele  Acciaiuoli  fuo  confbrte,  e  Nicolo  Ricove- 
ri fuo  amico.   Donde  parve  à  Mefter  Donato  che 
gli  fuflè  data  occaiione  da  non  la  perdere,  egliri- 
ch'efè  che  doveflèro  proporre  una  legge  à  i  confi^ 
gli ,  ncllaquale  fi  con  tene  flè  la  reftìtutione  de'  citta- 
dini.   Cofioro  perfliafì  da  lui  ne  parlarono  co  i 
compagni ,  iqudi  rifpofèro  che  non  erano  per  ten- 
tar cofè  nuove ,  dove  Facquifto  è  dubbio  &  il  pe- 
ricolo certo.    Onde  che  Meflèr  Donato,  havendo 
prima  in  vano  tutte  le  vie  tentate ,  'mofìb  da  ira  fe- 
ce intendere  loro ,  Come  poi  che  non  volevano  che 
3a  città  co  i  partiti  in  mano  fi  ordinaflè ,  la  fi  ordi- 
yiarebbe  con  l'armi.   Lequali  parole  tanto  difpiac- 
quero ,  che  communi cata  la  cofà  co  i  Principi  del 
governo,  ftì  Meflèr  Donato  citato,  ecomparfb,fu 
da  quello  à  chi  egli  ha  ve  va  commefià  la  imbafcia- 
ta  convintoj  tal  che  fu  à  Barletta  confinato.  Fu- 
rono ancora  confinati  Alamanno  6c  Antonio  de'  Medi- 
ci, con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da  Mef^ 
ier  Alamanno  difceli  erano  ,  infieme  con  molti  ar- 
tefici ignobili ,  ma  di  credito  appreflb  alla  plebe. 
Lequali  cofè  fèguirono  dopò  due  anni  che  da  Mef- 
itx  Mafo  era  iìxto  rlpTcfo  io  Stato.   Stando  così 
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la  cittàjcon  molti  malcontenti  dentro ,  e  molti  sban^ 
-diti  di  iìiora,  fi  trovavano  tra  gli  sbanditi  à  Bo- 
logna ,  Picchio  Cavicciulli ,  Tomafo  de'  Ricci , 
Antonio  de'  Medici ,  Benedetto  de  gli  Spini ,  Anto- 
nio Girolami  ,  Chriftofàno  di  Carlone  ,  con  due 
altri  di  vile  conditione,  ma  tutte  giovani  e  feroci, 
e  difpolli,  per  tornar  nella  patria,  di  tentare  ogni 
.'fortuna.  A  coftoro  fù  moftro  per  fègrete  vie  da 
Piggiello  e  Baroccio  Cavicciulli,  iquali  ammoniti 
in  Firenze  vivevano ,  che  fé  venivano  nella  città  , 
fègretamente  eli  riceverebbero  in  cafà,  donde  po- 
tevano poi  u&ndo  ammazzar  Mefìer  Mafb  degli 
Albizi,  e  chiamar  il  popolo  all'  armi  5  ilquale  fèndo 
mal  contento,  facilmente  fi  poteva  fòllevare,  maf^ 
fìme  perche  farebbero  da'  Ricci,  Adimari,  Medi- 
ci, Mannelli  ,  e  da  molte  altre  famiglie  feguhsLti, 
Moffi  per  tanto  coftoro  da  quella  fperanza ,  à  dì 
IV.  di  Agofto  nel  m.  cccxcvii.  vennero  in  Fi- 
renze ,  &  entrati  fegretamente  donde  era  flato  loro 
ordinato ,  mandarono  ad  oflervar  Meflèr  Mafò  , 
volendo  dalla  fua  morte  movere  il  tumulto.  Ufcx 
Meiler  Mafo  di  cafà,  8c  in  uno  fpetiale  propinquo 
à  fan  Piero  maggiore  ii  fermò.  Corfè  chi  era  ito 
à  oilèrvarlo  ,  a  lignificarlo  à  i  congiurati  j  iquali 
prefe  l*armi,  6c  venuti  al  luogo  dimoflro.  Io  tro- 
varono partito.  Onde  non  sbigottiti  per  non  ef^ 
fèr  loro  queflo  primo  difegno  riufcito,  fi  volfsro 
verfb  mercato  vecchio  ,  dove  uno  della  parte  au- 
verfà  ammazzarono.  E  levato  il  romore  gridan- 
do, popolo,  arme,  libertà,  £c  moiano  i  Tiranni, 
volti  verfb  mercato  nuovo,  alla  fine  di  Càlimara, 
n'ammazzarono  un'  altro.  E  fcguitando  con  le 
medefime  voci  il  loro  camino ,  e  ninno  pigliando 
l'armi ,  nella  loggia  della  Nighittofà  fi  riduHero 
Quivi  fi  miflero  in  luogo  alto,  havendo  grande' 
moltitudine  intorno  ,  laquale  più  per  vedergli  che 
per  favor'irgli  era  corfa  j  e  con  voce  aka  gli  huo- 
'      H  7  mia! 
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mini  à  pigliar  Parme  6c  lifcire  di  quella  fervitù,che 
loro  cotanto  ha vevano  odiata  confortavano,  affer- 
mando ,  Che  i  rammarichi  de'  mai  contenti  delia 
città,  più  che  l'ingiurie  proprie,  gli  havevano, 
à  volergli  liberar  moiri;  e  come  ha  vevano  fentito ,  che 
molti  pregavano.Dìo  che  deffe  loro  occa/ione  di  poter 
fi  V  endicare  (il  che  farebbero  qualunque  volta  ha  veliè- 
ro capo  che  gli  moveflè)  8c  hora  che  Toccalione  era 
venuta ,  e  eh'  egli  havevano  i  capi  che  gli  movea- 
no ,  e'guardavano  l'uno  l'altro ,  e  come  ftupidi  ap- 
pettavano che  i  motori  della  liberatione  loro  fuile- 
ro  morti ,  e  loro  nella  lèrvitù  raggravati ,  e  che  lì 
maravigliavano  che  coloro  iquali  per  una  minima 
ingiuria  folevano  pigliar  l'armi ,  per  tante  non  iì 
moveflèro ,  e  che  voleflero  jfòpportare  che  tanti  lo- 
ro cittadini  fulTero  sbanditi,  e  tanti  ammoniti:  ma 
che  gli  era  pofto  in  arbitrio  loro,  di  rendere  à  gli 
sbanditi  la  patria  ,  &  à  gli  ammoniti  lo  flato, 
Lequali  parole  (  ancor  che  vere  )  non  moffero  in 
alcuna  parte  la  moltitudine}  ò  per  timore,  ò  per- 
che la  morte  di  quelli  due,  havefìè  fatti  gli  ucci- 
ditori odiofi.  Talché,  vedendo  i  motori  del  tu- 
multo ,  come  ne  le  parole  ne  i  fatti  havevano  for-* 
za  di  muovere  alcuno ,  tardi  au vedutili  quanto  fìa 
pericololb  voler  far  libero  un  popolo  che  voglia  in 
ogni  modo  efìèr  fervo ,  difperatili  dell'  imprelà  nel 
tempio  di  S.  Reparata  fi  ritirarono  j  dove  non  per 
campar  la  vita  ,  ma  per  differire  la  morte  fi  rin- 
chiufèro.  I  Signori  al  primo  romore  turbati  ar- 
marono e  ferrarono  il  palagio  ;  ma  poi  che  fìi  in- 
tefo  il  calo,  e  fàputo  quali  erano  quelli  che  move- 
vano lo  fcandolo,  e  dove  s'erano  rinchiufi,  fi  rat 
ficurarono  ,  8c  al  capitano  con  molti  altri  armati 
che  à  prenderli  andaflero  comandarono.  Talché 
fènza  molta  fatica  le  porte  del  tempio  sforzate  fu- 
rono, è  parte  di  loro  difendendofi  morti,  e  parte 
prefi,  Iquali  ef&miuati  non  fi  trovò  altri  in  col- 
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„pfl,  fuora  di  loro,  che  Baroccio  e  Piggìello  Ca- 
,vicciulli  ,  iquali  infieme  con  quelli  furono  morti. 
Dopò  quello  accidente  ,  nacque  uno  di  maggior 
importanza.  Haveva  la  città  in  quelli  tempi  (co- 
me difbpra  dicemmo  )  guerra  con  il  Duca  di  Mi- 
hno  ;  iiquale  vedendo  che  ad  opprimere  quella ,  le 
iorze  aperte  non  badavano ,  fi  volfe  alle  occulte , 
<e  per  mezzo  de'  fuorufciti  Fiorentini  (  de'  quali  la 
.Lombardia  era  piena  )  ordinò  un  trattato  ,  delquale 
.molti  di  dentro  erano  confàpevoli,  per  iiquale  s'e- 
ja  conchiufb ,  che  ad  un  certo  giorno  ,  da  i  luo- 
-ghi  più  propinqui  à  Firenze ,  gran  parte  de*  fuoruf» 
ucìtì ,  atti  air  armi  li  partifièro ,  e  per  il  fiume  d* 
■Arno  nella  città  intrallèro ,  iquali  inlìeme  co  i  lo- 
ro amici  di  dentro,  alle  cafè  de'  primi  dello  Stato 
correflèro  ,  e  quelli  morti,  riformaflèro ,  fecondo 
la  volontà  loro  ,  la  Republica.  Tra  i  congiurati 
di  dentro  era  uno  de'  Ricci ,  nominato  Samminia- 
to  5  e  come  fpeflb  nelle  congiure  au viene ,  che  i 
pochi  non  baflino,  e  gli  afiài  le  fcuopranoj  men- 
tre che  Samminiato  cercava  di  guadagnarli  com- 
pagni ,  trovò  l'accufàtore.  Conferi  coflui  la  co- 
là à  Salveftro  Cavicciulii  iiquale  l'ingiurie  de'  fuoi 
parenti  e  fue  dovevano  far  fedele  i  nondimeno  egli 
flimò  più  il  propiiKJUo  timore,  che  la  futura  ipe- 
ranza,  e  fubito  tutto  il  trattato  aperfe  à  i  Signori  5 
iquali  fatto  pigliar  Samminiato ,  à  manifeUare  tut- 
to l'ordine  della  congiura  coflrinfero.  Ma  de'con- 
fapevoli  non  ne  lù  prefb,  fuora  che  Tomafb  Da- 
vizi  ,  alcuno ,  iiquale  venendo  da  Bologna ,  non  fà- 
pendo  quello  che  in  Firenze  era  occorìo,  fu  prima 
eh'  egli  arrivaflèj  foflenuto;  gli  altri  tutti  dopò  h 
cattura  di  Samminiato  {paventati  ,  fi  fuggirono. 
Puniti  per  tanto  fecondo  i  loro  falli  Samminiato  ^ 
Tomafò,  fi  dette  Balia  à  più  cittadini,  iquali  con 
ì'auttorità  loro  i  delinquenti  cercaiìèro ,  e  lo  Stato 
jkfficuraflèro.   Coftoro  fecero  ribelli  vi.  della  fa- 
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miglia  de'  Ricci,  vr.  di  quella  degli  Alberti,  ih 
de'  Medici,  iii.  de  gli  Scali,  ii,  de  gli  Strozzi , 
Bindo  Altoviti,  Bernardo  Adimari ,  con  molti  i- 
gnobili.  Ammonirono  ancora  tutta  la  famiglia  de 
gli  Alberti,  Ricci,  e  Medici  per  x.  anni  ,  eccet- 
to pochi  di  loro.  Era  tra  quelli  de  gli  Alberti  non 
ammonito'  Meflèr  Antonio,  per  eflcr  tenuto  huo- 
mo  quieto  e  pacifico.  Occorfè  che  non  eflèndo 
ancora  fpento  il  Jfbfpetto  della  congiura  fìi  prefò 
un  Monaco,  ftato  veduto  ne'  tempi  che  i  congiu- 
rati praticavano  andar  più  volte  da  Bologna  à  Fi- 
renze .  Confeflb  collui  haver  più  volte  portate  let- 
tere à  MefTer  Antonio  j  donde  che  fubitò  fù  prefo ,  e 
benché  da  principio  negaflè ,  fù  dal  Monaco  con- 
vinto, e  perciò  in  danari  condannato,  e  dilcoilo 
dalla  città  ecc.  miglia  confinato.  E  perche  cias- 
cun giorno  gli  Alberti  à  pericolo  Io  Stato  non 
metteiTero  ,  tutti  quelli  che  in  quella  fe- 
miglia  fufTero  maggiori  àv  xv.  anni  confinar©^ 
no. 

Quefto  accidente  fèguì  nel  m.  ecce.  &  ir.  an- 
ni [appreflb  morì  Giovan  Galeazo  Duca  di  Milano; 
la  cui  morte  (come  difbpra  dicemmo)  à  queHa 
guerra  che  xii.  anni  era  durata,  polè  fine.  Nel 
qual  tempo  havendo  il  governo  prefò  più^-auttorità 
lendo  rimafo  fenza  nimici  fuora  e  dentro ,  fi  fece 
llmprefa  di  Pila,  5c  quella'  gloriofamente  fi  vinièje 
fi  flette  dentro  quietamente  dal  m.  ecce,  al 
XXXIII.  Solo  nel  u.cccc.  xii.  per  hàver  gli  Al- 
berti rotti  i  confini,  creò  contra  di  loro  nova  Balia 
laquale  con  nuovi  provedimenti  rafforzò  lo  Stato, 
e  gli  Alberti  con  taglie  perièguirò.  Nelqual  tempo 
ancora  fecero  i  Fiorentini  guerra  con  Ladiflao  Re 
di  Napoli,  laquale  per  la  morte  del  Re  nel  m,  .  c- 
ccc.  XIV.  finì  j  e  nel  travaglio  d'ella  trovandoli 
il  Re  inferiore,  concedè  à  i  Fiorentini  la  città  di 
Cortona  ,  dellaquak  era  Signore.   Ma  poco  dipoi 

ripreià . 
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riprefc  le  forze,  e  rinovò  con  loro  guerra,  laquale 


finiva  per  la  morte  Aia,  come  già  era  finita  quella 
del  Duca  di  Milano,  haveva  ancora  egli  Firenze  in 
pericolo  ,  come  quel  Duca ,  di  non  perder  la  fua 
libertà,  condotta.   Ne  quella  guerra  del  Re  finì  con 
minor  ventura  che  quella  i  perche  quando  egli  ha* 
i  Tcva  prela  Roma,  Siena,  la  Marca  tutta,  e  laRo- 
i  magna,  e  che  non  gli  mancava  altro  che  Firenze, 
i;  jà  ire  con  la  potenza  fua  in  Lombardia,  fi  morì, 
i  Et  così  la  morte  Ri  fèmpre  piiì  amica  à  i  Fiorenti- 

i  ai  che  niun  altro  amica ,  e  più  potente  à  falvargli 
I  À  alcuna  loro  virtù.  Dopò  fa  morte  di  que5o 
1  Re  ,  flette  la  città  quieta  fuora  e  dentro  viii. 
I  anni  5  in  capo  del  qual  tempo,  inlieme  con  le  guer- 
re di  Filippo  Duca  di  Milano  rinovarono  le  parti 
leqqali  non  pofbrano  prima,  che  con  la  rouina  di 

i  quello  Stato  ,  ilquale  dal  m.  ecc.  lxxi.   al  m. 

1  ecce.  XXX IV,  haveva  regnato,  e  fatto  con  tanta 
gloria  tante  guerre ,  &  acquiftatò  all'  Im^rio  ftic» 
Arezzo  ,  Pim  ,  Cortona,  Livorno,  e  Monte  FuU^ 
ciano.    Et  maggior  cole  harebbe  fatte,  fe  la  citti 

ii  manteneva  unita,  &  non  fi  fufifero  ràccefi  gli  an- 
tichi humori  in  quella,  come  nel  fèguentc  libro 
particolarmente  fi  dimoftra, 


fu  molto  più  che  la 


ò 
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•AL   SANCTISSIMO  ' 

ET  BEATISSIMO  PADRE 

SIGNORE  NOSTRO 

CLEMENTE  VIL 

PONT,  M  A  S  S  I  M  O. 

E  città,  &  quelle maffimamente-ah$'; 
non  fono  bene  ordinate,  lequali  lot- 
to nome  di  RepubJicafì  amminiftra-; 
no,  variano  fpellb  i  governi  e  ftatii 
loro,  non  mediante  la  libertà  6c  la 
ièrvitù  ,  come  molti  credono  ,  ma  ; 
mediante  la  Ièrvitù  8c  la  licenza.  Perche  della' 
libertà  folamente  il  nome ,  da  i  miniflr i  della  licen-  \ 
za>  che  Ibno  i  popolani;  e  da  quelli  della  ièrvitù,  j; 
che  fono  i  nobili,  è  celebrato;  defiderando  qua-' 
hinque  di  coftoro,  non  efìère  ne  à  le  leggi  ne  à 
gli  huomini  fbttopoflo.  Vero  è  che  quando  pu-^ 
re  auviene  (che  auviene  rare  volte)  che  per  bu- i 
ona  fortuna  della  città,  furga  in  quella, un  fàvio^' 
kuono  ,  e  potente  cittadino,  dalquale  fi  ordinino' 
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leggi  ,  per  lequali  qaefti  humori  de'  nobili  e  de' 
popolani  fi  quietino  ,  ò  in  modo  fi  riflringhino  , 
che  male  operar  non  poflìno ,  ali*  hora  è  che  quel- 
la città  fì  può  chiamar  libera ,  e  quello  Stato  fi 
può  flabile  e  fermo  giudicare.  Perche  fèndo  io- 
pra  buone  leggi  e  buoni  ordini  fondato,  non  hà 
neceffità  della  virtù  d*uno  huomo,  come  hanno 
gli  altri  ,  che  lo  mantenga.  Di  fimili  leggi  £c 
ordini  molte  Republiche  antiche  (gli  Stati  delie- 
quali  hebbero  longa  vita)  furono  dotate.  Di  li- 
mili ordini  6c  leggi  fono  mancate  6c  mancano 
tutte  quelle  che  fpelTò  i  loro  governi  dallo  Srato 
tirannico  ,  à  Io  licentiofo,  &  da  quefto  à  queli' 
altro  hanno  variato  6c  variano  i  perche  in  elTi  ,per 
i  potenti  nimici  che  hà  ciafcuno  di  loro  ,  non  è, 
ne  puote  eflère  alcuna  ftabilità  ,  perche  Tuno  non 
j piace  à  gli  huomini  buoni,  l'altro  difpiace  à  i  &r 
[vij  l'uno  può  far  male  fàcilmente,  l'altro  può  far 
bene  con  difficulta  5  nell'  uno  hanno  troppo  aut- 
torità  gli  huomini  infoienti ,  nell'  altro  H  fciocchi; 

l'uno  e  l'altro  deffi,  conviene  che  fia  dalla  vir- 
tù e  fortuna  d'uno  huomo  mantenuto ,  ilquale  o 
jf  er  morte  può  venir  meno ,  ò  per  travagli  diventa- 
re inutile. . 

j  Dico  per  tanto  che  lo  Stato  ilquale  in  Firenze 
Italia  morte  di  Meflèr  Giorgio  Scali  hebbe  nel  m, 
ecc.  Lxxxi.  il  principio  fuo ,  fu  prima  dalla  virtù 
di  Meflèr  Mafo  de  gli  Albizi ,  dipoi  da  quella  di 
Nicolo  da  Uzano  foflenuto.  VilTe  la  città  dal  M. 
ecce.  XIV.  per  fino  al  xxii.  quietamente  ,  fèndo 
morto  il  Re  Ladiflao ,  e  lo  Stato  di  Lombardia  in 
più  parti  divifò  ,  in  modo  che  ne  di  fiiora  ne 
dentro  era  alcuna  cofa  che  la  facefle  dubitare.  Ap- 
preflbà  Nicolo  da  Uzano ,  cittadini  d'auttorità  era- 
no Bartolomeo  Valori  ,  Nerone  di  Nigi,  MefTer 
Rinaldo  de  gli  Albizi,  Neri  di  Gino,  e  LapoNi- 
colini.    Le  parti  che  nacquero  per  la  difcordia  de 
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gli  Albizi  &  de'  Ricci ,  e  furono  dipoi  da  Meflèr 
Salveftro  de'  Medici  con  tanto  fcandalo  rifufcitatc  ; 
mai  non  fi  fpenfèro*  Et  benché  quella  ,  ch'era  fa- 
vorita dall'  univerlàle,  {blamente  tre  anni  regnaf- 
iè  ,  e  che  nel  m.  ecc.  lxxxi.  la  rimanellè.  vinta: 
nondimeno  ,  comprendendo  Thumor  di  quella  ,  h 
maggior  parte  della  città  ,  non  fi  potette  mai  a 
tutto  fpegnere.  Vero  è  che  gli  fpcfiì  parlamenti,  ( 
le  continue  perfecutioni  fatte  contra  i  capi  di  quel- 
la  dallo  Lxxxi,  al  ecce,  la  ridufièro  quafi  eh'  à  ni- 
ente. Le  prime  famiglie  che  furono  come  Capi, 
d'efià  perfcguitate,  furono  Alberti,  Ricci,  e  Me-i 
dici,  lequali  più  volte  d'huomini  e  ricchezze  fpo- 
gliate  ftirono  ,  e  fc  alcuni  nella  città  ne  YÌmzfGTc 
furono  loro  tolti  gli  honori.  Lequali  battiture  ren- 
derono quella  parte  humile ,  e  quafi  che  la  confu- 
marono. Reftava  nondimeno  in  [molti  huomini; 
una  memoria  dell'  ingiurie  ricevute ,  8c  un  defide-f 
rio  di^  vendicarle  ;  ilquale  (per  non  trovar  dove, 
appoggiarfi  )  '  occulto  nel  petto  loro  rimaneva.  ! 

Quelli  nobili  popolani ,  iquali  pacificamente  go-j 
vernavano  la  città,  fecero  due  errori,  che  furono 
la  rouina  dello  Stato  di  quelli  5  Tuno.,  che  diven-! 
tarono  per  il  continuo  dominio  infoienti  -,  l'altroj 
che  per  l'invidia  eh' eglino -havevano  l'uno  all'^. 
tro  j  e  per  la  lunga  poflèflìone  nello  Stato  ,  quella  i 
cura>  di  chi  gli  potefie  offèndere  ,  che  dovevano 
non  tennero.  Rinfrefcando  adunque  cofioro  co:  i 
loro  finiftri  modi  ogni  dì  l'odio  nell'umverfale  ,  e, 
non  vigilando  le  colè  nocive  ,  per  non  le  temere  j 
ò  nutrendole  ,  per  invidia  l'uno  dell'  altro  fecero  i 
che  la  famiglia  de  i  Medici  riprefc  auttorità;  Il 
primo  che  in  quella  cominciò  à  rifurgere ,  fù  Gio- 
vanni di  Bicci.  Cofiui  fèndo  diventato  ricchifiìmo, 
5C;eflèndo  di  natura  benigno  6c  humano,  per  con- 
cefiìone  di  quelli  che  governavano ,  fù  condotto  al 
fuprcmo  Magiftrata,  Di  che  per  l'univerfale  della 
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|ittà  fe  ne  fece  tanta  allegrezza  ^(  parendo  alla  mol- 
:itudine  hav^rfi  guadagnato  un  difenforc)  che  me- 
•itamente  à  i  piu  favi  ,  la  fìi  fofpetta ,  perche  fi 
/edeva  tutti  gli  antichi  humori  cominciar  à  rilcn- 
jrirfì.  E  Nicolo  da  Uzano  non  mancò  d'auvetirnc 
'zìi  altri  cittadini 5  moftrando  quanto  era  pericolo- 
'lo,  nutrir  uno  che  ha  velie  neir  univerfàle  tanta  ri- 
Iputatione  j  6c  come  era  facile  à  opporfi  à  i  difòr- 
dini  nei  principii,  ma  lafciandogli  crefcerc  era  dif- 
ilìcile  il  rimidiarvìj  6c  che  conosceva  come  in  Gio^ 
Vanni  erano  molte  parti  che  fuperapno  quelle  di 
Mejflèr  Salveftro.  Non  fu  Nicolo  da  i  fuoi  uguali 
udito  ;    perche  havevano  invidia  alla  riputatione 
fua ,  8c  delideravano  haver  compagni  ad  abbatterlo. 
VivendofI  per  tanto  in  Firenze  tra  quefti  humori , 
iquali  occultamente  cominciavano  à  ribellire  ,  Fi- 
Jh'ppo  Vifconti  fecondo  fìglivolo  di  G io van  Galea- 
20,  fèndo  per  k  morte  del  fratello  ,  diventato  Si- 
gnore di  tuttala  Lombardia,  e  parendogli  poter di- 
Tegnir  qualche  impreA  ,   deiiderava  fommamentc 
rinflgnorirfi  di  Gcnoua  ,  Faquale  alPhora  fotto  il 
*  Ducato  diMeftèr  Tomafb  da  Campo  Fregofb  ,  li- 
bera li  viveva.    Ma  fi  diffidava  poter  ò  quella 
altra  imprefà  ottenere  ,    fè  prima  non  publicava 
nuovo  accordo  co  i  Fiorentini    la  riputatione  dei- 
quale  giudicava  gli  baftaflè  à  potere  à  i  flioi  defi- 
derii  fbdisfare.    Mandò  per  tanto  ffiioi  oratori  à 
Firenze  à  domandarlo.    Molti  cittadini  configlia- 
rono che  non  fi  facefle ,  ma  che  fènza  farlo ,  nel- 
la pace  che  molti  anni  s'era  mantenuta  ,   fèco  fi 
perfèveraflè  ;  perche  conofcevano  il  favore  che  il 
farlo  gli  arrecava,  8c  il  poco  utile  che  la  città  ne 
traheva.    A  molti  altri  pareva  di  farlo,   e  per 
virtù  di  quello  imporgli  termini ,  iquali  trappaflàn- 
do  ciafcuno  conofceue  il  cattivo  animo  fuo  ,  e 
fi  potefie  (quando  ei  rompeflè  la  pace  )  più  gi- 
uftificatamente  farli  la  guerra.  E  così  (  diQjutata  la 

co 
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cofà  affai)  fi  fermò  la  pacej  nellaqual  Filippo  prò-  ; 
mifè  non  fi  travagliare  delle  cofe  che  fuffero  dal  ] 
fiume  della  Magra  e  dal  Panaro  in  qua.  | 
Fatto  quefto  accordo,  Filippo  occupò  BrefciaJ 
e  poco  dipoi  Genoua  ,  contra  l'opinione  di  quelli 
che  in  Firenze  havevano  confortata  la  pace  ,  per- 
che credevanojche  Brefcìa  fuflè  difefa  da  i  Venetiani,e  ; 
Genoua  per  fè  medefima  fi  difendeflè.  Et  perche  i 
neir  accordo  che   Filippo  haveva  fatto  co'l  Doge  ; 
di  Genoua  ,    gli  haveva  lafciate  Serezana  &  altre 
terre  pofte  di  «qua  dalla  Magra,  con  patti  che  vo- 
lendo alienarle  ,  fuflè  obligato  dar  le  à  i  Genovefi  , 
veniva  Filippo  ad  haver  violata  la  pace.    Haveva  } 
oltre  à  quefto ,  fatto  accordo  col  Legato  di  Bolo-  j 
gna.  Lequali  colè  alterarono  gli  animi  de'noftri  cit- 
tadini ,  &  ferongli  (  dubitando  di  nuovi  mali  )  pen-  i 
fare  à  nuovi  rimedii.  Lequali  perturbationi  venen-  i 
do  à  notitia  à  Filippo ,   ò  per  giuftificarfi  ,  ò  per'  < 
tentare  gli  animi  de*  Fiorentini  ,  ò  per  addormen-  | 
targli,  mandò  à  Firenze  Ambafciadori ,  moftrando  | 
maravigliarfi  de'  Iblpetti  prefi    6c  offerendo  rinon*ì 
tiare  à  qualunque  coià  fuflè  da  lui  fiata  fatta,  che  i 
poteflè  generare  alcun  fòfpetto.   Iquali  Ambafcia- 
dori  non  fecero  altro  eflètto  che  dividere  la  città  ; 
perche  una  parte  ,   &  quelli  ch'erano  più  riputati 
nel  governo,  giudicavano,  che  fuflè  bene  armarfi,  f 
6c  prepararfi  a  guaftare  i  difègni  al  nimico  :  6c 
quando  le  preparationi  fuffero  fette ,  e  Filippo  fteP-  | 
ih  quieto  ,  non  era  mofla  la  guerra  ,  ma  data  ca-  ; 
gione  alia  pace.  Molti  altri  ,  o  per  invidia  di  chi  ; 
governava,  ò  per  timore  di  guerra  ,  giudicavano  f 
che  non  fuflè  da  infofpettire  d'uno  amico  leggier- 
mente ,  e  che  le  cofè  fatte  da  lui  non  erano  degne  ; 
d'haverne  tanto  fofpetto  j  ma  che  fàpevano  bene  • 
che  il  creare  i  dieci ,  6c  il  foldar  gente  voleva  dir 
guerra,  laquale  fè  fi  pigliava  con  un  tanto  Princi-  ■ 
pc  ,  era  con  una  certa  rouina  della  città  ,  e  &nz2t  : 
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poterne  fperare  alcuno  utile,  non  potendo  noi  del- 
li  acquilli  che  fi  faceflèro  (  per  ha  vere  la  Roma- 
gna in  mezzo)  diventarne  Signori ,  e  non  potendo 
alle  cojfè  di  Romagna,  per  la  vicinità  della  Chiefà, 
penlàre.  Valle  nondimeno  più Tauttorità  di  quelli, 
che  fi  volevano  preparare  alla  guerra  ,  che  quella 
di  coloro  che  volevano  ordinarli  alla  pacej  &  crea- 
rono i  dieci,  Ibldarono  eente, e  pofèro  nuove  gra- 
vezze. Lequali  (perche  le  aggravavano  più  i  mi- 
nori che  i  maggiori  cittadini  )  empierono  la  cit- 
tà di  rammarichi,  e  ciafcuno  dannava  Tambitionc 
:  Tauttorità  de*potenti  5  acculandogli  che  per  sfo- 
gar gli  appetiti  loro,  6c  opprimere,  per  domina- 
re ,  il  popolo ,  volevano  muovere  una  guerra  non 
necelTaria. 

Non  li  era  ancora  venuto  col  Duca  à  mani- 
fella  rottura,  ma  ogni  colà  era  piena  di  lolpetto; 
perche  Filippo  haveva  à  richiefta  del  Legato  di  Bo- 
logna ,  ilquale  temeva  di  Mellèr  Antonio  Bentivo- 
g\ì  ,  che  fuorufcito  lì  trovava  à  Caftel  Bolognelè 
mandate  genti  in  quella  città ,  lequali  per  ellèr  pro- 
i  pinque  al  dominio  di  Firenze  ,  tenevano  in  IbA 
petto  lo  Stato  di  quella  ;  ma  quello  che  face  più 
(paventar  cialcuno,  &  dette  larga  cagione  di  Ico- 
prir  la  guerra  ,  fù  Timprelà  che'l  Duca  fece  di 
i  Furìì.  Era  Signore  di  Furlì  Giorgio  Ordelaffi , 
l  ilquale  venendo  à  morte  ,  lafciò  Tibaldo  fuo  figli- 
!  volo,  lotto  la  tutela  di  Filippo.  Et  benché  la  ma- 
dre, (parendogli  il  tutor  lolpetto)  lo  mandafle  à 
Lodovico  AlidolTi  fuo  padre,  che  era  Signor  d'I- 
mola ,  nondimeno  fù  forzata  dal  popolo  di  Furlì, 
per  Toffervanza  del  teftamento  del  padre,  à  rimet- 
terlo nelle  mani  del  Duca.  Onde  Filippo  per  da- 
re meno  lolpetto  di  le  ,  e  per  meglio  celare  l'a- 
nimo fuo  ,  ordinò  che  il  Marchele  di  Ferrara  , 
mandàffe  come  fuo  procuratore  Guido  Torello , 
con  gente  à  pigliare  il  governo  di  Furlì.  Così 
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venne  quella  terra  in  poteftà  di  jFilippo.  Laqudi 
colà  come  fi  ièppe  à  Firenze,  infieme  con  la  nu-; 
ova  delle  genti ,  venute  à  Bologna ,  fece  più  faci- 
le la  deliberatione  della  guerra ,  non  oflante  ch'ella 
haveflè  grande  contradittione ,  8c  che  Giovanni  de' 
Medici ,  publicàmente  la  fconfcMrtafiè  5  moftrando 
che  quando  bene  fi  fufiè  certo  della  mala  mente  : 
del  Duca,  era  meglio  afpettare  che  ti  aflàltafie  , 
che  farlègli  incontro  con  le  forze  i  perche  in  qucf- 
to  cafò ,  così  era  giuftificata  la  guerra  nel  cofpetto 
de'  Principi  d'Iti^ia  dalla  parte  del  Duca ,  come 
dalla  parte  noftra.   Ne  fi  poteva  animofàmente 
domandar  quelli  aiuti,  che  fi  potrebbero,  fcoperta 
che  fufiè  Tambitione  fua,  8c  con  altro  animo  6c 
con  altre  forze  fi  difenderebbero  le  cofè  fiie ,  che 
quelle  d'altri.   Gli  altri  dicevano   ,  che  non  era  ; 
da  afpettare  il  nimico  in  caia ,  ma  d'andar  à  tro^  i 
var  lui ,  &  che  la  fortuna  è  amica  più  di  rchi  af-  \ 
iàlta  che  di  chi  fi  difende  ,  &  con  minor  danni - 
(quando  fùflè  con  maggior  fpelà)  fi  fa  la  guer- 
ra in  cala  d'altri  che  in  ca&  fiia.    Tanto  che 
quefta  opinione  prevalfè,  e  fi  deliberò  che  i  dieci 
facefièro  ogni  rimedio  perche  la  città  di  Furlì  fi 
traheflè  dalle  mani  del  Duca. 

Filippo  vedendo  che  i  Fiorentini  volevano  oc- 
cupar quelle  cofè  ch'egli  haveva  (prefè  à  difende-  i 
re ,  pofli  da  parte  i  ricetti ,  mandò  Agnolo  del-  | 
la  Pergola  con  gente  grofla  à  Imola  ,  acciò  che  : 
quel  Signore  havendo  à  penfàr  di  difendere  il  fiio, 
alla  tutela  del  nipote  non  peofàfTe.   Arrivato  per  \ 
tanto  Agnolo  propinquo  à  Imola  ,  fèndo  ancora  I 
le  genti  de'  Fiorentini  à  Modigliana ,  6c  elTendo  'il  I 
freddo  grande,  e  per  quello  giacciati  i.foflì  della- 
città  ,   una  notte  prefè  la  terra,  &  Lodovico  ne 
mandò  prigione  à  Milano.  I  Fiorentini  veduta  per- 
duta Imola,  6c  la  guerra  fcoperta  ,  mandarono  le 
loro  genti  à  Furlì  ^  lequali  pofcro  raffedio  à  quella  i 
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•dttà  ,  e  d'ogni  parte  la  ftrignevano.   è'  perchAl 
!  genti  del  Duca  non  poteflèrl  uniti  foccorSa  h 
:  vevano  foldato  il  Conte  Alberigo,  ilquaJe  df  l^r' 
.«ara  fua  terra  /correva  ciafcuf,  diTnSo  n  f|?: 

«porte  d'Imola.   Agnolo  della  Pergola  vedeva  Ì; 
inon  poter  ficuramente  foccorrere^ Furli    1^  1 
i  forte  allogg:amento  che  i.avevano  le  noftie^en 
ip-efo  ;  però  pensò  d'andare  alla  efpugna  fon?  j 
>Zagonara    giudicando  che  i  Fiorenti! i  ion  fui 
rfcro  per  lafc.ar  perder  quel  luoco,  8c  volendo  foc 
ipprrere,  conveniva  loro  abbandonare  la  imprelfd 
r  a-'r     T"""        difavantaggio  alla  giornata 
Goftnnfero  adunque  le  genti  delDuca  AlEoà 
domandar  patti,  iquali  gli  furono  ccnceffi  fro! 
■mettendo  d.  dar  la  terra  qualunque  volta  fra  x v 

Ifeorni  non  fuflè  da  i  Fiorentini  focc^riò  w' 

'   dia'c^S'  fderT  '^^^^^ 
nella  citta  ,  e  defiderando  ciafcuno  che  i  nimir. 

non  havelTero  quella  vittoria,  fecero  che  n'hèbbe 

;o  una  maggiore.   Perche  partito  il  campo  d, 

rantro  de  nimici  fù  rotto,  non  tanto  dalla  vir  ù 

o  ^  JT^r-  T'"^"  '^^"^  nialignitàdel  tem- 
'o  ,  perche  havendo  i  noitri  laminato  parecchie 
lore  tra'l  fango  altiffimo  e  con  l'acqua^adoro 
.  rovarono  ,  mmici  frefchi ,  iquali  facilmentegi  po', 
erono  vincere.   Nondimeno  in  una  tanta  rof  Ice- 

..o  de  g„  Qbizi,  miìeme  con  dae  altri  fuoi,  i- 
iuah  cafcati  da  cavallo ,  affogarono  nel  hL 

Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  di  quella 
otta  fi  contnllò,  ma  più  i  cittadini  gra^fche 
avevano  configl^iata  la  guerra;  perche\e"fevano 
nimico  gagliardo,  loro  difarmati  fenza  amid  & 
popolo  loro  contra,  ilquale  per  tutte  leTzze 
on  pai-ole  mgiuriofcgli^mord^a.  dolendo?  delle 
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gravezze  fbpportate,  Se  della  guerra  mofla  fènza 
cagione  ,  dicendo  hora  ,  Hanno  creali  cofloro  i 
dieci  per  dar  terrore  al  nimico?  hora  ,  Hanno  fi- 
glino fbccorfbPurlì,  e  trattolo  delle  mani  del  Du- 
ca? Ecco  che  fi  fono  fcoperti  i  configli  loro  ,  8c 
à  qual  fine  caminavano,  non  per  difender  la  liber- 
tà ,  laquale  è  loro  inimica,  ma  per  accrefcere  la 
potenza  propria,  laquale  Iddio  ha  giuftamente di- 
minuita. Ne  hanno  folo  con  quella  imprelà  ag- 
gravata la  città,  ma  con  molte 3  perche  fimile  à 
queila  fù  quella  contra  il  Re  Ladillao.  A  chi  rie- 
correranno  eglino  hora  per  aiuto?  A  Papa  Martino 
frato  à  contemplatione  di  Braccio  ftratiato  da  lo- 
ro ?  Alla  Reina  Giovanna  ,  che  per  abbandonarla  , 
]  hanno  fatta  gettare  in  grembo  al  Re  d'Aragona? 
Et  oltre  à  quello  dicevano  tutte  quelle  cofe  che 
fuol  dire  un  popolo  adirato.  Per  tanto  parve  à  i 
Signori  ragunare  affai  cittadini ,  iquali  con  buone 
parole  gli  huomini  molli  dalla  moltitudine  quletaf^ 
fero.  Donde  che  Mellèr  Rinaldo  de  gli  Albizi, 
ilquale  era  rimalo  primo  figlivolo  di  Mefler  Ma- 
io, 8c  afpirava  con  la  virtù  fua  e  con  la  memo- 
xia  del  padre  al  primo  grado  della  città  parlò  lon- 
gamentej  moflrando.  Che  non  era  prudenza  giu- 
dicar le  cofè  da  gli  effetti,  perche  molte  volte  le 
cofe  ben  conligliate  hanno  non  buono  fine,  e  le 
male  configliate  l'hanno  buono.  Et  fè  fi  lodano 
i  cattivi  configli  per  il  fine  buono,  non  fi  fa  altro 
che  dar  animo  à  gli  huomini  di  errare.  Ilche  tc»*- 
na  in  danno  grande  delle  Republiche ,  perche  fèm- 
pre  i  mali  configli  non  fono  felici.  Così  medefi- 
jìiamente  s'errava  à  biafiìmar  un  fàvio  partito  che 
Labbia  fine  non  lieto  j  perche  fi  toglieva  animo  à  i 
cittadini  à  conflgliare  la  città,  8c  à  dire  quello  eh* 
«gli  intendevano.  Poi  moftrò  la  necellità  eh'  era 
di  pigliar  quella  guerra,  ccome  s'ella  non  fi  fulfe 
nioffa  in  Romagna,  la  fi  farebbe  fatta  in  Tofcana. 

Ma 
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Ma  poi  che  Dio  haveva  voluto  che  le  genti  fuflèro 
'ftare  rotte,  la  perdita  farebbe  più  grave,  quanto  più 
altri  s'abbandonafle  5  nìa  fè  fi  moflrava  il  vifò  alla 
fortuna  ,  o  fi  facevano  quelli  rimedii  lì  potevano , 
ne  loro  fèntirebbero  la  perdita,  ne  il  Duca  la  vit- 
toria. E  che  non  dovevano  sbigottirgli  le  fpefè 
c  le  gravezze  future;  perche  quefte  era  ragionevo* 
le  mutare,  e  quelle  farebbero  molto  minori  che  le 
paflate  ;  perche  minori  apparati  fono  necefTarii  à 
chi  fi  vuol  difendere  ,  che  non  fono  à  quelli  che 
cercano  d'ofièndere.  Confortogli  in  fine  à  imitare 
i  padri  loro ,  iquali  per  non  haver  perduto  lanimo 
in  qualunque  cafo  auverfo ,  s'erano  fèmpre  centra 
qualunque  Principe  difièfo. 

Confortati  per  tanto  i  cittadini  dall'  auttorità 
fua,  foldarono  il  Conte  Oddo  figlivolo  di  Braccio  j 
&  gli  dierono  per  governatore  Nicolo  Piccinino 
allievo  di  Braccio,  8c  più  riputato  che  alcun'  altro 
che  fotto  l'iniegne  di  quello  havefie  militato;  &  à 
quello  aggiunfèro  altri  condottieri,  e  de  glifpogli- 
ati  ne  rimilèro  alcuni  à  cavallo.  Crearono  xx", 
cittadini  à  por  nuova  gravezza  ,  iquali  havendo 
prefo  animo ,  per  vedere  i  potenti  cittadini  sbattu- 
ti per  la  paflàta  rotta ,  fenza  haver  loro  alcun  rif- 
petto  gli  aggravarono.  Quefia  gravezza  ofFelè  af- 
fai i  cittadini  grandi ,  iquali  da  principio  per  parer 
più  honeflri  non  fi  dolevano  della  gravezza  loro, 
ma  come  ingiufta  generalmente  la  biafimavano ,  8c 
v>nfigiiavano  che  fi  dovefiè  fare  uno  fgravo.  La- 
al  cofa  conofciuta  da  molti,  Rl  loro  ne'  confi- 
gli impedita.  Donde  per  far  fentire  dalle  opere  , 
ia  durezza  di  quella,  e  per  farla  odiare  da  molti  , 
operarono  che  li  efattori  con  ogni  acerbità  la  rif* 
coteflero  ;  dando  auttoritàloro  di  potere  ammazarc 
qualunque  contra  à  i  {èrgenti  publici  fi  difendefiè. 
Di  che  nacquero  molti  trifti  accidenti,  per  morti 
e  ferite  de*  cittadini,  Onde  pareva  ch^  le  par  ti  ve- 
I  z  niP 
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lììi&TO  al  fangue ,  e  ciafcuno  prudente  dubitava  di 
qualche  futuro  male,  non  potendo  gli  huomini 
grandi  (  ufi  à  efièr  riguardati  )  fòpportare  d  efière 
manomefli  ,  e  gli  altri  volendo  che  ciafcuno  u- 
gualmente  fufle  aggravato.  Molti  per  tanto  de' pri- 
mi cittadini  fi  riftringevano  infieme ,  e  conclude- 
vano come  egli  era  di  necefiìtà  ripigliare  lo  Stato  ; 
perche  la  poca  diligenza  loro  haveva  dato 
animo  à  gli  huomini  di  riprendere  le  attioni  pu- 
bliche,  e  fatto  pigliare  ardire  à  quelli  che  foleva- 
Xìo  efière  Capi  della  moltitudine.  Et  havendo  dif- 
corfb  quefte  colè  fra  loro  più  volte  deliberarono 
di  rivederfi  à  un  tratto  infieme  tutti ,  e  fi  raguna- 
rono  nella  Chiefàdi  S.  Stefano  più  di  lxx.  cit- 
tadini, con  licenza  di  Mefier  Lorenzo  Ridolfi  e  di 
Francefco  Gianfigliazzi ,  i  quali  alP  hora  fèdevano 
de'  Signori.  Con  coftoro  non  convenne  Giovan- 
ni de'  Medici,  o  che  non  vi  fufiè  chiamato,  co- 
me fbfpetto,  o  che  non  vi  volefiè,  come  contra- 
rio alla  opinione  loro ,  intervenire. 

Parlò  à  tutti  Meffer  Rinaldo  de  gli  Albizi.  Mos- 
trò le  conditioni  della  città,  e  come  per  negligcn- 
2;a  loro.,  ella  era  tornata  nella  potefi:à  della  plebe , 
donde  nel  m.  ccclxxxi.  era  fiata  da  loro  padri 
cavata.  Ricordò  la  iniquità  di  quello  Stato  che 
regnò  dal  lxxvu,  al  lxxxi.  e  come  da  quello  à  tut- 
ti quelli  eh*  erano  preiènti  era  fiato  morto ,  à  chi 
il  padre,  6c  à  chi  l'avolo j  e  come  fi  ritornava  ne' 
medefimi  pericoli ,  e  la  città  ne'  medefimi  difi)rdi- 
iiì  ricadeva.  Perche  di  già  la  moltitudine  haveva 
pofia  una  gravezza  à  fiio  modo ,  e  poco  dipoi  (  s'- 
ella non  era  da  maggior  forza  o  da  miglior  ordine 
ritenuta) la  crearebbe  i  magifixati fecondo  l'arbitrio 
fuo.  Ilche  quando  {hguìÙh  ,  occuparebbe  i  luo- 
ghi loro,  e  guafiarebbe  quello  fiato  che  xlii.  an- 
ni con  tanta  gloria  delia  città  haveva  retto  j  e  fa- 
rebbe Firenze  governata,  o  à  calò  lòtto  lo  arbitrio 
....  .....  ^^j^^ 
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'della  moltitudine  ,  dove  per  una  parte  licentiofa- 
mente  ,  e  per  Taltra  pcricololàmente  fi  viverebbe, 
■'O'  fbtto  Timperio  d'uno  che  di  quella  fi  facefiè  Prin- 
cipe. Per  tanto  affermava  come  cìafcuno  eh'  ar- 
mava la  patria  e  l'honor  fuo,  era  necefiitato  à  ri- 
fèntirfi,  e  ricordarfi  della  virtù  di  Bardo  Mancini, 
iiquale  traile  la  citta  con  la  rouina  de  gli  Alberti 
ài  quelli  pericoli  ne*  quali  all'  hora  era ,  &  come 
la  cagione  di  quefta  audacia  prefa  dalla  moltitudi- 
ne nafceva  da'  larghi  fquittini ,  che  per  negligenza 
loro  s'erano  fatti ,  8c  s'era  ripieno  il  palagio  d'huomi 
ni  nuovi  6c  vili.  Conci u (è  per  tanto,  che  folo  lì 
vedeva  quefio  modo  à  rimediarvi ,  render  lo  Stato 
i  i  Grandi,  8c  torre  auttorità  all'  arti  minori,  ri- 
ducendole  da  xiv.  à  VII.  ilche  farebbe  che  la  ple- 
be ne'  configli  harebbe  meno  auttorità ,  fi  per  elìè- 
re  diminuito  il  numero  loro ,  fi  ancora  per  haverc 
in  quella  più  auttorità  i  Grandi,  iquali  per  la  vec- 
chia inimicitia  gli  disfavorirebbero.  Affermando 
efière  prudenza  fiperfi  valere  de  glihuomini  fècon-^ 
do  i  tempi  j  perche  fè  i  padri  loro  fi  valfèro  della 
plebe,  per  fpegnere  l'infolenza  de'  Grandi,  hora 
che  i  Grandi  erano  diventati  humili  8c  la  plebe  in- 
foiente ,  era  bene  frenare  i'infblensa  fua  con  l'aiuta 
di  quelli;  e  come  à  condurre  quefte  cofe,  ci  era 
l'inganno  5  o  la  forza ,  allaqual  facilmente  fi  pote- 
va «ricorrere ,  fèndo  alcuni  di  loro  del  magiftrato 
de'  dieci  ,  e  potendo  condurre  iècretamente  nella 
città  gente. 

Fu  lodato  Mefler  Rinaldo,  8c  il  configlio  fiio 
approvò  ciafcuiìo  ;  e  Nicolo  da  Uzano  fra  gli  al- 
tri diffe,  Tutte  le  cofe  che  da  Meffer  Rinaldo  er- 
rano fiate  dette  eflère  vere  5  &  i  rimedii  buoni  e 
certi ,  quando  fi  potefièro  fare  lènza  venire  ad  una- 
manifefia  divifione  della  città:  ilche  fèguirebbe  in 
ogni  modo,  quando  fi  tirafiè  alla  voglia  loro, Gi- 
ovanni de*  Medici  j  perche  concorrendo  quello-,  la^ 
I  mol- 
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moltitudine  priva  di  capo  e  di  forze  non  potrebbe 
offendere.    Ma  non  concorrendo  lui ,  non  fi  po- 
trebbe iènza  armi  farej  e  con  Tarmi  lo  giudicava 
pericolofb ,  o  di  non  potere  vincere ,  o  di  non  po- 
ter goderli  la  vittoria.    E  riduflè  modella  mente 
ioro  à  memoria  i  pafiàti  ricordi  fuoi ,  e  come  e' 
non  havevano  voluto  rimediare  à  quelle  dfficultà 
in  quelli  tempi  che  facilmente  li  poteva  j  m.a  che 
iiora,  non  li  era  più  à  tempo  à  farlo,  lènza  teme- 
re di  maggior  danno ,  e  non  ci  reftare  altro  rime- 
dio, che  guadagnar lèlo.    Fii  data  per  tanto  la  com- 
inililone  a  Meffer  Rinaldo  che  fulìè  con  Giovan- 
ni ,  5c  vedellè  di  tirarlo  nella  lèntenza  loro.  Ef- 
iègui  il  Cavalliere  la  commilhone  ,  e  con  tutti 
quelli  termini  lèppe  migliori  lo  confortò  à  pigliar 
^uefta  impre^  con  loro ,    e  non  volere ,  per  favo* 
rire  una  moltitudine  farla  audace,  con  rouinadel-- 
3o  Stato  e  della  città.    Alquale  Giovanni  riipolè. 
Che  l'ufficio  d'un  favio  e  buono  cittadino  credeva 
ellère  ,  non  alterare  gli  ordini  confueti  della  llia.. 
città,  non  fendo  cofa  che  offenda  tanto  gli  huomi-^ 
ni  5  quanto  il  variare  quelli  j  perche  conviene  of- 
fendere molti  e  dove  molti  refiano  malcontenti,  li 
può  ogni  giorno  temere  di  qualche  cattivo  acci- 
dente.  E  come  gli  pareva  che  quella  loro  delibe- 
ratione  facelfe  due  colèpernitioliffime,  i'una,  di 
dar  gli  honori  à  quelli  che  per  non  gli  haver  mai 
havuti  ,  li  Ili  mano  meno,  e  meno  cagione  hanno, 
non  gli  havendo  ,  di  dolerli j  l'altra,  di  torgli  à 
coloro  che  fendo  confueti  havergli,  mai  non  qui-- 
etarebbero  le  non  gli  fullèro  reftituiti.    E  coli  ver- 
rebbe à  eller  molto  maggior  l'ingiuria  che  li  fa- 
cellè  à  una  parte,  chel  benefìcio  che  li  facellè  alT 
altra.    Talché  chi  ne  fullè  autore  s'acquillarebbe 
pochi  amici,  e  moltiifimi  nimici,  e  quelli  fareb- 
bero più  feroci  à  ingiuriarlo,  che  quelli  à  difen- 
derlo 5  fèndo  gli  huomini  naturalmente  più  pronti 
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«Ila  vendetta  della  ingiuria,  che  alla  gratitudine  del 
beneficio  ,  parendo  che  quefla  ci  arrechi  danno  5 
queir  altra  utile  e  piacere. 

Dipoi  rivoKe  il  parlare  à  MefCer  Rinaldo,  ediA 
ic  i  Et  voi  fé  vi  ricordafìe  delle  colè  fèguite ,  e  con 
quali  inganni  in  quefla  città  11  camina,  làrefteme- 
lìo  caldo  in  quella  deliberatione  5  perche  chi  la  con- 
jfiglia ,  tolta  eh'  egli  ha  velie  con  le  forze  v  olive  Tautto- 
rità  al  popolo,  la  torrebbe  à  voi  con  Taiuto  di  quello, 
che  vi  làrebbe  diventato  per  quella  ingiuria  nimi- 
.co.  Et  vi  interverrebbe  come  à  MelTer  Benedetto 
Alberti ,  ilquale  conienti  per  le  perfualìoni  di  chi 
jion  ramava ,  alla  rouina  di  Meflèr  Giorgio  Scali  c 
éì  Mellè'r  Tornalo  StroZrZi,  e  poco  dipoi,  di  quel- 
li medelìmi  che  loperfualèro  5  fù  mandato  in  eC- 
filìo,  Confortollo  per  tanto  à  penlàre  più  matu- 
ramente alle  colè,  &  à  volere  imitare  iuo  padre, 
ilquale  per  haver  la  benivolenza  univerlàle  fcemò 
il  pregio  al  lale  j  providde  che  chi  havellè  meno 
d*un  mezzo  fiorino  di  gravezza,  potelìè  pagarla,  o 
irò,  come  gli  parelìèj  volle  che  il  dì  che  lì  ragu- 
jiavano  i  configli,  cialcuno  fullè  licuro  da  i  lùoi 
creditori  i  &  in  fine  gli  conci ulè ,  eh*  era ,  perquan-- 
to  s'apparteneva  à  lui,  per  lafciar  la  città  ne  gli 
ordini  fuoi.  Quelle  colè  coli  praticate  li  intele- 
ro  fuori ,  8c  accrebbero  à  Giovanni  riputatione , 
5c  à  gli  altri  cittadini  odioj  dallaquale  egli  11  dil^ 
collava  ,  per  dar  meno  animo  à  coloro  che  di£"- 
gnallèro  lotto  i  favori  fuoi,  cofe  nuove;  8c  in  o- 
gni  fuo  parlare  faceva  intendere  à  ciafcuno ,  che 
non  era  per  nutrir  lètte ,  ma  per  fpegnerle  ;  e  chs 
quanto  à  lui  li  afpettava,  non  cercava  altro  che 
Tunione  della  città  i  di  che  molti  che  lèguivano  le 
parti  Tue,  erano  malcontenti  5  perche  havcrcbbero 
voluto,  che  li  fuHè  nelle  colè,  mollro  più  vivo. 
Tra  iquali  era  Alamanno  de*  Medici,  ilquale  lèn- 
da  di  natura,  feroce  ,  non  ceHàva  d'accenderlo  à 
I  4..        "  per-  - 
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perleguitar  rnimici  e  favorir  gli  amici,  dannati* 
do  Ja  lua  freddezza  &  il  fuo  modo  di  proceder  len- 
to 5  ilche  diceva  eifer  cagione,  che  i  nimici  fenza 
riipetto  gli  praticavano  centra,  legnali  pratiche  ha- 
reboero  un  giorno  effetto,  con  la  rouina  della  caia 
e  de  gii  amici  fjoi. 

Inanimava  ancora  al  medefimo,  Cofimo  fuo 
Jglivolo  :  nondimeno  Giovanni  ,  percofa  che  gli 
fuffc  rivelata  o  pronofticata,  non  f,  moveva  di  Jo 
propoiito;  pure  con  tutto  quefto,  la  parte  era  già 
fcoperta  ,  e  la  città  era  in  manifefta  divifionc. 
l!jano  in  palagio  al  fervitio  de'  Signori  due  Can- 
cellieri, fcr  Martino,  e  fer  Pagolo.   Quefto favo- 

Ì!7^n-    J'-^^f."'^^'"*''  altro  la  Medica;  e 

Meller  Rinaldo  (veduto  come  Giovanni  nonhave- 
va  voluto  convenir  con  loro)  penfò  che  fulfe  da 
pri  vare  dell  ufficio  fuo  fer  Martino ,  giudicando  di- 
poi haver  fempre  il  palagio  più  favorevole.  Ilche 
prefentito  dalli  auverfarii ,  non  folamente  fù  fer 
Martino  difefo,  ma  fer  Pagolo  privato  con  difpi- 
acere  &  ingiuria  della  fua  parte.   Ilche  harebbe- 
fatti  fubito  cattivi  effetti,  fe  non  fulfe  la  guerra 
che  fopraftava  alla  città,  laquale  per  la  rotta  rice- 
vuta  a  Zagonara  era  impaurita;  perche  mentre 
che  quefte  cofe  in  Firenze  così  fi  travagliavano, 
ilgnolo  della  Pergola  haveva  con  le  genti  del  Du- 
ca,  prefe  tutte  le  terre  di  Romagna  polfedute  da 
1  Fiorentini ,  eccetto  Caftracaio  e  Modigliana 
parte  per  debolezza  de'luoghi,  parteper  difetto  di 
chi  1  haveva  m  guardia.    Nelle  occupationi  delie- 
quali  terre  feguirono  due  colè,  per  lequali  fi  co- 
nobbe quanto  la  virtù  de  gli  huomini  ancora  al 
nimico  e  accetta  ,  e  quanto  la  viltà  e  la  mali- 
gnità difpiaccia.  Era  cartellano  nella  rocca  di  Mon- 
te petrofo  Biagio  del  Melano.  Coftui  fendo  affoca- 
to intorno  da  i  nimici,  e  non  vedendo  per  la  là- 
iutc  della  rocca  alcuno  fcampo  ,  gittò  panni  epa,. 

glia. 
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glia  di  quella  parte  eh'  ancora  non  ardeva,  cdilb- 
I  pra  vi  gittò  due  fuoi  piccioli  figlivoli,  dicendo  à 
i  nimicÌ5  Prendete  voi  quelli  beni  che  m'ha  dati  h 
fortuna,  e  che  voi  mi  potete  terrea  quelli  ch'io  ho 
dell'  animo,  dove  la  gloria  e  rhonoremioconhflc, 
ne  io  vi  darò,  ne  voi  mi  torrete.  Corlero  ini- 
mici à  lalvar  i  fanciulli,  8c  à  lui  porgevano  funi 
e  fcale  perche  fi  falvafle.  Ma  quelli  non  l'accettò, 
anzi  volle  più  tofto  morire  nelle  fiamme,  che  vi=' 
vere  làlvo  per  le  mani  delli  auverfàrii  della  patria 
fila.  Efièmpio  veramente  degno  di  quella  lodata  > 
antichità ,  e  tanto  e  più  mirabile  di  quelli ,  quanto- 
c  più  rado.  Furono  à  i  figHvoli  fuoi  da  i  nimici- 
reftituite  quelle  cofè  che  fi  poterono  haver  fai  ve ,  e 
con  malTmia  cura  rimandati  à  i  parenti  loro ,  ver-^ 
fb  de'  quali  la  Republica  non  fu  meno  amorevole, 
perche  mentre  viflèro  furono  pubHcamente  {oflen-- 
tati.  Il  contrario  di  quefto  occorlè  in  Calcata  , 
dove  era  Podeflà ,  Zanobi  del  Pino ,  ilquale!  fcnza 
far  difefà  alcuna,  dette  la  rocca  al  nimico,  e  di 
più  confortava  Agnolo  à  lafciar  l*Alpi  di  Roma-' 
gna[e  venir  ne'colli  di  Tofcana,  dove  poteva  far  la 
guerra  con  meno  pericolo  e  maggior  guadagno. 
Non  potette  Agnolo  fopportar  la  viltà  éc  il  mal- 
vagio animo  di  coftui ,  e  lo  dette  in  preda  à  i  fuoi 
lèrvitorij  iquali  dopò  molti  fchernljgli  davano  fb-- 
lamente  mangiare  carte  dipinte  à  Bifcie,  dicendo» 
che  di  Guelfo  per  qual  modo  lo  volevano  far  diven- 
tar Ghibellino,  e  così  dentando  in  brievi  giorni 
morì. 

Il  conte  Oddo  in  queflo  mezzo  infieme  con  Ni-^ 
colo  Piccinino  era  entrato  in  Val  di  Lamona , 
per  veder  di  ridurre  il  Signore  di  Faenza  alla  ami^ 
chia  de'  Fiorentini,  ò  almeno  impedir  Agnolo  del» 
la  Pergola  che  non  fcorreflfe  più  liberamente  per 
Romagna.  Ma  perche  quella  Valle  è  fortifiTima , 
§C  i  Valligiani  armigeri,  vi  fu  il  Conte  Oddo  mor^ 
I  s^' 
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to,  6c  Nicolò  Piccinino  n'andò  prigione  à  Faen- 
za. Ma  la  fortuna  volle  che  i  Fiorentini  non  ot- 
tenefìero  quello  per  haver  perduto ,  che  forfè  ha  ven- 
do vinto ,  non  harebbero  ottenuto  :  perche  Nicolò 
tanto  operò  con  il  Signore  di  Faenza  ,  e  con  la 
madre,  che  gli  fece  amici  à  i  Fiorentini.  Fu  in 
quefto  accordo  libero  Nicolò  Piccinino,  ilquale 
non  tenne  per  fè  quel  configlio  eh'  egli  haveva  da- 
to ad  altri  j  perche  praticando  con  la  città  della  fua 
condotta,  o  che  le  conditione  gli  pareflèro  debili  j  ò 
che  le  trovalTe  migliori  altrove  quali  che  alla  di- 
rotta fi  partì  d'Arezzo  dov'era  alle  ftanze ,  e  n'an- 
dò in  Lombardia ,  e  prelè  Ibldo  da'l  Duca.  I  Fi- 
orentini per  quello  accidente  impauriti ,  edallefpe- 
iè  preditte  sbigottiti ,  giudicarono  non  poter  piiì 
foli  Ibflentar  quella  guerra  j  e  mandarono  Oratori 
à  i  Venetiani  ,  à  pregarli  che  dovelTero  opporli 
(  mentre  che  egli  era  loro  facile  )  alla  grandezza  d'- 
uno, che  fé  lo  lafciavano  crefcere  ,  eira  così  per 
efièrc  pernitiolb  à  loro  come  à  i  Fiorentini.  Con- 
forta vagli  alla  medelìma  imprefa  Francefco  Car- 
mignuola  huomo  tenuto  in  quelli  tempi  nella  guer- 
ra eccellentillimo  j  ilquale  era  già  llato  foldato  del 
Duca ,  ma  dipoi ,  ribellatoli  da  quello.  Stavano  i 
Venetiani  dubbii ,  per  non  fìipere  quanto  li  potevano 
fidare  del  Carmignuola,  dubitando  che  l'inimicitia 
del  Duca  e  fua  non  fufle  finita.  Et  llando così  fbf- 
peli ,  nacque  che'l  Duca  per  il  mezzo  d'un  fèrvito- 
re  del  Carmignuola  lo  fece  auvelenare^  ilqual  vele- 
no non  fu  fi  potente  che  l'ammazzalTe ,  ma  lo  ri- 
dulTe  à  l'eflremo.  Scoperta  la  cagione  del  male,i 
Venetiani  fi  privarono  di  quel  Ibfpetto  j  cc  fègui- 
tando  i  Fiorentini  di  fòllicitargh  fecero  lega  con 
loro ,  e  ciafcuna  delle  parti  s bbligò  à  far  la  guer- 
J2.  à  fpefe  communi ,  &  gli  acquifli  di  Lombardia 
fulTero  de'  Venetiani  ,  6c  quelli  di  Romagna  e  dì 
Tofcana,  de'  Fiorentini,  §c  il  Carmignuola  fu  Ca- 
pitano 
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pitano  generalo  della  lega.  Riduflèll  per  tanto  la 
guerra  mediante  quello  accordo  in  Lombardia ,  do- 
ve fu  governata  da  il  Carmignuola  virtuofàmente, 
6c  in  pochi  meli  tollè  molte  terre  al  Duca ,  inlie- 
mc  con  la  città  di  Brefcia^  laquale  efpugnationc  in- 
quelli  tempi,  6c  fecondo  quelle  guerre  ,  fu  tenuta 
mirabile. 

Era  durata  quella  guerra  dal  xxir.  al  xxvir.  6c 
erano  (tracchi  i  cittadini  di  Firenze  delle  gravez- 
ze polle  infino  air  hora,  in  modo  che  li  accor- 
darono à  rinovarle.  E  perche  le  fullèro  uguali  fe- 
condo le  richezze,  li  providde  che  le  fi  ponefTè- 
ro  à  i  beni,  &  che  quello  che  haveva  c.  fiorini 
di  vaifènte,  n'havelTc  un  mezzo  di  gravezza.  Ha- 
Vendola  per  tanto  à  dillribuire  la  legge,  e  non  gli 
huomini  ,  venne  à  gravare  aliai  i  cittadini  poten- 
ti. Et  avanti  ch'ella  fi  deliberallè,  era  disfavorita- 
da  loro  5  fblo  Giovanni  de'  Medici  apertamente  la 
lodava,  tanto  ch'ella  s'ottenne.  Et  perche  neldif^ 
tribuirla  s'aggravavano  i  beni  di  ciafcuno,  ilche  i 
Fiorentini  dicono  ,  Accatallare ,  fi  chiamò  quella 
gravezza  Cataflo.  Quefto  modo  pofè  in  parte  re- 
gola alla  tirannide  de'  potenti ,  perche  non  poteva- 
no battere  i  minori,  e  fargli  con  le  minacele  kc* 
configli  tacere  come  potevano  prima.  Era  adun- 
que quella  gravezza  dall' univerfalc  accettata,  e  da' 
potenti  con  difpiacere  grandifiìmo  ricevuta,  Ma^ 
come  accade  che  mai  gli  huomini  non  fi  fbdisfan-  ' 
Tìo,  6c  havuta  una  colà,  non  vi  fi  contentando 
dentro,  ne  defiderano  un'  altra,  il  popolo  non  con- 
tento alla  ugualità  della  gravezza  che  dalla  lego  e  ■ 
nafceva ,  domandava  che  fi  riandallèro  i  tempi  paf^ 
lati ,  e  che  fi  vedelle  quello  che  i  potenti  feconda 
il  Catallohavevano pagato  meno,  &;  fi  facefièro pa- - 
gar  tanto,  eh' eglino andalTero  à  ragguaglio  di  co- 
foro  ,  che  per  pagar  quello  che  non  dovevano ,  ha*  - . 
yevano  vendute  le  loropolTeffionir  Creila  doman- 
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da  molto  più  che'l  Catafto  fpaventò  gli  huomini 
grandi,,  e  per  difenderfene  non  celavano  di  dan- 
narlo,  affermando  quello  effere  ingiuftiffimo ,  per 
elTedì  po{lo  ancora  fopra  i beni  mobili,  iqualihog- 
gi  il  poilcggono  e  domani  fi  perdono,  &  che  fono 
oltra  di  quefto  molte  perfone  che  hanno  danari  oc- 
culti chel  Catafto  non  può  ritrovare 5  à  che  aggi-, 
ugnevano  che  coloro  che  per  governare  la  Repu- 
blica  lafciavano  le  loro  faccende ,  dovevano  effere 
meno  carichi  di  quella  j  dovendole  baftare  che  con 
la  perfona^  fi  affaticalTero ,  6c  che  non  era  giuflo, 
che  la  città  fi  godeffe  la  robba,  &  TinduUria  loro,, 
e  de  gli  altri  folo  i  danari.  Gli  altri  à  chi  il  Ca- 
tafto  piaceva  ,  rifpondevano.  Che  fe  i.beni  mo- 
bili variano  ,  pofTono  ancora  variare  le  gravezze 

con  il  variare  fpelTo,  fi  può  à  quello  inconveni-  : 
ente  rimediare.    Et  di  quelli  che  hanno  danari  oc-.  I 
culti  non  era  necellàrio  tener  conto  ,  perche  quelli ,  ' 
danari  che  non  fruttano  ,  non  è  ragionevole  che:  ' 
paghino,  e  fruttando  conviene  che  fi  fcuoprino  , 
Et  fe  non  piaceva  loro  durar  fatica  per  la  Repu»> 
Mica  lafcialTmla  da  parte ,  e  non  fe  ne  travagliaffe- 
ro,  perche  la  troverebbe  de'  cittadini  amorevoli  ,à 
iquali  non  parrebbe  difficile  aiutarla  di  configlio  e 
di  danari   Et  che  fono  tanti  i  commodi  e  gli  ho- 
nori  che  fi  tira  dietro  il  governo,  che  doverebbero,  | 
baftar  loro,  ftnza  voler  non  participar  de'  carichi/ 
Mail  maleftava  dove  e'non  dicevano^  perche  dole- 
va loro  non  potere  più  muovere  una  guerra,  fenzi  ■ 
lor  danno,  havendo  à  concorrere  alle  fpeic  come-  ] 
gli  altri  :  6c  fe  quello  modo  fi  fuffe trovato  prima, 
non  fi  farebbe  fatta  la  guerra  con  il  Re  Ladiflao, 
ne  hora  fi  farebbe  quella  con  il  Duca  Filippo,  le- 
quali  {\  erano  fatte  per  riempire  i  cittadini ,  e  non 
per  necelTità.    Quefli  humori  moffi ,  erano  quieta- 
ti da  Giovanni  de*  Medici,  moflrando  che  non  era 
bene  riandare  k  cofe  pa{rate,  ma  fi  bene  prò  vede- 
re 
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re  alle  future,  &fe  le  gravezze  per  lo  adietro  erano 
fiate  ingiufte  ,  ringratiare  Dio  poi  che  s'era  tro- 
vato il  modo  à  farle  giufle  ,  e  voler  che  quello 
modo  fervi fle  à  riunire  non  à  divider  la  città , 
come  farebbe  quando  li  ricercafle  Timpofte  pafla- 
te,  8c  farle  ragguagliare  alle  prefèntij  &:  che  chi 
e  contento  d'una  mezzana  vittoria  fèmpre  ne  fa- 
rà meglio,  perche  quelli  che  vogliono  fbpravince- 
re  fpelTo  perdono.  Et  con  fimili  parole  quietò 
quefti  humori  ,  e  fece  che  del  ragguaglio  non  lì 
ragionafTe.  Seguitando  in  tanto  la  guerra  col 
Duca  ,  fi  fermo  una  pace  à  Ferrara  per  il  mezzo 
d'uno  Legato  del  Papa  5  dellaquale  il  Duca  nel  prin- 
cipio d'ella  non  olTervò  le  conditioni,  in  modo 
che  di  nuovo  la  lega  riprefc  l'armi,  Evenuto  con 
le  genti  di  quello ,  alle  mani  ,  Io  rupe  à  Maclo- 
vio.  Dopò  laqual  rotta  ,  il  Duca  molTe  nuovi  ra- 
gionamenti d'accordo,  à  iquali  i  Venetiani  6c  Fi- 
orentini acconlèntirono  5  quelli  per  ellère  inlòlpet- 
titi  de'  Venetiani,  parendo  loro  Ipendere  alTaiper 
far  potente  altri j  quelli,  per  haver  veduto  ilCar- 
mignuoladopò  la  rotta  data  al  Duca,  andar  lento, 
tanto  che  non  pareva  loro,  di  poter  più  confidare 
in  quello. 

Conchiufefi  adunque  la  pace  nel  m.  ccccxxviir. 
per  laquale  i  Fiorentini  rihebbero  le  terre 
perdute  in  Romagna  ,  6c  à  i  Venetiani  rimale 
Brefcia  ,  e  di  più  il  Duca  dette  loro  Bergamo  8c 
il  Contado.  Spelerò  in  quella  guerra  i  Fiorentini 
UJ,  milioni  6c  D.  mila  ducati  i  mediante  laqua- 
lè  accrebbero  à  i  Venetiani  flato  e  grandezza,  5c 
à  loro  povertà  e  difunione.  Seguita  la  pace  di 
fupra,  ricominciò  la  guerra  dentro.  Non  poten- 
do i  cittadini  grandi  fòpportare  il  Catallo,  e  non 
vedendo  via  da  fpegnerlo ,  penfàrono  modi  à  far- 
gli .più  nimici ,  per  haver  più  compagni  à  urtar- 
Moftrarono  adunque  à  gli  ufficiali  deputati  à 
I  7  por. 
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porlo ,  come  la  legge  gli  coftrigneva  ancora  ad  ac- 
cataUare  i  beni  de'  diftrettuali  ,  per  veder  fe  tra 
quelli  vi  fulTero  beni  de*  Fiorentini,  Furono  per 
tanto  citati  tutti  i  fudditi  jà  portare  fra  certo  tem- 
po le  fcrittc  de'  beni  loro.    Donde  che  i  Volterra- 


modo  che  gli  ufficiali  Idegnati  ne  mefTero  xvi  1 1. 
di  loro  in  prigione.    Quello  fatto  fece  afiài  fHe- 
gnare  i  Volterrani  j  pure  havendo  rifpctto  à  i  loro 
prigioni  non  fi  moHèro .    In  quello  tempo  Gio- 
vanni de'  Medici  ammalò,  e  conolcendo  il  mal  fuo 
mortale ,  chiamò  Coflmo  e  Lorenzo  fuoi  figlivoli , 
e  diflè  loro;  Io  credo  eflèrvivuto  quel  tempo  che 
da  Dio  e  dalla  natura  mi  fù  al  mio  nafci mento  con- 
iègnato.  Muoio  contento,  poi  eh'  io  vi  lafcio  lic- 
chi  ,  fani ,  8c  di  qualità  che  voi  potrette  (  quando 
voi  fèguitiateJe  mie  pedate)  vivere  in  Firenze ho- 
norati,  e  con  la  gratia  di  ciafcuno.   Perche  niuna 
colà  mi  fa  tanto  morir  contento,  quanto  il  ricor- 
da^rmi  di  non  haver  mai  ofìfefb  alcuno,  anzi  piìi 
toflo  (  fecondo  eh*  io  ho  potuto  )  beneficato  ogn* 
uno.    Così  conforto  à  far  voi.    Dello  flato  (  le  voi 
volete  vivere  licuri  )  toglietene  quanto  ve  n*è  dalle 
leggi  e  da  gli  huomini  dato,  ilche  non  vi  recherà 
mai  ne  invidia  ne  pericolo,  perche  quello  che Thu- 
omo  fi  toglie,  non  quello  che  à  Thuomo  è  d^to, 
ci  fa  odiare  ;  8c  lèmpre  ne  harete  molto  più  di  co- 
loro, che  volendo  la  parte  d'altri,  perdono  la  loro, 
6c  avanti  che  la  perdino,  vivono  in  continui  affan- 
ni.   Con  quelle  arti  io  hò  tra  tanti  nimici ,  tr^ 
tanti  dilpareri,  non  Iblamente  mantenuta,  ma  ac- 
crefciuta  la  reputatione  mia  in  quella  città.  Co- 
fì  quando  lèguitiate  le  pedate  mie  ,  manterrete  6c 
accrefcerete  voi;  ma  quando  facèlte  altrimenti,  pen- 
fate  che  il  fine  vollro  non  ha  à  ellère  altrimenti  fe- 
lice che  fia  llato  quello  di  coloro  che  nella  memo- 
ria noltra  hanno  rouinato  iè,  e  dillrutta  la  cafa  Io- 


ni maniarono  à  la  Si: 


à  dolerfi  delia  cola ,  di 
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ro.  Morì  poco  dipoi,  Se  neir  univerfàle  della  cit- 
tà lafciò  di  fe  un  grandiflìmo  deliderio,  fecondo 
che  meritavano  le  lue  ottime  qualità.  Fù  Giovan- 
ni mifèricordiofc ,  e  non  iolamente  dava  elemolìne 
à  chi  le  domandava ,  ma  molte  volte  al  bifogno  de' 
poveri  fenza  ellèr  domandato,  ibccorreva.  Amava 
Ggniunoj  i  buoni  lodava,  e  de' cattivi haveva  com- 
pallone.  Non  domandò  mai  honori,  8c  hebbegli 
tutti.  Non  andò  mai  in  palagio  fe  non  chiamato.  A- 
mava  la  pace,  8c  fuggiva  la  guerra.  Alle  auverfi- 
tà  de  gli  huomini  fouveniva,  le  profperità  aiutava. 
Era  alieno  dalle  rapine  publiche,  e  del  bene  com- 
mune  aumentatole.  Ne'  magiftrati  gratiofb,  non 
di  molta  eloquenza ,  ma  di  prudenza  grand ilTima. 
Moftrava  nella  prefenza  melanconico  5  ma  era  poi 
nella  converfatione  piacevole  e  faceto.  Morì  ric- 
chiffmio  diteforo,  ma  più  di  buona  fama  e  dibe- 
nivolenza.  La  cui  heredità,  così  de'  beni  della  for- 
tuna comedi  quelli  dell'  animo,  fìi  daCofìmonon 
{blamente  mantenuta,  ma  accrefciuta. 

Erano  i  Volterrani  ftracchi  di  ftare  in  carcere, 
6c  per  ellère  liberi  promifìero  di  confenrire  à  quello 
fufìe  commandato.  Liberati  adunque  e  tornati  à 
Volterra,  venne  il  tempo  che  i  nuovi  loro  Priori 
prendevano  il  Magiflrat03  de' quali  fù  tratto  un  Gi- 
uflo  ,  huomo  plebeo,  ma  di  credito  nella  plebe, il- 
quale  era  uno  di  quelli  che  fù  imprigionato  à  Fi- 
renze. Coftui  accefb  per  fe  medefìmo,  d'odio  per 
la  ingiuria  publica  8c  per  la  privata ,  contra  i  Fio- 
rentini fù  ancora  ftimolato  da  Giovanni  di  huomo 
nobile,  6c  che  {èco  fèdeva  in  Magiftrato,  à  dove- 
re muovere  il  popolo  con  l'auttorità  de'  Priori  6c 
con  la  gratia  fua ,  6c  trarre  la  terra  delle  mani  de* 
Fiorentini ,  8c  farne  fe  Principe.  Per  il  coniìglio 
del  quale  Giufto  prefe  l'armi,  corfe  la  terra,  prefè 
il  capitano  che  vi  era  per  i  Fiorentini ,  8c  fi  fece 
con  il  confeutimento  del  popolo,  Signor  di  quel- 
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k:.  Quella  novità  feguita  in  Volterra  difpiacquer 
aliai  à  i  Fiorentini  5  pure  trovandoli  haver  fatto  pa- 
ce  con  il  Duca,  6c  frefchi  in  fu  gli  accordi,  giudi- 
carono poter  haver  tempo  àracquiftarla,  e  per  non 
io  perdere  mandarono  fubito.  à  quella  imprela  com- 
miflarii  MelTer  Rinaldo  de  gli  Albizi  eMefìèr  Pal- 
la Strozzi.  Giulio  in  tanto  che  penlàva  che  i  Fi- 
orentini lo  alTaltarebbero ,  richielè  i  Sancii  &;  Lue- 
cheli  di  aiuto.  I  SaneQ  gli  negarono,  dicendo  eA 
fere  in  lega  co  i  Fiorentini  5  6c  Pagolo  Guinigi , 
eh'  era  Signore  di  Lucca,  per  riacquiftare  la  gra- 
tia  coi  popolo  di  Firenze,  laquale  nella  guerra  del 
Duca  gli  pareva  bavere  perduta,  per  ellerfi  fco- 
perto  amico  di  Filippo,  non  iòlamente  negò  gli 
aiuti  a  Giulio  ,  ma  ne  mandò  prigione  à  Firenze 
quello  ch'era  venuto  à  domandargli.  I  commilTa-^ 
rii  in  tanto  per  giugnerei  Volterrani  rprovcduti,ra-. 
gunarono  inlieme  tutte  le  loro  genti  d'arme,  Ele- 
varono di  Valdarno  di  fotte ,  &:  dal  contado  di  Fi- 
fa, aliai  fanteria  ,  8c  n'andarono  v^rlo  Volterra. 
Ne  Giulio  per  eHère  abbandonato  da  i  vicini  ,  ne 
per  lo  alBito  che  fi  vedeva  far  da  i  Fiorentini  fi 
abbandonava  ;  ma  rifidatofi  nella  fortezza  del  lìto 
e  nella  grolfezza  della. terra ,  fi  provedeva  alladifFe- 

Era  in  Volterra  un  MelTer  Arcolano  fratello  di 
quel  Giovanni  che  hàveva  perfuafo  Giudo  à  pigli- 
are la  Signorìa  ,  huomo  di  credito  nella  nobiliti 
Colluiragunò  certi  fuoi  confidenti,  8c  moflrò loro^ 
come  Dio  haveva  per  quello  accidente  venuto,  foc- 
c<)rfo  alla  nccelTità  della  città  loro;  perche  s'egli 
erÀno  contenti  di  pigliar  Tarmi,  e  privar  Giulio 
della  Signoria,  8c  rendere  la  città  à  Fiorentini,  ne 
leguirebbe  che  reftarebbero  i  primi  di  quella  terra, 
5c  à  lei  fi  prefervarebbero  li  antichi  privilegii  fuoi 
Rimafi  adunque  d'accordo  della  cofa,  n'andarono  al 
palagio  dove  fx  pofava  il  Signore,  &  fermifi  parts 
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di  loro  da  bailo ,  Meffer  Arcolano  con  tre  di  loro 
fair  in  fù  la  fala  ,  e  trovato  quello  con  alcuni 
cittadini,  lo  tirò  da  parte  come  &  gli  volellè  ragi- 
onar alcuna  cofà  importante,  d'un  ragionamento 
in  altro  lo  condufìe  in  camera,  dov'egli  e  quelli 
eh'  erano  ièco  con  le  Ipade  Paflalirono.  Ne  furo- 
no però  fi  prefti  che  non  deflèro  comodità  à  GiuC- 
to  di  por  mano  all'  arme  fua ,  ilquale  prima  che 
l'ammazzaflèro  ferì  gravemente  dua  di  loroj  ma 
non  potendo  al  fine  refìltere  à  tanti ,  fò  morto ,  e 

fittato  à  terra  del  palagio,  E  prefè  l'armi  quelli 
ella  parte  di  Mefìèr  Arcolano,  dettero  la  città  à  i 
commillàrii  Fiorentini  che  con  le  genti  v'erano 
propinqui  j  quali  fenza  fare  altri  patti  intrarono  in 
quella.  Di  che  ne  fcguì  che  Volterra  peggiorò  le 
ilie  conditioni  5  perche  tra  l'altre  colè  fmembraro- 
no  la  maggior  parte  del  contado ,  6c  riduflènlo  in 
vicariato.  Perduta  adunque  quafl  che  in  un  tratto 
&  racquiftata  Volterra,  non  fi  vedeva  cagione  dì 
nuova  guerra ,  fé  l'ambitione  de  gli  huomini  non 
rhaveflè  di  nuovo  mofTa.  Haveva  militato  aflài 
tempo  nelle  guerre  del    Duca  per  la  città  di  Fi- 

—  reaze  Nicola  Fortebraccio,  nato  d'una  firocchia 
di  Braccio  da  Perugia.  Coftui  venuta  la  pace ,  fù 
da  i  Fiorentini  licen ciato  ,  e  quando  venne  il  cafò 
di  Volterra  fi  trovava  ancora  alloggiato  à  Fucce- 
chio.    Onde  che  i  commiflàrii  in  quella  imprefà  fi 

;  valfèro  di  lui  Se  delle  fiie  genti. 

Fù  opinione  nel  tempo  che  Meflcr  Rinaldo  tra- 
vagliò fèco  quella  guerra ,  Io  perfliadefle  à  volere 
lotto  qualche  fitta  querela  afTaltare  i  Lucchefi ,  mof- 
trandogli  che  fe  lo  faceva ,  operarebbe  in  modo  à 
Firenze  che  l'impreia  contra  Lucca  fi  farebbe  5  6c 
egli  ne  farebbe  fatto  capo.    Acquiftata  per  tanto 

-  Volterra  ,  8c  tornato  Nicolò  alle  fi:anze  à  Fucce- 
chio ,  ò  per  le  perfuafioni  di  Melìèr  Rinaldo  ;  ò  per 
fua  propria  volontà,  di  Novembre  nel  m.  ecce, 

XXIX. 
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XX ix.    con  ecc.    cavalli  6c  ecc.    fanti  occupò 
Ruoti,  e  Compito  caftella  de'Luciieil.   Dipoi fce- 
fonel  piano  fece  grandiffima  preda.  Publicatala 
nuova  à  Firenze  di  quefto  afiàlto  ,  fi  fece  per  tut- 
ta la  città  circoli  d'ogni  forte  liuom  ini,  &  la  mag- 
gior parte  voleva  che  fi  faceffe  Pimprefa  di  Luc- 
ca. De*  cittadini  grandi  che  la  favorivano ,  erano  - 
quelli  della  parte  de'  Medici,  8c  con  loro  s'era  ac- 
Goftato  Meffer  Rinaldo,  mofio,  ò  da  giudicare  eh* 
ella  fuffe  impreià  utile  per  la  Republica,  oda  fua 
propria  ambitione,  credendo  haverii  à  trovar  ca- 
po di  quella  vittoria.    Quelli  che  la  sfavorivano  , 
erano  Nicolò  dà  Uzano  &  la  parte  fua.    E'  pare 
colà  da  non  credere  che  fi  diverfo  giuditio  nel 
muovere  guerra  fuflè  in  una  medefima  città  j  per- 
che quelli  cittadini  6c  quel  popolo  che  dopòx.  an- 
ni di  pace  ha  ve  vano  bialimato  la  guerra  prefa  cen- 
tra il  Duca  Filippo,  per  difendere  la  fua  libertà, 
hora  dopò  tante  fpefe  fatte  &  in  tanta  afflittione 
della  città ,  con  ogni  efficacia  domandalTero  che  fi 
Jiiovefle  la  guerra  à  Lucca  per  occupar  la  libertà 
d'altri ,  de  dair  altro  canto  quelli  che  voUeno  quel- 
la, biafimavano  quella.    Tanto  variano  col  tempo 
i  pareri,  &  tanto  è  più  pronta  la  moltitudine  à 
occupar  quello  d'altri  che  à  guardare  il  fuo,  8c 
tanto  fono  moffi  più  gli  huomini  dalla  fperan za 
deir  acquiflare  che  dal  timore  del  perderej  perche 
quefto  non  è,  fe  non  dapreffo,  creduto,  quell'al- 
tro ,  ancora  che  difeofto  ,  fi  fpera.    Et  il  popolo  di 
Firenze  era  ripieno  difperanza  de  gli  acquici  che 
haveva  fatti  6c  faceva    Nicolò  Forte  braccio,  e  dal- 
le lettere  de'  Rettori  propinqui  à  Lucca.  Perche 
1  vicarii  di  Pefcia  &  di  Vico,  fcrivev^ano  che  fi 
deffe  loro  licenza  di  ricevere  quelle  caflella  che  ve- 
nivano à  darfi  loro,  perche  preflo  tutto  il  contado 
di  Lucca  s'acquiflarebbe.    Aggiunfè  fi  à  auefto  1'-  - 
Ambàfcladore  mandato  dal  Signore  di  Lucca  à  Fi- 
renze 
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teme  à  dolerfi  de  gli  affalti  fatti  da  Nicolò,  8c  à 
oregar  la  Signoria  che  non  volefTc  muovere  guerra 
a  un  Tuo  vicino,  8c  à  una  città  che  fèmpre  gli  era 
ftata  amica.  Chiamavafi  PAmbafciadore  Meflèr  Ia- 
copo Viviani.  Coflui  poco  tempo  innanzi  era  fla- 
to tenuto  prigione  da  Pagolo  Guinigi  Sig.di  Luc- 
ca, per  haver  congiuratogli  contro,  è  benché  l'ha- 
vefTe  trovato  in  colpa,  gli  haveva  perdonata  la  vi- 
ta }  e|  perche  credeva  che  Mellèr  Iacopo  gli  havefie 
.perdonata  l'ingiuria  ,  fi  fidava  di  lui.  Ma  ricor- 
tìandofi  Mefièr  Iacopo  più  del  pericolo  che  del  be- 
neficio ,  venuto  à  Firenze ,  fègretamente  conforta- 
va i  cittadini  à  Timprefa;  iquali  conforti  aggiunti 
air  altre  iperanze,  fecero  che  la  Signoria  ragunò 
il  configlio  ,  dove  convennero  ccccxcviii.  citta- 
dini ,  innanzi  à  iquali  per  i  principali  della  città  fù 
diiputata  la  cofà. 

.  Tra  i  primi  che  volevano  Timprefà  (  come  difo- 
pra  dicemmo  )  era  Mefì^er  Rinaldo.  Mofi:rava 
cofi:ui  1  utile  che  fi  traheva  dell'  acquifio  :  mofl;ra- 
va  Toccafione  dell'  imprefà,  fèndo  loro  lafciata  in 
preda  da  i  Vinitiani  8c  dal  Duca,  ne  pofi!èndo  ef^ 
ìère  dal  Papa  (  implicato  nelle  cofè  del  Regno) 
impedita  :  à  quefì:o  aggiugneva  la  facilità  dclF  ef^ 
pugnarla  ,  fèndo  ferva  d'un  fuo  cittadino ,  6c  ha- 
vendo  perduto  quel  naturai  vigore  e  quello  antico 
Àudio  di  defendere  la  fiia  libertà  5  in  modo  che  o 
dal  Popolo  per  cacciarne  il  Tiranno  ,  o  dal  Ti- 
ranno per  paura  del  Popolo  la  fària  concefìa.  Nar- 
rava ringiurie  del  Signore  fatte  alla  Republica  nof^ 
tra  ,  6c  il  malvagio  animo  fiio  verfb  di  quella;  e 
quanto  era  pericolofb  fe  di  nuovo  ò  il  Papa  ò  il 
Duca  alla  città  moveflè  guerra.  E  conchiudeva 
€he  niuna  imprefa  fù  fatta  mai  dal  popolo  Fio- 
rentino, ne  più  facile,  ne  più  utile  ,  ne  più  giuf- 
ta.  Contra  quefta  oppinione  Nicolò  da  Uzano 
diffe  ,  che  la  città  di  Firenze  non  fece  mai  im- 
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prefa  più  ingiufta ,  ne  più  pericolofa,  ne  che  da 
quella  doveflero  nafcere  maggiori  danni.    E  pri- 
ma;  elle  s andava  à  ferire  una  città  Guelfa,  fiata 
tempre  amica  al  popolo  Fiorentino  ,  e  che  nel  fuo 
grembo  con  fuo  pericolo  haveva  moke  volte  rice^ 
vuti  i  Guelfi  che  non  potevano  ftar  nella  patria  loro. 
E  che  nelle  memorie  delle  cofe  noftre  non  fi  trovava 
BiaiLuccahaveroffefo  Firenze:ma  fe  chi  l'haveva  fatta 
ferva,  come  già  Caftruccio,  Se  hora  coftui  J'haveva  of- 
lela,nonli  poteva  (imputare  la  colpa à lei,  ma  al  Ti- 
.anno    E/e  al  Tiranno  fi  potelT^  far  guerra  fS: 
za  farla  a  i  cittadini,  gl,  difpiacerebbe  meno.  Ma 
perche  quefto  non  poteva  elTere ,  non  potevaanche 
confentire  che  una  città  dinanzi  amica  fulTefpo- 
giata  de  beni  fuoi.  Ma  poi  che  fi  viveva  hoggi  in 
modo  che  del  gmfto  e  del  ingiufto  non  s'haveva  à- 
tenere  molto  conto  ,  voleva  lafciare  quella  parte 
indietro,  è  penfar  folo  all'  utilità  della  città.  Gre! 
deva  per  tanto  quelle  cofe  poterfi  chiamar  utili» 
Che  non  potevano  arreccar  facilmente  danno.  Non 
lapeva  adunque  come  alcuno  poteva  chiamar  utile 
quella  imprefa,  dove  i  danni  erano  certi,  e  li  utili 
dubbii.   I  danni  certi  erano  le  fpefe  che  ella  fi  ti- 
rava dietro,  lequali  fi  vedevano  tante,  che  le  do- 
vevano far  paura  à  una  città  ripofata,  non  che  à 
una  Itracca  da  una  lunga  e  grave  guerra  com'era  ' 

l'acSo  ?'r"'"  ^'-^  ^-P«otrar:e~: 
lacqi^fto  di  Lucca,  iquak  confelTava  elTer  grandi; 
Z  '^''%'^^^<^^^^dcrarci  dubbii  che  ci  erafoder^I 
tro,  iquah  a  lui  parevano  tanti,  che  giudicava l'ac^ 
quifto  impolTibile.  E  che  non  credefero  che  i  Ve- 
netiani  e  Filippo  fuffero  contenti  di  quefto  acquif- 
Sr'nor?'  '  "^«Aravano'  confenlirlo- 
per  non  p^ere  ingrati,  havendo  poco  tempo  in- 

perio  .  quell  altro  haveva  caro  ,  che  in  nuova 

S  e'^i"  "1°".  %re  s-implicaWo  ,  Te cSt 
atnti  e  flraccJu  da  ogni  parte,  potelTe  dipoi  di 


nuova 
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movo  afialtarglij  €  come  non  gli  mancherà  mo- 
do nel  mezzo  deli*  imprelà,  e  nella  maggior  fpe- 
ranza  della  vittoria ,  di  foccorrere  i  Lucchefi  ,  o 
copertamente  con  danari ,  o  caGkr  delle  fue  gen- 
ti ,  e  come  fbldati  di  ventura,  mandargli  in  loro 
aiiito.  Confortava  per  tanto  ad  aftenerfi  dall' im- 
preià,  6c  vjj^ere  col  tiranno  in  modo  che  le  gli 
feceflè  dentro  più  nimici  li  poteflc}  perche  non  ci 
eia  più  commoda  via  à  Ibggiogarla  ,  che  lalciarla 
vivere  fotto  il  Tiranno,  e  da  quello  affliggere  & 
indebolire  ;  perche  governata  la  colà  prudentemen- 
te ,  quella  città  li  condurrebbe  in  termine  ,  che  il 
Tiranno  non  la  potendo  tenere,  &  ella  non  la- 
pendone  potendo  per  le  governarli,  di  neceflìtàca- 
derebbe  loro  in  grembo  o  Ma  che  vedeva  gli  hu« 
mori  moflì ,  e  le  parole  lue  non  elìer  udite  j  pure 
voleva  pronofticare  loro  quello ,  che  farebbero  una 
guerra  dove Ipenderebbero  aliai,  correrebbono  den- 
tro, aflài  pericoli,  6c  in  cambio  d'occupar  Lucca 5 
la  liberarebbero  dal  Tiranno ,  e  d'una  città  amica 
foggi ogata  e  debole ,  farebbero  una  città  libera  ìo- 
-ro  inimica ,  e  con  il  tempo  uno  ollacolo  alla  gran- 
dezza della  Republica  loro. 

•Parlato  per  tanto  che  lù  per  Pimprclà,  e  contra 
Fimprelà ,  li  venne  lècondo  il  coftume  lègretamen- 
tc  à  ricercare  la  volontà  de  gli  huomini ,  e  di  tutto 
il  numero  lòlo  xcviii.  la  contradilìèro.  Fatta 
per  tanto  la  deliberatione  ,  e  creati  i  dieci  per 
trattare  la  guerra ,  foldarono  genti  à  pie  &  à  caval- 
lo. Deputarono  commillàrii  Aftorre  Gianni ,  e 
Meflèr  Rinaldo  de  gli  Albizi ,  e  con  Nicolò  Forte- 
braccio  d'haver  da  lui  terre  haveva  prelè ,  e  che 
feguillè  Timprefa  come  Ibldato  noftro  ,  convenne- 
ro. I  commifiarii  arrivati  con  l'eHèrcito,  nel  pae- 
fè  di  Lucca  ,  diviièro  quello ,  8c  Aftorre  lì  dilielc? 
per  il  piano  verlb  Camaggiore  e  Pietra  Santa,  e 
MeUer  Rinaldo  fe  n'andò  vcrfo  i  monti ,  giudican- 
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do  che  fpogliata  la  città  del  fuo  contado  ,  facil  co- 
ià  fufTe  dipoi  i'erpugnaria.  Furono  Timprefe  di  cof^ 
toro  infelici  ,  non  perche  non  acquiftaflèro  affai 
terre  ,  ma  per  i  carichi  che  furono  nel  maneggio 
della  guerra  dati  all'uno  8c  all'altro  di  loro.  Vero  è 
che  Aftorre  Gianni  de'  carichi  flioi  ,  fe  ne  dette 
evidenti  cagioni.  una  yalle  prelTo  à  fietra  Santa 
chiamata  Seraveza,  ricca  e  piena  d'habitatori  ,  i- 
quali  ièntendo  la  venuta  del  commillàrio  ,  fe  gli 
fecero  incontro ,  e  lo  pregarono  gli  accettafTe  per 
fedeli  fervitori  del  popolo  Fiorentino.  Mofìrò  Aflor- 
re  di  accettare  Tofferte  j  dipoi  fece  occupar  alle  fue 
genti  tutti  i  palTi  e  luoghi  forti  della  valle  ,  e  fece 
ragunar  gli  huomini  nel  principal  tempio  loro,  c 
dipoi  gli  prefe  tutti  prigioni ,  &:  alle  fue  genti  fe 
làccheggiare ,  diftruggere  tutto  il  paefe  con  efìem- 
pio  crudele  8c  avaro ,  non  perdonando  à  i  luoghi 
pii ,  ne  à  donne  ,  così  vergini ,  come  maritate. 
Quefte  cofe  così  com'cUe  erano  feguite  fi  feppero  à 
Firenze  ,  e  difpiacqucro  non  {blamente  à  i  Magif^ 
trati ,  ma  à  tutta  la  città. 

De'  Seravezefi  ,  alcuni  che  dalle  mani  del  com- 
miflàrio  s'erano  fuggiti  corfero  à  Firenze  ,  e  per 
ogni  ftrada  8c  à  ogni  huomo  narravano  le  miferic 
loro  5  di  modo  che  confortati  da  molti  defiderofi 
che  fi  puniile  il  commifiàrio  ,  *o  come  malvagio 
huomo  ,  o  come  contrario  alla  fattione  loro, n'an- 
darono à  i  dieci,  e  domandarono  d'efière  uditi.  Et 
intromeflì ,  uno  di  loro  parlò  in  quella  fentenza  ; 
Noi  fiamo  certi ,  Magnifici  Signori ,  che  le  nofire 
parole  troveranno  fede  e  compafiìone  apprefib  le 
Signorie  voftre,  quando  voi  fa  prete  in  che  rriodo 
occupafie  il  paefe  noftro  il  commiflario  voflro ,  8c 
in  qual  maniera  fiamo  fiati  poi  trattati  da  quello. 
La  vaile  noftra  (  come  ne  pofiono  efière  piene  le 
memorie  dell'  antiche  cofe  vofire  )  fù  fempre  mai 
Guelfa ,  8c  è  fiata  molte  volte  un  fedel  ricetto  à  i 

cittaini 
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cittadini  voftri ,  che  perfeguitati  da  i  Ghibellini  fo- 
no ricorfl  in  quella.  E  Tempre  gli  antichi  noftri  e 
noi  habbiamo  adorato  il  nome  di  quefta  inclita 
Republica ,  per  eflère  fiata  capo  e  principe  di  quella 
parte;  e  mentre  che  i  Luccheii furono  Guelfi,  vo- 
lentieri fèrvimmo  allo  Imperio  loro  ,  ma  poi  che 
pervennero  fotto  il  Tiranno,  ilquale  ha  lafciati  gli 
antichi  amici  e  feguite  le  parti  Ghibelline ,  più  tof^ 
to  forzati  che  voluntarii  Thabbiamo  ubbidito.  E 
Dio  fa  quante  volte  Thabbiamo  pregato  che  ci  def^ 
fé  occafione  di  dimoftrare  l'animo  noflro  verfbTan- 
tica  parte.  Quanto  fono  gli  huomini  ciechi  ne'de- 
fìderii  loro!  Quello  che  noi  defìderavamo  per  nof^ 
tra  falute,  e  fiata  la  noflra  rouina.    Perche  come 
prima  noi  fèntimmo  che  Tinfegne  voftre  venivano 
verfb  di  noi,  non  come  a'  nimici,  ma  come  à  gli 
antichi  fìgnori  noflri  ci  facemmo  incontro  al  com- 
miflario  voflro,  &  metemmo  la  valle  ,    le  ^noflre 
sfortune,  e  noi  nelle  fue  mani  ,  6c  alla  fua  fede  ci 
raccomandammo ,  credendo  che  in  lui  fuflè  animo , 
fè  non  di  Fiorentino ,  almeno  d'huomo.    Le  Si- 
gnorie voftre  ci  perdoneranno  ;  perche  non  poter 
fopportar  peggio  di  quello  habbiamo  fopportato,  ci 
da  animo  à  parlare.   Quello  voflro  commifTario 
■non  ha  d'huomo  altro  che  la  prefènza ,  ne  di  Fio- 
rentino altro  che'l  nome,  una  pefle  mortifera,  una 
fiera  crudele  ,  un  moftro  borrendo  ,    quanto  mai 
d'alcuno  fcrittore  fulTe  figurato  j  perche  ridottici 
-nel  noflro  tempio  fbtto  colore  di  volerci  parlare  , 
-noi  fece  prigioni ,  e  la  valle  tutta  rouinò  6c  arfè ,  e 
gii  habitatori  e  le  robbe  di  quella  rapì  ,  fpogliò, 
taccheggiò,  battè,  8c  ammazzò,  fluprò  le  donne, 
vitiò  le  vergini ,    e  trattele  delle  braccia  delle  ma- 
dri ,    le  fece  preda  de'  fuoi  foldati.  Se  noi  per  al- 
cuna ingiuria  fatta  al  popolo  Fiorentino  ò  à  lui  ha- 
vefiimo  meritato  tanto  male ,  o  fe  armati  e  difen- 
'dendoci  ci  havefle  preii ,  ci  dorremo  meno  ,  anzi 

accufà- 
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accufàremo  noi ,  iquali ,  o  con  Tingiurie ,  o  con  l'arro- 
ganza noftra  l'haveflìmo  meritato  j  ma  fèndo  difar- 
mati  dati  cigli  liberamente,  che  dipoi  ci  habbi  r ab- 
bati ,  e  con  tanta  ingiuria  8c  ignominia  fpogliati , 
fìamo  forzati  à  dolerci.  E  quantunque  noi  navef- 
fimo  potuto  riempire  la  Lombardia  di  querele,  c 
con  carico  di  quella  città  ipargerc  per  tutta  Italia 
fama  deli'  ingiurie  noftre ,  non  l'habbiamo  voluto 
fare ,  per  non  imbrattare  una  li  honefta  e  pietofà 
Republica,  con  la  dishoneflà  e  crudeltà  d'un  fuo 
malvagio  cittadino  j  delquale  fe  avanti  alla  rouina 
noftra  haveflìmo  conofciuta  l'avaritia,  ci  faremmo 
sforzati  il  fuo  ingordo  animo  (  ancora  che  non  bab- 
bi ne  mifiira  ne  fondo  )  riempire ,  &  haremo  per 
quella  via  con  parte  delle  fuftanze  noidre,  fàlvatc 
l'altre.  Ma  poi  che  non  fiamo  più  à  tempo ,  hab- 
biamo  voluto  ricorrere  à  voi ,  e  pregarvi  Ibccor- 
riate  all'  infelicità  de'  voflri  fbggietti,  accioche  gli 
altri  huomini  non  sbigottifchino  per  l'ellèmpio  nos- 
tro à  venir  fotto  l'Imperio  voftro.  E  quando  non 
vi  muorino  gì'  infiniti  mali  noflri ,  vi  muova  la 
paura  dell'ira  di  Dio,  ilquale  ha  veduti  i  Tuoi  tem- 
pii faccheggiati  6c  arfi,  6c  il  popolo  noftro  tradito  j 
nel  grembo  fuo. 

E  detto  quello ,  fi  gittarono  in  terra  gridando , 
e  pregando  che  fullè  loro  renduta  la  robba  e  la  pa- 
tria, e  faceflèro  reftituire  (poi  che  non  fi  poteva 
Thonore  )  almeno  le  mogli  à  i  mariti ,  6c  à  i  padri  j 
le  figlivole.  L'atrocità  della  cofa  faputa  prima,  e  ! 
dipoi  dalle  vive  voci  di  quelli  che  l'havevano  Ap- 
portata intefi  ,  commofiè  il  Magiflrato  ,  e  iènza 
diiferire  fi  fece  tornar  Allorre ,  e  dipoi  fu  condan- 
nato 6c  ammonito.  Ricercofli  de' beni  de  Serave- 
zefi  ,  e  quelli  che  fi  poterono  trovare  fi  reflituiro- 
no ,  de  gli  altri  furono  dalla  città  col  tempo  in  va- 
rii  modi  fodisfatti.  Meflcr  Rinaldo  de  gli  Albizi 
ddl' altra  parte  era  diffamato  che  egli  faceva  la  guer- 
ra 


LIBRO  ClJJ  ARTO.  tff 
•ra  non  per  utilità  del  popolo  Fiorentino^,  ma  fua.  E 
come  poi  che  fu  commifTario  gli  era  fuggito  dal? 
animo  la  cupidità  di  pigliare  Lucca,  perche  gli  bas- 
tava iaccheggiare  il  contado ,  e  rie^npire  le  pollèf^ 
fioni  fue,  di  bcfhiame,  e  le  calè  flie  di  preda.  E 
come  non  gli  ballavano  le  prede  che  da'  fuoi  là- 
:telliti  per  propria  utilità  fì  facevano,  che  compera- 
va quelle  de'  foldati,  talché  di  commiflàrio ,  era  di- 
ventato mercatante.  Quelle  calunnie  pervenute  alle 
orecchie  Tue,  moflero  l'intero  8c  altero  animo  iliOs, 
più  che  à  un  grave  huomo  non H conveniva,  etan^ 
-to  lo  perturbarono ,  che  fdegnato  contra  il  magif- 
■trato  e  cittadini ,  fènza  afpettare  o  domandare  la 
Jiceiiza  fè  ne  tornò  à  Firenze,  e  prefèntofTì  davan- 
ti à  i  dieci,  e  dillèì  Che  fapeva  bene  quanta  dif- 
ficultà  e  pericolo  era  ièrvire  un  popolo  {ciolto ,  5c 
una  città  divifàj  perche  Tuno  ogni  romorc  riem- 
pie ,  l'altra  le  cattive  opere  perféguita  ,  le  buone 
non  premia  ,  e  le  dubbie  accula:  tanto  che  vin- 
cendo ^niuno  ti  loda,  errando  ogn'uno  ti  condanna , 
perdendo  ogn'uno  ti  calunnia  ;  perche  la  parte  ami- 
ca per  invìdia  ,  l'inimica  per  odio  ti  perfèguita  : 
nondimeno  non  haveva  mai  per  paura  d'un  carico 
vano,  lafciato  di  non  fare  un'  opera  che  faceflèua^ 
utile  certo  alla  fua  città.  Vero  era  che  la  dishoneJp- 
tò  delle  prefènti  calunnie  haveva  vinta  la  patienza 
fuz ,  e  fattogli  mutar  natura.  Per  tanto  pregava 
il  magiftrato  che  volellè  per  lo  auvenirc  cfìère  più 
pronto  à  difendere  i  fuoi  cittadini ,  accioche  quelli 
ancora  fu  fiero  più  pronti  à  operar  bene  per  la  pa- 
tria j  e  poi  che  in  Firenze  non  fi  ulàva,  conceder 
loro  il  trionfo,  almeno  lì  ufafiè  da  i  falli  vituperii 
difenderli;  e  li  ricordallèro ,  che  ancora  loro  erano 
di  quella  città  cittadini ,  e  come  à  ogni  bora  potria 
dière  dato  loro  qualche  carico ,  per  iìquale  inten- 
derebbero quanta  ofiFefa  à  gli  huomini  interi ,  le  fai- 
iè  calunnie  ajrccchiuo.  , 
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I  dieci  lècondo  il  tempo  s'ingegnarono  mitigar- 
lo ,  e  la  cura  di  quella  imprefà  à  Neri  di  Gino  8c 
*d  Alamanno  Salviati  demandarono.  Iquali,  lafcia* 
tQ_  da  parte  il  correre  per  il  contado  di  Lucca  , 
s'accodarono  col  campo  alla  terra.  E  per  clic  an- 
cora era  la  ftagione  fredda;  fi  mifTero  à  Capanno- 
le  ,  dove  à  i  commiflàrii  pareva  che  fi  perdeflè 
tempo;  6c  volendofi  flrignere  pivi  alla  terra,  i  fol- 
dati  a  per  il  tempo  fìniflro  non  vi  s'accordavano , 
non  oftante  che  i  dieci  fbllecitaflèro  Paccamparfi , 
c2  non  accettaflèro  fcufà  alcuna.  Era  in  quelli  tem- 
pi in  Firenze  uno  eccellenti  {Timo  architettore  chir 
amato  Filippo  di  fèr  Brunellefco  ,  dell'  opere  dei- 
quale  è  piena  la  noflra  città ,  tanto  che  meritò  do- 
pò la  morte  che  la  fua  imagine  fuilè  polla  di  marw 
mo  nel  principal  tempio  di  Firenze,  con  lettere  à' 
pie  che  ancora  rendono  à  chi  le  legge  teflimonian- 
2La  delle  fue  virtù.  Moflrava  coflui  come  Lucca  fi 
poteva  allagare  3  conflderato  il  fìto  della  città,  .6c. 
il  lito  del  fiume  del  Serchio  ;  e  tanto  lo  perfliafe , 
che  i  dieci  commifìèro  che  queRa  efperienza  fi  fa- 
ceilè.  Di  che  non  ne  nacque  altro  che  difbrdine 
al  campo  noflro,  e  ficurtà  a' nimici. Perche  iLuc- 
chefi  alzarono  con  uno  argine  il  terreno  verfb 
quella  parte  che  facevano  venire  il  Serchio,  e  di- 
poi una  notte  ruppero  l'argine  di  quel  foflb  per  il- 
quale  conducevano  Tacque.  Tanto  che  quelle  tro- 
vato il  rifcontro  alto  verfb  Lucca ,  e  l'argine  del 
canale  aperto ,  in  modo  per  tutto  il  piano  il  f par- 
ièro ,  che  il  campo ,  non  che  fi  poteftè  appropin- 
quare alla  terra,  s'hebbe  à  diicoflare.  Non  riufcita 
adunque  quefla  impre^,  i  dieci  che  di  nuovo  pre- 
ièro  il  magiflrato ,  mandarono  commiflàrio  Meifer 
Giovanni  Guicciardini.  Coftui  il  più  preflo  che 
potè  s'accampo  alla  terra.  Donde  che  il  Signore 
vedendofì  flrignere,  per  conforto  d'un  MefTer  An- 
tonio del  Roffo  Sanefe ,  { ilquale  in  nome  del  com- 
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man  di  Siena  era  apprefTo  di  lui  )  mandò  al  Thict 
di  Milano  Salveflro  Trenta  e  Lodovico  Bonvifì, 
Cofloro  per  parte  del  Signore  gli  chiefero  aiuto, c 
trovandolo  freddo ,  lo  pregarono  fegretamente  cha 
dovefle  dare  loro  genti ,  perche  gli  promettevano 
per  parte  del  popolo  dargli  preib  il  loro  Signore,  6c 
apprelTo  la  poffelTione  della  terra  j  auvertendolo  che 
fe  non  piglia vra  prefto  quello  partito  ,  il  Signore 
darebbe  la  terra  à  i  Fiorentini ,  iquali  con  molte 
promeflè  lo  foUecitavano.  La  paura  per  tanto  che 
il  Duca  hebbe  di  quefto  ,  gli  fece  porre  da  parte  i 
rifpetti  ;  8c  ordinò  chel  Conte  Francefco  Stbrza  , 
fuo  foldato  gli  domandallèpublicamente  licenza  per 
andar  nel  Regno,  Ilquale  ottenuta  quella  ,  fc  ne 
venne  con  la  fua  compagnia  à  Lucca ,  non  oflantc 
che  i  Fiorentini  ,  fapendo  quefta  pratica  e  dubi* 
tando  di  quello  a  venne  ,  mandaftèro  al  Conte 
Beccaccino  Alamanni  flio  amico  per  fburbarla. 

Venuto  per  tanto  il  Conte  à  Lucca ,  i  FiorenlJ- 
ni  fi  ritirarono  col  campo  à  Librafatta ,  6c  il  Con- 
te fubito  andò  à  campo  à  Pefcia,dove  era  Vicario 
Pagolo  da  Diaccetto  5  ilquale  configliato  più  dalla 
paura  che  d'alcuno  altro  migliore  rimedio ,  fi  fug- 
gì a  Piftoia.  E  fé  la  terra  non  fufiè  fiata  difeia  da 
Giovanni  Mala  volti ,  che  v'era  à  guardia  ,  fi  fareb- 
be perduta.  Il  Conte  per  tanto  non  Tha vendo  po- 
tuta nel  primo  afiàlto  pigliare ,  n'andò  al  borgo  à 
Buggiano ,  &  lo  prefe  ,  &  Stillano  ,  caftello  pro- 
pinquo à  quello ,  arie.  I  Fiorentini  veggendo  quef- 
ta  rouina ,  ricorfèro  à  quelli  rimedii  che  molte  vol- 
te gli  havevano  falvati ,  fapendo  come  co  i  foldati 
mercenarii ,  dove  le  forze  non  ballavano ,  giovava 
la  corruttione.  E  però  proferfèro  al  Conte  dana- 
ri j  e  quello ,  non  blamente  fi  partiiTe  ,  ma  defìè 
loro  la  terra.  Il  Conte  parendogli  non  potere  trar- 
re più  danari  da  Lucca ,  facilmente  fi  volfè  à  trar^ 
ne  da  quelli  ,  che  ne  havevano,  E  convenne  c  3  £ 
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Fiorentini  ;  non  di  dar  loro  Lucca  ,  che  per  ho- 
neflà  non  lo  voile  confèntire ,  ma  di  abbandonarla, 
quando  gli  fulìè  dato  l.  mila  ducati.  E  fatta 
quefla  convcntione  ,  accioche  il  popolo  di  f  .ucca 
appreiTo  al  Duca  1©  fcufafìè ,  tenne  mano  à  quello 
che  i  Lucchefi  cacciailèro  loro  Signore.  Era  in 
Lucca  (  come  difopra  dicemmo  )  Mellèr  Antonio 
del  Roffo  Ambafciadore  Sanefe.  Coflui  con  Faut- 
torità  del  Cont^  praticò  co  i  cittadini  la  rouina 
di  Pagolo.  Capi  della  congiura  furono  Pietro 
Cennami  8c  Giovanni  da  Chivizano.  Trovavall 
il  Conte  alloggiato  fuora  delia  terra  in  fu'l  Serchio, 
e  con  lui  era  Lanzilao  figlivolo  del  Signore.  Don- 
de i  congiurati,  in  numero  di  ^xx.  di  notte  armati 
andarono  à  trovar  Pagolo ,  al  romore  de'  quali  fat- 
toli incontro  tutto  attonito ,  domandò  delia  cagio- 
ne della  venuta  loro.  Alquale  Piero  Cennami  dille, 
com.e  loro  erano  flati  governati  da  lui  più  tempo  , 
e  condotti  co  i  nimici  intorno,  a  morir  di  ferro  e 
di  fame.  E  però  erano  deliberati  di  voler  per  l'au- 
venire  governar  loro,  6c  gli  domandarono  le  chiavi 
della  città ,  6c  il  teforo  di  quella.  A  iquali  Pagolo 
rifpofè,  che  il  teibro  era  confumato  ,  e  le  chiavi 
egli  erano  in  loro  podeftà  5  e  gli  pregava  di  quef- 
to  folo  ,  che  fufìèro  contenti  così  come  la  fua  Si- 
gnoria era  cominciata  6c  vivuta  fenza  fàngue,  co- 
sì fènza  iàngue  finifca.  Fù  dal  Conte  Francefco 
condotto  Pagolo  6c  il  figlivolo  al  Duca,  iquali  m.o- 
rirono  dipoi  in  prigione.  La  partita  del  Conte  ha- 
veva  lafciata  libera  Lucca  dal  Tiranno  ,  6c  i  Fio- 
rentini dal  timore  delle  genti  fue,  onde  che  quel- 
li G  prepararono  alle  dife/è  ,  8c  quelli  altri  ritor- 
narono alle  oiFefe  ;  6c  havevano  eletto  per  capitano 
il  Conte  d'Urbino  ,  ilquale  ftrignendo  forte  la  ter- 
ra, coflrinfe  di  nuovo  i  Lucchefi  à  ricorrere  al  Du- 
ca, ilquale  fbtto  il  medelimo  colore  haveva  man- 
dato il  Conte ,  mandò  in  loro  aiuto  Nicolò  Picei- 
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nino.  A  coflui,  venendo  per  entrare  in  Lucca,  i 
noflri  fi  fecero  incontro  in  lui  Serchio  ,  &  al  paf- 
fare  di  quello  vennero  alla  zuffa,  Se  vi  furono  rot- 
ti, &  il  com  miliàrio  con  pochi  delle  noflre  genti> 
Il  falvò  à  Fifa. 

Quella  rotta  contriflò  tutta  la  noftra  città,  e 
perche  l'imprelà  era  Hata  fatta  dall'  univeriàle ,  non 
lapendo  i  popolani  contra  chi  volgerli ,  calunnia- 
vano chi  l'ha  ve  va  amminiflrata ,  poi  che  non  pote- 
vano calunniar  chi  Thaveva  deliberata,^;  rillifcitarono 
i  carichi  dati  à  Mefier  Rinaldo.  Ma  più  ch'alcuno  era 
lacero  Mellèr  Giovanni  Guicciardini,  accufandolo  eh* 
egli  harebbe  potuto  dopò  la  partita  del  Conte  Fran- 
cefco  ultimare  la  guerra  ,   ma  eh'  egli  era  flato 
corrotto  con  danari  ,  e  come  n'ha veva  mandati  à 
cafà  una  ibma ,  e  allegavano  chi  gli  haveva  porta- 
ti ,  e  chi  ricevuti.   Andarono  tanto  alto  quelli  ru- 
mori e  quelle  accufè  ,  ché'i  capitano  del  popolo 
molTo  da  quefte  publiche  voci  ,    e  da  quelli  della 
parte  contraria  fpinto  ,  lo  citò.   Comparfè  Mefler 
Giovanni  tutto  pieno  di  fdegnoj   donde  i  parenti 
fuoi ,  per  honor  loro  operarono  tanto  che'l  capitano 
abbandonò  l'imprefà,  I  Lucchefì  dopò  la  vittoria 
non  {blamente  rihebbero  le  loro  terre  ,  m,a  occu- 
.  parono  tutte  quelle  del  contado  di  Fifa  ,  eccetto 
.Bicntina,  Calcinaia,  Livorno,  e  Librafatta.  Et  ie 
non  fufle  fiata  fcoperta  una  congiura  che  s'era  fat- 
ta in  Fifa,  fi  perdeva  anco  quella  città.  I  Fioren* 
tini  riordinarono  le  lor  genti  ,  e  fecero  loro  capi^ 
tano  Micheletto  allievo  di  Sforza.   Dall'  altra  par- 
te il  Duca  fèguitò  la  vittoria,  e  per  poter  con  più 
forze  afHiggere  i  Fiorentini ,  fóce  che  i  Genoveli  , 
Sanefi  ,  e  Signor  di  Fiombino  fi  collegalìèro  alla 
difefa  di  Lucca ,  Se  che  fbldallèro  Nicolò  Ficcini- 
no  per  loro  Capitano  ;  laqual  cofa  lo  fece  in  tutto 
fcoprire.  Donde  ch'i  Vinitiani  6c  i  Fiorentini  rino- 
varoao  la  lega  ,  Se  la  guerra  fi  cominiciò  à  far^  a- 
K  5  perts 
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perta  in  Lombardia  6c  in  Tofcana ,  e  nel?  una  e 
neir  altra  provincia  lèguirono  con  varia  fortuna 
varie  ^ufFe  3  tanto  che  ffracco  ciafcuno ,  fece  di 
JMaggio  nel  m.  ccccxxxiii.  l'accordo  fra  le  parti. 
Per  ilquaie  i  Fiorentini ,  Lucchefi  ,  e  Sancii ,  che 
havevano  nella  guerra  occupati  più  caltella  l'uno  à 
J^altro,  le  kfciarono  tutte,  e  ciafcuno  tornò  nella 
polièffione  delle  fue. 

Mentre  che  quella  guerra  ii  travagliava ,  ribolli- 
vano tutta  via  i  maligni  humori  delie  parti  di  den- 
tro 3  e  Coiimo  de*  Medici  dopò  la  morte  di  Gio- 
vanni fuo  padre  con  maggior  animo  nelle  cofe  pu- 
fcliche,  e  con  maggior  Itudio  e  più  libertà,  con  gli 
amici  che  non  haveva  fatto  il  padre,  fi  governava. 
In  modo  che  quelli  che  per  la  morte  di  Giovanni 
sperano  rallegrati,  vedendo  qual  eraCofimo  il  con- 
triflavano.  Era  Cofìmo  huomo  prudentifTimo ,  di 
grave  e  grata  prefènza ,  tutto  liberale ,  tutto  huma- 
3ÌO ,  ne  mai  tentò  alcuna  cofà  contra  la  parte  ,  ne 
contra  lo  Stato ,  ma  attendeva  à  beneficar  ciafcuno, 
ccon  la  liberalità  fùa  farli  partigiani  aflài  cittadi- 
ni. Di  modo  che  TefFempio  fuo  accrefceva  carico 
a  queih  che  governavano ,  e  lui  giudicava  per  quel- 
la via,  ò  vivere  in  Firenze  potente  elìcuro  quanto 
alcun'altro  ,  ò  venendoli  per  Tambitione  de  gli  au- 
verfarii  allo  ftraordinario,  elìère  8c  con  l*armi  6c 
con  i  favori  fuperiore.  Grandi  illromenti  à  or- 
dinare la  potenza  fua  furono  Averardo  de'  Medici 
c  Puccio  Pucci.  Di  coftoro  ,  Averardo  con  l'au- 
dacia, e  Puccio  con  la  prudenza  6c  fagacità  favori 
e  grandezza  gli  fbmminillravano.  Et  era  tanto  lli- 
mato  il  conliglio  &  il  giudicio  di  Puccio  tanto 
per  cialcuno  conofciuto  ,  che  la  parte  di  Colimo 
non  da  lui,  ma  da  Puccio,  era  nominata. Da quef- 
ta  così  divilà  città  fù  fatta  l'imprcla  di  Lucca, nel- 
laqual  s'accelero  gli  humori  delle  parti ,  non  che  li 
fpegnelTero.   Et  au venga  che  la  parte  di  Coiìmo 
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fullè  quella  che  Thaveflè  favorita  ,  nondimeno  ne'' 
governi  d'eiTa  erano  mandati  afiai  di  quelli  della  par- 
te auverlà,  come  huomini  più  reputati  nello  flato, 
A  che  non  potendo  Averardo  de'  Medici  6c  gli  altri 
rimediare,  attendevano  con  ogni  arte  8c  induflria 
à  calunniarli ,  &  fe  perdita  alcuna  nafceva  (  che  ne 
nacquero  molte  )  era  non  la  fortuna  ò  la  forza  del 
nimico,  ma  la  poca  prudenza  del  commifiàrio  ac- 
culata. Quello  fece  aggravar  i  peccati  d'Aflorre 
Gianni.  Quedo  fece  iaegnar  MelTer  Rinaldo  de 
gli  Albizi  &  partirli  della  fua  commifllone  fenza 
Ecenza.  Quello  medefimo  fece  richiedere  dal  capi- 
tano del  popolo  Mefler  Giovanni  Guicciardini.  Da 
quello  tutti  gli  altri  carichi  che  a'magillrati  6c 
commilTarii  Ti  dettero  ,  nacquero  j  perche  i  veri 
s*accrefcevano  ,  6c  i  non  veri  lì  fingevano  ,  &  i 
veri  8c  i  non  veri  da  quel  popolo  che  ordinaria- 
mente gli  odiava, erano  creduti.  Quelle  così  fatte 
cole  e  modi  illraordinarii  di  procedere,  erano  otti- 
mamente da  Nicolò  da  Uzano,  6c  da  gli  altri  Ca- 
pi della  parte  ,  conofciuti ,  8c  molte  volte  have- 
vano  inlieme  ragionatp  de'  rimedii  ,  8c  non 
ce  gli  trovavano.  Perche  pareva  loro  ,  il  lafciar 
crelcere  la  colà ,  pericolofò  ,  £c  il  volerla  urtare , 
difficile. 

E  Nicolò  da  Uzano  era  il  primo  alquale  non  pia- 
cevano vie  ftraordinariej  onde  che  vivendoli  con 
la  guerra  f uora ,  e  con  quelli  travagli  dentro ,  Ni- 
colò Barbadori  volendo  dllporre  Nicolò  da  Uzana 
à  conlèntire  alla  rouina  di  Cofimo  ,  Pando  à  tro" 
vare  à  cala ,  dove  tutto  penfòlb  in  un  fludio ,  fola 
dimorava,  e  lo  confortò  con  quelle  ragioni  fèppc 
addurre  migliori  à  voler  convenir  con  Mellèr  Ri- 
naldo a  cacciar  Cofimo.  Alquale  Nicolò  da  Uza- 
no rifpolè  in  quella  lèntenza;  E'  fi  farebbe  per  te, 
per  la  tua  cafa ,  e  per  la  nollra  Republica  che  tu , 

gli  altri  che  ti  fèguono  in  quella  opinione ,  ha*- 
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veffero  più  tofto  la  barba  d'aricnto  che  d^cro,  co^ 
me  fi  dice  che  hai  tu  5  perche  i  loro  configli  prò- 
cedendo  da  capo  canuto  e  pieno  di  efperienza  f  fa- 
jebbero  pru  iavii  e  più  utili  à  ciafchcduno.    E  mi 
pare  che  coloro  che  penfano  di  cacciare  Collmodi 
i^iren2.e,  habbmo  prima  che  ogni  cofa  ,  à  mifu- 
3^ar  le  for2.e  loro,  e  quelle  di  Colimo.  Quefra  nof- 
tra  parte  voi  Thavete  battezzata,  la  pane  de'  no- 
tili ,^  e  la  contraria  quella  della  plebe.    Guardo  la 
verità  corrifpondefle  al  nome,  farebbe  inìigni  ac- 
cidente la  vittoria  dubbia,  e  più  tofio  doveremo 
temer  noi  che  fperare  ,  molTi  daiP  effempio  dell' 
antiche  Nobiltà  di  quefla  città,  iequali  dalla  plebe 
Xono  ihtc  fpente.   Ma  noi  habbiamo  molto  più  da 
temere,  fendo  la  noftra  parte  fmembrata,  e  quella 
de  gh  auverfarii  integra.    La  prima  cofa,  Neri  di 
Gino  e  Nerone  di  Nigi,  due  de'  primi  cittadini 
noiiri  ,    non  fi  fono  mai  dichiarati  in  m^odo  che 
il  polTa  dire  che  f  ano  più  amici  noflri  che  loro, 
Sonci  affai  famiglie ,  anzi  affai  cafe  divife  5  perche 
molti  per  invidia  de'  fratelli  o  de'  congiunti  diffa- 
vorifcono  noi  ,  e  favorifcono  loro.    Io  te  ne  vo- 
glio ricordare  alcuno  de' più  importanti  ,  gli  altri 
Gonfidererai  tu  per  te  medcfimo.   De'  figli  voli  di 
Meffer  Mafo  de  gli  Albizi ,    Luca  per  invidia  di 
Mefìer  Rmaldo  s'  è  gittate  dalla  parte  loro.  In 
cala  i  Guicciardini,  de'  fìgìivoli  di  Meffer  Luigi, 
Piero  è  inimico  à  Meffer  Giovanni ,  e  favorifcc 
gh  auverfarii  noflri:  Tomafo  e  Nicolò  Soderini  a- 
pertamente  per  l'odio  portano  à  Francefco  loro  zio, 
CI  fanno  contra.     In  modo  che  fe  fi  confiderarà 
bene,  quali  fono  loro,  e  quali  fìamo  noi,  io  non  ' 
so  perche  più  fi  merita  d'effere  chiamata  la  parte 
Boflra,  Nobile,  che  la  loro.   E  fe  fuffe  perche  lo- 
ro  fono  fcguitati  da  tutta  la  plebe, noi  fiamo  per 
queflo  in  peggior  conditione  ,   e  loro  in  migliore, 
«  in  tanto,  che  fe  fi  viene  à  Tarmi  ò  a'  partiti,  noi 
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non  fiamo  per  poter  refiilere.  E  fe  noi  iliamo  an- 
cora nella  dignità  noftra ,  nafce  dalla  riputatione 
antica  di  quefto  Stato  ,  laquale  lì  ha  per  l.  anni 
confèrvata  ;  ma  come  e'  fi  venifle  alla  pruova ,  e 
che  fi  fcoprifTe  la  debolezza  noflra ,  noi  ce  la  per- 
derema  E  fe  tu  diceflì  che  la  giufta  cagione  che 
ci  muove  ,  accrefcerebbe  à  noi  credito ,  &  à  loro 
lo  torrebbe,  ti  rifpondo  che  quella  giù fliti a  convie- 
ne che  fìa  intefa  e  creduta  da  altri  ,  come  da  noi  5 
ilche  è  tutto  il  contrario  perche  la  cagione  che  ci 
muove  ,  è  tutta  fondata  in  fui  fofpetto  che  non  fi 
faccia  Principe  di  quella  città.  Se  quello  fblpetto 
noi  rhabbiamo  ,  non  Thannò  gli  altri:  anzi  (ch'e 
peggio  )  acculano  noi  di  quello  che  noi  accullam.o 
lui.  L'opere  di  Colimo  che  ce  lo  fanno  fblpetto , 
fono  perche  egli  ferve  de*  fuoi  danari  ciafcuno,  e 
non  fblamente  i  privati,  ma  il  publico,  e  non  io- 
lo  i  Fiorentini ,  ma  i  condottieri ,  perche  favorifce 
quello  e  queir  altro  cittadino  che  ha  bifbgno  di 
magillratij  perche  e'  tira  con  benivolenza  che  egli 
ha  neir  univerlàle  ,  quello  e  queir  altro  amico  a 
maggior  gradi  d'honori.  Adunque  converrebbe  ad- 
durre le  cagioni  del  cacciarlo,  perche  egli  è  pieto- 
io,  ufficiofb,  hberale,  e  amato  da  ciafcuno. 
Dimmi  un  poco  qual  legge  è  quella  che  prohi" 
bilca,  ò  che  bialimi  e  danni  ne  gli  huomini  la 
pietà,  la  liberalità,  Tamore  ?  Et  benché  fiano  mo- 
di tutti  che  tirino  gli  huomini  volando,  al  Prin» 
cipato,  nondimeno  e^  non  fono  creduti  cosi  * 
ne  noi  fìamo  fufEcienti  à  dargli  à  intendere  j  per- 
che i  modi  noUri  ci  hanno  tolta  la  feie  ,  &  la 
città,  che  naturalmente  è  partigiana,  &  (  per  ef- 
{ère  vivuta  fèmpre  in  parte)  corrotta,  non  può 
prellar  gli  orecchi  à  limili  acculè.  Ma  poniamo 
che  vi  riufcille  il  cacciarlo  (che  potrebbe,  havea- 
do  una  Signoria  propitia ,  riufcire  fàcilmente  )  co- 
llie potrelle  voi  mai  tra  tanti  fuoi  amici  che  ci 
K  f  rimar--; 
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rimarrebbero,  Scarderebbero  di  defiderio  della tor« 
nata  fua  ,  ouviare  che  non  ci  ritornaffe?  Quello 
farebbe  impoffibile  ,  perche  mai  (fendo  tanti  ,  ^ 
havendo  la  benevolenza  univerfàle)  non  ve  ne  po- 
trefle  aflìcurare.  E  quanti  più  de'  primi  fcoperti 
llioi  amici ,  cacciai ,  tanti  più  nimici  vi  farefte  j 
in  modo  che  dopò  poco  tempo  e*  fi  ritornarebbe , 
6c  ne  harefìe  guadagnato  quello,  che  voi  rharefle 
cacciato  buono,  e  tornerebbeci  cattivo.  Perche  la 
natura  fua,  farebbe  corrotta  da  quelli  che  lo  revo- 
cafiero,  a'  quali  lèndo  obligato,  non  fi  potrebbe 
opporre.  Et  {è  voi  dilègnafiì  di  farlo  morire ,  non 
mai  per  via  di  Magiftrati  vi  riufcirà  ;  perche  i  da- 
nari fuoi  e  gli  animi  voftri  corrottibili ,  Tempre  Io 
falveranno.  Ma  poniamo  che  muoia  ,  ò  cacciato 
non  torni  ,  io  non  veggo  che  acquifio  ci  facci 
dentro  la  noftra  Republica  j  perche  s'ella  fi  libera 
da  Cofimo,  la  fi  fa  ferva  à  Mefier  Rinaldo  j  5c  io 
per  me  fono  uno  di  quelli  che  defidero  che  niuno- 
cittadino  di  potenza  Scd'auttoritàfuperi  l'altro.  Ma 
quando  alcuni  di  quefti  due  havefiè  à  prevalere, 
io  non  so  qual  cagione  mi  facefie  amare  più  Mcf- 
Rinaldo  che  Cofimo.  Ne  ti  voglio  dir  altro, 
fè  non  che  Dio  guardi  quefta  città  eh'  alcuno  fiio 
cittadino  ne  diventi  Principe  j  ma  quando  pure  i 
peccati  noftrilo  meritaflèro,  la  guardi  di  haver  à  ub- 
bidire à  lui.  Non  voler  dunque  configliare  che  fi 
pigli  un  partito  che  d'ogni  parte  fia  danno{ò,ne  crede- 
re, accompagniito  da  pochi,  poter  opponi  alla  voglia 
di  molti,  perche  tutti  quelli  cittadini ,  parte  per  igno- 
ranza^  parte  per  malitia,  fono  à  vendere  quella  Repu- 
blica apparecchiati?  5c  è  in  tanto  la  fortuna  loro  ami- 
ca, eh'  eglino  hanno  trovato  il  comperatore.  Go» 
vernati  per  tanto  per  il  mio  configlìo ,  attendi  à  vi- 
vere mode^lamente ,  &  harai,  quanto  alla  libertà, 
così  à  iòfpetto  quelli  della  parte  noflra ,  come  quel- 
li della  auveiià.  Et  quando  travaglio  alcuno  nafcs. 
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vivendo  neutrale  larai  à  ciafcuno  grato,  e  così  gio- 
verai à  te ,  e  non  nocerai  alla  patria. 

QìJerte  parole  raffrenarono  alquanto  Tanimo  del 
Barbadoro,    in  modo  che  le  cofè  fletterò  quiete 
quanto  durò  la  guerra  di  Lucca.    Ma  feguita  la 
pace ,  6c  con  quella  la  morte  di  Nicolò  da  Uzano, 
rimale  la  città  fcnza  guerra ,  e  fènza  freno.  Don- 
,  de  che   iènza  alcun  rifpetto  crebbero  i  malvaggi 
■  humori,  e  MefTer  Rinaldo,  parendogli  rimalo  loio 
Principe  della  parte,  non  ceflàva  di  pregare  8c  in- 
fellare  tutti  i  cittadini  iquali  credeva  potefTero  ef- 
lère  Gonfalonieri ,  che  fi  arm^ilèro  à  liberar  la  pa- 
tria di  quel!'  huomo  che  di  iiccefTità  per  la  mali- 
gnità de'  pochi  e  per  la  ignoranza  de'  molti  la  con- 
duceva in  lèrvitù.    Quelli  modi  tenuti  da  Meflèr 
Rinaldo ,  e  quelli  di  coloro  che  favorivano  la  par- 
te au  ver  fa,  tenevano  la  città  piena  di  fbfpetto,  e 
qualunque  volta  ii  creava  un  Magiftrato,  fi  diceva 
publicamente ,  quanti  dell'  una,  e  quanti  deli'  altra 
parte  vi  lèdevano,  e  nella  tratta  de'  Signori,  flava 
,  tutta  la  città  lòllevata.    Ogni  calo  che  veniva  da- 
vanti à  i  Magiflrati,  ancora  che  minimo,  li  ridu- 
ceva frà  loro  in  gara  j  i  fegreti  fi  publicavanoj  co-- 
sì  il  bene,  come  il  male,  fi  favoriva,  e  disfavori- 
va 5  i  buoni  ,    come  i  cattivi  erano  ugualmente 
-  lacerati  5    niuno  Magillrato  faceva  l'ufficio  fuo. 
Stando  adunque  Firenze  in  quefta  confufione ,  6c 
Mellèr  Rinaldo  in  quella  voglia  d'  abballare  la  po- 
tenza di  Cofimo ,  e  làpendo  come  Bernardo  Gua- 
dagni poteva  ellère  Gonfaloniere ,  pagò  le  fue  gra- 
vezze ,  accioche  il  debito  publico  non  gli  t'ogliefle 
quel  grado.   Venutofi  dipoi  alla  tratta  de'  Signor- 
ri  5  fece  la  fortuna  ,    amica  alle  difcordie  iiollre , 
che  Bernardo  fu  tratto  Gonfaloniere  per  ledere  il 
Setembre  6c  l'Ottobre.   Ilquale  Mellèr  Rinaldo  aa- 
dò  fubito  à  vifitare ,  e  gli  dillè ,  quanto  la  parte  àt^- 
Nobili,  c  «jualunaue  defiderava  ben  vivere;'  s'era 
K  4  raii^-: 
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rallegrato  per  eiTer  lui  pervenuto  à  quella  dignità  ,- 
c  che  à  lui  s'apparteneva  operar  in  modo  che  non 
fi:  fusero  rallegrali  in  vano.  MoUrogli  dipoi  i  pe- 
ricoli che  nella  d  funione  li  correvano,  ecomenoir 
era  altro  rimedio  air  unione,  chefpegnere  Colimo, 
perche  fblo  quello,  per  i  favori  che  dalle  immode- 
rate fue  ricchezze  nalcevano  gli  teneva  infermi ,  e 
che  s'era  condotto  tanto  alto  ,  che  fé  non  vi  il' 
provedeva  ne  diventarebbe  Principe  j  e  come  à  un 
buono  cittadino  s'apparteneva  rimediarvi ,  chiamare 
il  popolo  in  piazza,  ripigliar  lo  Stato,  per  rendere  alla 
patria  la  fùa  libertà.  Ricordogli  che  MefTer  Sai  veli  ro- 
de' Medici  potette  ingiuflamen te  frenare  la  grandezza 
de'  Guelfi ,  à  iquaii  per  il  iàngue  da  i  loro  antichi 
iparfo  s'apparteneva  il  governo,  e  che  quello  eh' 
egli  fare  contra  tanti  ingiuftamente  potente ,  po- 
trebbe ben  far  elio  giuftamente  contra  un  iolo. 
ConfortoUo  à  non  temere ,  perche  gli  amici  con 
Tarmi  farebbero  prefti  per  aiutarlo.  Della  plebe 
che  l'adorava  non  tenefìe  conto ,  perche  non  trar- 
rebbe Cofimo  da  lei  ,  altri  favori  che  fi  traheUè 
già  Mefier  Giorgio  Scali-,  ne  delle  fue  ricciiezze 
dubitaiìè ,  perche  quando  fia  in  poteftà  de'  Signori^ 
le  £ranno  loro.  E  conchiufegli ,  che  quello  fatto^ 
farebbe  la  Republica  fècura  &  unita ,  e  lui  glorio- 
fo. 

Allequali  parole  Bernardo  rifpoft  brievemente  ^ 
Come  giudicava  cofà  neceilària  fare  quanto  egli  di- 
ceva j  e  perche  il  tempo  era  da  fpenderlo  in  ope- 
rare, attendeflè  à  prepararfi  con  le  forze,  perefler 
prefio  perfuafb  eh'  egli  havefie  i  compagni.  Prc-* 
fo  che  hebbe  Bernardo  il  magiftrato  ,  difpofii  i 
compagni,  e  convenuto  con  Meflèr  Rinaldo,  ci^ 
tò  Cofimo,  ilquale  (ancora  che  ne  fufie  da  molti 
/confortato )  comparì,  confidatofi  più  nell'inno- 
cenza fua ,  che  nella  mifèricordia  de'  Signori.  Co- 
limo fù  in  palagio ,  e  fòftenuto  ,   MelTer  Rinaldo 
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con  molti  armati  ufcì  di  cafa ,  8c  apprcffo  à  quel- 
lo tutta  la  parte  ,  e  ne  vennero  in  piazza  j  dove  i 
Signori  fecero  chiamar  il  popolo  ,   e  crearono  c  c. 
huomini  di  Balia  per  riformar  lo  Stato  della  città. 
Nellaqual  Balia,    come  prima  fi  potette  fi  trattò 
della  riforma,  e  della  vita  e  della  morte  di  Cofìmo. 
Molti  volevano  che  fulTe  mandato  in  elTiIio,  molti 
altri  tacevano,  ò  per  compalTione  di  lui ,  ò  per  pau- 
ra di  loro.    Iquali  diipareri  non  lafciavano  con- 
chiudere alcuna  cofa,    E  nella  torre  dei  palagio  un 
luogo  tanto  grande  ,   quanto  patifce  lo  fpatio  di 
quella ,  chiamato  T  Alberghettino ,  nel  qual  fù  rin- 
chiufo  Cofimo,  e  dato  in  guardia  à  Federigo  Ma- 
lavolti.    Daìquale  luogo  ientendo  Colìmo  far  il 
parlamento,  8c  il  romor  dell'  armi  che  in  piazza  fi 
faceva ,  6c  il  ibnare  fpefib  à  Balia ,  flava  con  {of- 
petto  della  fua  vita  ;   ma  più  ancora  temeva  che 
iftraordinai'ia  mente  i  particolari  ni  mici  Io  faceflè- 
ro  morire.    Per  quello  s'afteneva  dal  cibo,  tanto 
che  in  quatro  giorni  non  haveva  voluto  mangiar 
altro  che  un  poco  di  pane. 

Della  qual  cofa  accorgendofì  Federigo ,  gli  dille: 
Tu  dubiti  Colìmo  di  non  efiere  auvelenato,  e  fai 
te  morire  di  fame,  e  poco  lionore  à  me,  credendo 
ch'io  voleffi  tener  le  mani  à  una  limile  fceleratezza. 
Io  non  credo  che  tu  babbi  à  perdere  la  vita ,  tanti 
amici  hai  in  palagio,  e  fuori j  ma  quando  pur 
havefiì  à  perderla ,  vivi  llcuro  che  pigliaranno  altri 
modi  che  ufar  me  per  miniflro  à  tortela  5  perche 
io  non  voglio  bruttarmi  le  manni  nel  làngLie  d'al- 
cuno ,  e  mafTime  del  tuo  che  non  mi  ofFendefH  ^ 
mai:  ftà  per  tanto  di  buona  voglia,  prendi  il  cibo, 
e  mantienti  vivo  à  gli  amici  8c  alla  patria.  E  per- 
che con  maggior  fidanza  pofTì  farlo ,  io  voglio  del- 
le cofe  tue  medefime  mangiar  teeo.  Quefle  paro- 
le tutto  confortarono  Cofimo  ,  e  con  le  lagrime  à 
gli  occhi  abbraccia  e  bafciò  Federigo ,  e.  con  vive 
K  7  & 
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&  efEcaci  parole  ringratiò  quello  ,  di  fi  pi-tofo 
amorevole  ufficio,  offerendo  ellèrc^li  m-ati/Timo  ^ 
mai  dalla  fortuna  gliene  fuOc  data^occSf  Se£,. 
doadunque  Colimo  alquanto  riconfortato;  e  difpu-' 
ttndofi  II  cafo  fuo  tra  i  cittadini  ,  occorfe  che 
Federigo  per  dargli  piacere  conduffe  à  cena  feco  u! 
no  famigliare  del  Gonfaloniere  chiamato  il  Far/^a 
naccio  huomo  follazzevole  e  faceto.   Et  havenfo 
quafi  che  cenato  ,    Cofimo  che  pensò  valerli  de''a 
venuta  di  collui  (perche  benijlìmo  lo  conofceTa  ) 
accennò  Fedengo  che  fi  partifli.   Uguale  int  nden 
do  la  cagione,   fìnfe  di  andar  per  cofe  che  mS- 
calTero  a  fornir  la  cena,  e  lafciati  quelli  foli,  Cofi- 
mo  dopo  alquante  amorevoli  parole  ufate  al  Fai^ 
ganaccio    g  i  dette  un  contrafegno,  e  eli  imcofe 
ctf  andaffe  allo  fpedalingo  di  S.^M^ia  ^Nuo" 
milk  e  cento  ducati,  cento  neprendelTe  per  fe  e 
mille  ne  portalTe  ai  Gonfaloniere ,  e  pregaffe  aùe' 
lo  che  prefa  honefta  occafione  gli  venil  à  parlar; 
Accettò  collui  la  commiffione°    i  danari  Kno 
pagati;  donde  Bernardo  ne  diventò  p  t"  humar 
e  ne  fèguì  che  Cofimo  fu  confinato  à  Padoua 
cantra  la  voglia  di  Meffer  Rinaldo  che  lo  volerà 
rpegnere    FÙ  ancora  confinato  Averardo  e  moki 
della  cafa  de'  Medici  ,   e  con  quelli  Puccio  e  G°o^ 
vanni  Pucci.   E  per  sbigottire  quelli  ch'erano 
contenti  dell' effilio  di  Cofimo  .^dettero  Balk  à^ 
otto  di  guardia,  &  al  capitano  del  popolo  ^ 
A'nn^K  'ieliberationi  ,    Colimo  à  di  i,r 

d  Ottobre  nel  m  ccccxxxni.  venne  dinanzi  à  i  si- 
gnori da  iquah  gli  fù  denuntiato  il  confine  con- 
fortandolo à  l'ubbidire,  quando  ei  non  vokife 
più  afpramente  centra  i  fuoi  beni  e  centra  di  ti 
iiprocedefft.  Accettò  Cofimo  con  vSa  ILÌa  i 
?o  m^A  f-^^^'^'^V^e  dovunque  que  laSna 
lo  mandaflè  era  per  ftare  volentieri.  Pregavi  bene 
«he poi  gh  havm  confervata  la  vita,  glile  difS! 
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defTe  ,  perche  fentiva  ellère  in  piazza  molti  che 
deiidcravano  il  {àngue  fuo.  Offerfe  dipoi  in  qua- 
lunque luogo  dove  tulle,  alla  città,  al  pDpolo,  Se 
à  loro  Signorie,  feSc  le  fuflanzc  lue.  Fù  dalGon- 
fliioniere  corifortato  ,  e  tanto  ritenuto  in  palagio 
che  venillè  la  notte.  Dipoi  lo  condullc  in  calàfia, 
e  fattoio  cenar  feco  ,  da  molti  armati  io  fece  ac- 
compagnare a'  conFaii.  Fù  dovunque  palio  rice- 
vuto Coiimo  honorevolmente  ,  e  da  i  Venetianì 
publicamente  viiitato,  e  non  come  sbandito,  ma 
come  poHo  in  fupremo  grado ,  honorato.  Rima- 
fà  Firenze  vedova  d'un  tanto  cittadino ,  e  tanto  u- 
niverfalmente  amato,  era  ciafcun  sbigottito,  e  pa- 
rimente quelli  che  havevano  vinto  e  quelli  ch'era- 
no vinti  temevano.  Donde  che  Mellèr  Rinaldo, 
dubitando  del  fuo  futuro  male  ,  per  non  mancare 
à  fé,  6calla  parte,  ragunati  molti  cittadini  amici, 
dille  à  quelli ,  Che  vedeva  apparecchiata  la  rouina 
loro,  per  efferfi  lafciati  vincere  da  i  pricghi,  dalle 
lagrime,  e  da'  danari  de'  loro  nimici  :  e  non  s'ac- 
corgevano che  poco  dipoi  haranno  à  pregare  e  pi- 
angere eglino ,  e  che  i  loro  prieghi  non  faranno 
uditi  ,  e  delie  loro  lagrime  non  troveranno  chi 
habbia  compaffione,  e  de'  danari  preli  relìituiran- 
no  il  capitale,  e  pagheranno  Tufura  con  tormen- 
ti, morti,  &  eiriiii.  E  ch'egli  era  molto  meglio 
enerfi  flati,  che  haver  lafciato  Coiìrao  invita,  e 
gli  amici  fnoi  in  Firenze  j  perche  gli  huomini 
grandi,  o  e'  non  s'hanno  à  toccare,  o  tocchi  a Ipe- 
gnere  :  ne  ci  vedeva  altro  rimtcdio  che  farli  forti  nel- 
la città ,  accioche  riientendofi  ininiici  (  che  fi  rilen- 
tiranno  prefto)  fi  poteile  cacciargli  con  Tarmi,  poi 
che  co  i  modi  civili ,  non  £e  n'erano  potuti  man- 
dare. E  che'l  rimedio  era  quello  che  molilo  tempo 
innanzi  haveva  ricordato  ,  di  riguadagnarli  i 
Grandi, rendendo  e  concedendo  loro  tutti  gli  hono- 
ri  della  città ,  e  farli  forti  con  cjuefta  parte,  per- 
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che  i  loro  auverfarii  s'erano  fatti  forti  con  la  Plebd  ■ 
E  come  per  queflo ,  la  parte  loro  farebbe  più  ga- 
g]  iarda  ,  quanto  in- quella  farebbe  più  vita  ,  più 
virtù,  più  animo,  e  più  credito j  airermando  che 
fe  querfo  ultimo  8c  vero  rimedio  non  fi  pigliava, 
non  vedeva  con  quale  altro  modo  fi  potefTe  con- 
lèrvare  uno  Stato,  fra  tanti  nimici,  e  conofceva 
una  propinqua  rouina  della  parte  loro  e  della  città. 
A  che  Mariotto  Boldovinetti  ,  uno  de*  ragunati , 
s'oppofè,  moftrando  la  iliperbia  de'  Grandi,  e  la 
natura  loro  inlbpportabile  5  e  che  non  era  da  ri- 
correre fbtto  una  certa  Tirannide  loro,  per  fug- 
gire i  dubbii  pericoli  della  Plebe.  Donde  che  Mef- 
fer  Rinaldo  veduto  il  fuo  configlio  non  efier  udi- 
to, fi  dolfe  della  flia  fuentura,  e  di  quella  della  fui 
parte,  imputando  ogni  colà  più  à  i  cieli,  che  vo- 
levano così ,  che  alla  ignoranza  e  cecità  de  gli 
huomini.  Scandofi  la  cofà  adunque  in  quella  ma- 
niera ,  fèn^  fare  alcuna  necefTaria  provifione,  fù 
trovata  una  lettera  fcritta  da  Meflèr  Agnolo  Accia- 
iuoli  àCofimo,  laquale  gli  moftrava  la  difpofitione 
della  città  verfo  di  lui  ,  e  lo  confortava  à  far  che 
fi  movefìe  qualche  guerra  ,  6c  à  farfi  amico  Neri 
di  Gino  5  perche  giudicava  che  come  la  città  ha- 
vefiè  bifogno  di  danari  ,  non  fi  trovarebbe  chi  1  a 
icrviflè  ,  6c  verrebbe  la  memoria  fua  à  rinfreA 
carfi  ne*  cittadini ,  6c  il  -defiderio  di  farlo  ritor^ 
narc.  E  fe  Neri  fi  fmembrafie  da  Mefièr  Ri- 
naldo ,  quella  parte  indebolirebbe  tanto  ,  che  h 
non  farebbe  fufHciente  à  difenderfi.  Quella  let- 
tera  venuta  alle  mani  de'  Magiflrati  fu  cagio-^ 
ne  che  MefTer  Agnolo  fufiè  prefo  ,  callato  , 
e  mandato  in  efiìlio.  Ne  per  tale  effempio  fi 
frenò  in  alcuna  parte  Thumoreche  favoriva  Cofimo. 

Era  di  già  girato  quafi  che  Tanno  dal  dì  che 
Cofimo  era  fiato  cacciato  ,  &  venendo  il  fine 
d'Agofio  nel  id.-ccccxxxiv.  fù  tratto  Gonfalonieri 

per 
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per  li  due  mefi  futuri  Nicolo  di  Cocco  ,  Se 
con  quello  otto  Signori  tutti  partigiani  di  Còfi- 
mo.  Di  modo  che  tal  Signoria  ipaventò  Meficr 
Rinaldo  e  tutta  la  fua  parte.    E  perche  avanti  che 

-i  Signori  prendino  il  Magiftrato  ,  eglino  fbanno 
tre  giorni  privati.  Mcllèr  Rinaldo  Yn  di  nuovo 
co  i  Capi  della  parte  Tua  ,  e  moftrò  loro  il  certo 
e  propinquo  pericolo ,  e  che  il  rimedio  era  piglia- 
re Tarmi ,  e  fere  che  Donato  Velluti,  ilquale  alT 
hora  fèdeva  Gonfaloniere,  ragunaflc  il  popolo  in 
piazza,  fàcefìe  nuova  Balia,  privaflè  i  nuovi  Si- 
gnori del  Magiflrato  ,  e  fè  ne  creallè  de'  nuovi  à 
proposto  dello  Stato  ,  e  s'ardeflero  le  borie  ,  e 
con  nuovi  fquittini  li  riempilTero  di  amici.  Quef- 

_to  partita  era  da  molti  giudicato  ficuro  e  neceflà- 
rioó  da  molti  altri  troppo  violento  ,  e  da  tirarli 
dietro  troppo  carico.  £  tra  quelli  k  chi  e'  diipiacque 
fù  Mefièi'  Palla  Strozzi,  ilquale  era  huomo  quieto, 
gentile  ,  &  humano  ,  e  più  tofto  atto  alli  fludii 
delle  lettere,  eh'  à  frenare  una  parte,  6c  opporli 
alle  civili  difcordie.  E  però  dille ,  che  i  partiti  ò 
aftuti  ò  audaci ,  paiono  nel  principio  buoni ,  ma 
rieicono  poi  nel  trattargli  difficili  ,  e  nel  finirgli 
dannofi.  Che  credeva  che  il  timore  delle  nuove 
guerre  di  fuori ,  fendo  le  genti  del  Duca  in  Ro- 
magna fbpra  i  confini  nouri,  farebbe  che  i  Si- 
gnori penfàrebbero  più  à  quelle  che  alle  dìCcoYdiQ 
ai  dentro  :  pure  quando  fi  vedefle  che  voleflèro  al- 
terare, (  ilche  non  potevano  fare  che  non  s*inten- 
delle  )  lèmpre  li  farebbe  à  tempo  à  pigliar  i*armi  , 
eHèguire  quanto  parefìè  necellàrio  per  la  falute 
commune  ;  ilche  facendoli  per  necellìtà  ,  fègui- 
rebbe  con  meno  ammiratione  del  popolo ,  e  meno 
carico  loro.  Fù  per  tanto  conchiufò  che  li  lafciaP- 
fero  entrare  i  nuovi  Signori ,  e  che  li  vigilallèro  i 
loro  andamenti  ;  e  quando  li  fèntilTe  colà  alcuna 
lontra  k  parte ,  ciafcuno  piglialìe  l'armi ,    e  con- 
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venifTe  alla  piazza  di  S.  Pulinare,  luogo  propin^ 
quo  al  palagio,  donde  potrebbero  poi  condurfi  do^ 
v«  parelTe  loro  neceffario.  Partiti  con  quefla  con- 
Giufione  ,  i  Signori  nuovi  entrarono  in  Ma^ii^ra- 
to ,  6c  il  Gonfaloniere  per  darti  riputatione  ,  "^e  per 
sbigottire  quelli  che  difegnaiTero  opporfegli,  con- 
danno Donato  Velluti  fuo  antecelTore  alle  carceri , 
come  liuomo  che  lifufTe  valuto  de'  danari  publici. 
Dopoquefto,  tentò  i  compagni  per  fkr  ritornare 
Cohmo,  &  trovatigli  difpofti,  ne  parlava  con  quei- 
Ji  che  della  parte  de'  Medici  giudicava  Capi  j  da 
iquali  fendo  riicaldato,  citò  MelTer  Rinaldo,  Ri- 
dolfo Peruzzi ,  e  Nicolò  Barbadori,  come  principa- 
li^ della  parte  au  ver  fi.  Dopò  laqual  citarione,  pen- 
so  Mefìer  Rinaldo  che  non  fuf3e  da  ritardar  più,  & 
ulci  fuora  di  caia  con  gran  numero  d'armati ,  col 
quale  fi  congiunfe  fubito  Ridolfo  Peruzzi  e  Nico- 
lo Barbadori.  Fra  coiloro  era  di  molti  altri  citta- 
dini, 6c  alTai  foldati  che  in  Firenze  fenza  foldo  li 
trovavano,  e  tutti  fi  fermarono  fecondo  la  convcn- 
tione  fatta,  alla  piazza  di  S.  Pulinare.  • 
Meffer  Palla  Strozzi,  ancora  eh'  egli  haveffe  ra^ 
gunate  affai  genti ,  non  ufci  fuora,  il  fimilc  fece 
Meffer  Giovanni  Guicciardini,  donde  che  Meffer 
Rinaldo  mandò  àfolIicitargli,ac  à  riprendergli  della 
loro  tardità.  Meffer  Giovanni  rifpofe ,  che  faceva 
affai  guerra  alla  parte  nimica,  fe  teneva  con  loflar- 
fi  in  cafa,  che  Piero  fuo  fratello  non  ufcilfe  fuora 
a  foccorrere  il  palagio.  MefTer  Palla  dopò  molte 
ambafciate  fattegli,  venne  à  S.  Pulinare  à  cavallo  , 
con  due  a  pie,  e  difarmatoj  alquale  Meffer  Rinal- 
do fi  fece  incontra  ,  c  forte  lo  riprefe  della  fua  ne- 
gligenza, e  che'l  non  convenire  con  gli  altri,  naf- 
ceva  o  da  poca  fede  oda  poco  animo,  e^l'unoe  l'altro> 
diquefli  carichi  doveva  fuggir  uno  huomo,  che  voleffc 
efler  tenuto  di  quella  forte  era  tenuto  eglijefe  crede- 
va per  non  far.  fuo  debito  contra  la  parte,  che  gli^ 

-    mi-  ' 
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inimici  fuoi  vincendo  gli  perdonaflèro  o  la  vita  o 
FeiTilio ,  fe  n'ingannava j  e  quanto  s'afpettava  à  lui, 
venendo  alcuna  cofa  liniilra  ,  ci  harebbe  cjueflo 
contento  di  non  efler  mancato  innanzi  al  pericolo, 
col  conliglio,  &  in  fu'l  pericolo  con  la  foi  za.  Ma 
à  lui  6c  à  gli  altri  li  raddoppieriano  i  difpiaceri, 
penfàndo  di  bavere  tradita  là  patria  loro  tre  volte  5 
Tuna  quando  iàlvarono  Coiìmo  5  Paltra  quando  r.on 
preièro  i  fuoi  configli 3  la  terza  all'  hora  di  non  la 
iòccorrere  con  Tarmi.  Allequaìi  parole  Mefier  Pal- 
la non  rifpofe  cofa  che  da  i  circondanti  fufle  in- 
tefa ,  ma  mormorando  volfè  il  cavallo  e  tornoflè- 
ne  à  cafà.  I  Signori  lentendo  Melfer  Rinaldo  c 
la  Tua  parte  haver  prefè  Tarmi,  &  vedendoli  ab- 
bandonati,  fatto  ferrare  il  palagio,  privi  di  con- 
iiglio  non  iàpevano  che  farli.  Ma  fopraflando 
Mcflèr  Rinaldo  à  venir  in  piazza  ,  per  afpettar 
quelle  forze  che  non  vennero ,  tolfe  à  iè  Toccalo- 
ne  del  vincere,  e  dette  animo  à  loro  à  provederfi, 
6c  à  molti  cittadini  d'andare  à  quelli ,  e  conforta- 
gli à  voler  ufàr  termini  che  fi  polàfièro  Tarmi, 
Andarono  adunque  alcuni  meno  fbfpetti,  da  parte 
•de'  Signori,  à  Meffer  Rinaldo,  e  dìlTero  chela  Si- 

fioria  non  fapeva  la  cagione  perche  quelli  moti  fi 
ceflèro  ,  e  che  non  haveva  mai  penlàto  d'offen- 
derlo ,  e  fè  fi  era  ragionato  di  Cofimo ,  non  fi  era 
penÉto  à  rimetterlo  ,  e  fe  quefta  era  la  cagione 
^el  fofpetto  ,  che  gli  afficurarebbero  ,  6c  che 
fu  fièro  contenti  venir  in  palagio  ,  &  che  fa- 
rebbero ben  veduti,  6c  compiaciuti  d'ogni  loro 
dimanda. 

Quelle  parole  non  fecero  mutar  di  propofito 
Mefier  Rinaldoj  ma  diceva  volere  afi"icurarfi  coi 
fargli  privati ,  6c  dipoi  à  beneficio  di  ciafcuno  fi 
riordinane  la  città.  Ma  fèmprc  occorre  che  dove 
le  auttorità  fono  pari,  &  i  pareri  fiano  diverfi  , 
vi  fi  riiblve  rare  volte  alcuna  colà  in  bene.  Ri* 

dolio. 
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éoìfo  Peruzzi  mollb  dalle  parole  di  quelli  cittadinf 
d5fle  che  per  lui  non  11  cercava  altro  fè  non  che 
Colimo  non  tornallè  ,  &  havxndo  quefto  d'ac- 
cordo gli  pareva  affai  vittoria ,  ne  voleva  per  ha»- 
verla  maggiore  riempire  la  fua  città  di  fangue, 
6c  però  voleva  ubbedire  alla  Signoria  ,  6c  con  le 
fue  genti  n'andò  in  palagio  ,  dove  fu  lietamente 
ricevuto.  Il  fermarli  adunque  MefTer  Rinaldo  à 
S,  Pulinare,  il  pocoanimo^di  Meflèr  Palla,  2c  la 
partita  di  Ridolfo  ,  havevano  tolta  à  Melìèr  Ri- 
naldo la  vittoria  deli*  imprelà  ,  6c  erano  comin- 
ciati gli  animi  de'  cittadini  che  lo  lèguivano  à 
mancare  di  quella  prima  caldezza.  A  che  s'ag- 
giunfe  Tauttorità  del  Papa.  Trovava!!  Papa  Euge- 
nio in  Firenze,  flato  cacciata  di  Roma  dal  popo- 
lo, ilqua^e  fcntendo  quelli  tumulti,  8<:  parendogli 
ilio  ufficio  il  quietargli ,  mandò  MeiTer  Giovanni 
Vitellefchi  ,  Patriarcha,  amiciffimo  di  MeUèr  Ri- 
naldo à  pregarlo  che  venillè  à  lui ,  perche  non  gli 
mancherebbe  con  la  Signoria  ne  auttorità  ne  fede 
à  farlo  contento  e  £curo,  fenza  làngue  6c  danno 
de*  cittadini.  Perfuafo  per  tanto  Meilèr  Rinaldo 
dalPamico  ,  con  tutti  quelli  che  armati  lo  fègui- 
vano  n'andò  à  Santa  Maria  Novella  ,  dove  il  Pa^ 
j)a  dimorava.  Alquale  Eugenio  fece  intendere  la 
fede  che  i  Signori  gli  havevano  data  ,  6c  rimellb 
in  lui  ogni  differenza  ,  &  che  11  ordinarebbero  le 
cofe,  quando  pofàllè  Tarmi ,  come  à  quello  paret 
ù.  Meller  Rinaldo  ha  vendo  veduta  la  fredezza 
di  Melìèr  Palla ,  &  la  leggerezza  di  Ridolfo  Pc- 
ruzzi ,  fcarfb  di  miglior  partito  H  rimilTè  nelle  brac- 
cia Tue,  penfando  pure  che  l'auttor ita  del  Papa 
rhavellè  à  prelèrvare.  Onde  che'l  Papa  fece  li- 
gnificare à  Nicolò  Barbadori,  &  à  gli  altri  che  fuo- 
ra  l'alpettavano ,  che  andalìèro à polàr  Tarmi,  per- 
che MelTer  Rinaldo  rimaneva  co'l  Pontefice  per 
trattare  Taccof do  co  i  Signori.    A  laqual  vece 
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ciafcuno  li  rifolvè  8c  fi  difàrmò.  I  Signori  veden- 
do difarmati  gli  auverfarii  loro ,  atteìero  à  prati- 
car l'accordo  per  mezzo  del  Papa ,  8c  dall'altra  par- 
t€  mandarono  {ègretamente  nella  montagna  di  Pis- 
toia per  fanterie ,  8c  quelle  con  tutte  le  loro  genti 
d'arme  fecero  venire  di  notte  in  Firenze,  6cprefii 
luoghi  forti  della  città  ,  chiamarono  il  popolo  in 
piazza ,  8c  crearono  nuova  Balia  5  laquale  come  pri- 
ma fi  ragunò,  reftituì  Colimo  alla  patria,  6c  gli 
altri  ch'ei-ano  con  quello  flati  confinati  ,  8c  della 
parte  nimica,  confinò  MelTèr  Rinaldo  delii  Albi- 
zi,  Ridolfo  Peruzzi,  Nicolò  Barbadori,  6c  Mefi^r 
Palla  Strozzi ,  con  molti  altri  cittadini  ,  8c  in  tan- 
ta quantità ,  che  poche  terre  in  Italia  rimafero  do- 
ve non  ne  fufie  mandati  in  eflilio,  8c  molte  fuc- 
ra  d'Italia  ne  furono  ripiene.  Talché  Firenze  per 
limile  accidente  non  fblamente  li  privò  d'huomini, 
ma  di  ricchezz,e  8c  di  induftria. 

11  Papa  vedendo  tanta  rouina  /opra  di  coloro  i- 
quali  per  i  fuoi  prieghi  havieno  pofàte  l'armi ,  ne 
reftò  malifiimo  contento ,  e  con  Mcflèr  Rinaldo  fi 
dolle  della  ingiuria  fattagli  ibtto  la  fija  fede  ,  e  lo 
confortò  à  patienza  ,  &  à  fperare  bene  per  la  va- 
!  rietà  de  la  fortuna.    Alquale  Mefiér  Rinaldo  ri/po- 
iè  i  La  poca  fede  che  coloro  che  mi  dovevano  ere- 
l  dcre  m'hanno  predata ,  Se  la  troppa  eh'  io  hò  pref^ 
■  tata  à  voi  ,  hà  me  8c  la  mia  parte  rouinata.  Ma 
I  io  più  di  me  flcllb  che  d'alcuno  mi  doglio  poiché 
;  io  credetti  che  voi  eh'  eri  fiato  cacciato  della  patria 
vofi:ra  potefiTi  tener  me  nella  mia.  De'  givochi  del- 
:la  fortuna  io  n'hò  affai  buona  ifperienza,  6c  come 
io  hò  poco  confidato  nelle  proiperità,   così  Tau- 
verfità  meno  m'offèndono  ,   &  sò  che  quando  le 
piacerà  ,    la  mi  fi  potrà  mofiirar  più  lieta.  Ma 
quando  mai  non  le  piaccia ,  io  fi:imerò  fèmpre  po- 
co ,  vivere  in  una  città  dove  pofiìno  meno  le  leg- 
I  jjj^*  ch^  gli  Iiuomini  ^  perche  Quella  patria  è  defide- 

rabilc. 
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rabile,  nella  quale  le  fuftanze  8c  gli  amici  fi  poflb- 
vo  ficuramente  godere ,  non  quella  dove  ti  pofTi- 
no  elTere  quelle  tolte  facilmente,  8c  gli  amici  per 
paura  di  loro  proprii,  nelle  tue  maggiori  neceffità 
tabbandonano.  E  fèmpre  à  gli  huomini  iàvii  8c 
buoni  fu  meno  grave  udire  i  mali  della  patria  loro 
che  vedergli,  8c  cofa  più  gloriola  reputano,  efTere 
uno  honorevole  ribello,  che  uno  fchiavo  cittadi- 
no. E  partito  dal  Papa  ,  pieno  di  fdegno ,  lèco 
medefìmo  fpellb  i  fuoi  configli  6c  la  fredezza  de 
gli  amici  repetendo ,  fè  n'andò  in  cfiìlio.  Cofimo 
dair  altra  parte  havendo  notitia  della  flia  reflitu- 
tione ,  tornò  in  Firenze  j  &  rade  volte  occoriè 
che  un  cittadino  tornando  trionfante  da  una  vit- 
toria fufiè  ricevuto  dalla  fua  patria  con  tanto  con- 
corfb  di  popolo  ,  8c  con  tanta  dimoftratione  di 
benevolenza,  con  quanta  fù  ricevuto  egli  tor- 
nando dallo  efiìlio ,  Se  da  ciafcuno  volontariamente 
fii  falutato  Benefattore  del  popolo ,  6c  Padre  della 
patrii^ 
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Ogliono  le  Provincie  il  più  delle  vol- 
te nel  variar,  divelle  fanno,  dall'  or- 
dine venire  al  difòrdine,  6c  di  nuovo 
dipoi  5  dal  difòrdine  à  Tordine  tra- 
pafìare;  perche  non  eflendo  dalla  na-  , 
tura  conceduto  alle  mondane  cofè 
come  elle  arrivano  alla  loro  ultima 
non  havendo  più  da  làlire,  conviene 
chefcendinoj  &  fìmiimcnte,  fcefè  ch'elle  fono , 
&  per  gli  difordini  ,  all'  ultima  baflèzza  pervenu- 
te ,  di  neceffità  non  potendo  più  fccndere ,  conviene 
<:he  falghino  5  8c  così,  fèmpre  dal  bene  fi  fcende  ai 
male  j  8c  dal  male  fi  fale  al  bene.  Perche  la  virtù  par- 
torifce quiete,  la  quiete  otio,i'otio  difordine,il  dif- 
(ordine  rouina;  Se  fzaìHmente  dalla  rouina  nafce 
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l'ordine ,  dall'  ordine  virtù ,  da  quella,  gloria  6c  buona 
fortuna.  Onde  fi  è  da  i  prudenti  ofièrvato,  come  le  let- 
tere vengono  dietro  alle  armi,6c  che  nelle  prov  in  eie 
6c  nelle  citta,  prima  i  Capitani,  chei  Filoibfi,  naf- 
cono.  Perche  ha  vendo  le  buone  &  ordinate  armi , 
partorite  vittorie,^  8c  le  vittorie ,  quiete,  non  fi  può 
la  fortezza  delli  armati  animi  con  più  honeilo  otio, 
che  con  quello  delle  lettere  corrompere,  ne  puòTo- 
tio,  con  maggiore più  pericolofo  inganno  ,  che 
con  quello ,  nelle  città  bene  infi:ituitc  entrare.  Ilchc 
fù  da  Catone  (quando  in  Roma  Diogene  e  Camea- 
de Filofofi  mandati  da  Athene  oratori  al  Senato 
vennero)  ottimamente  conofciutoj  ilquale  veggen- 
do  come  la  gioventù  Romana  cominciava  con  am- 
niiratione  à  ìeguitargli ,  e  conofcendo  il  male  che 
da  quello  honeflo  otio  alla  fua  patria  ne  poteva  ri- 
fultare ,  providde  che  niuno  Filofbfo  potefiè  efiere 
in  Roma  ricevuto.  Vengono  per  tanto  le  Provin- 
cie per  quelli  mezzi  alla  rouina  ,  dove  pervenute, 
e  gli  huomini ,  per  le  battiture  diventati  lavi ,  ri- 
tornano (come  è  detto)  all'  ordine  ,  fe  già  da  una 
forza  fi:raordinaria  non  rimangono  foffocati.  Oiief- 
te  cagioni  fecero,  prima  mediante  gli  antichi  Tof- 
cani  j  dipoi  i  Romani,  bora  felice  bora  mifèra  l'Italia . 
Et  auvenga  che  dipoi  iòpra  le  Romane  rouine  non  fi 
fia  edificato  colà  che  l'habbia  in  modo  da  quelle  ricom- 
perata ,  che  fotto  un  virtuofb  Principato  habbia  potu- 
to giorioiàmente  operare  V  nondimeno  furie  tanta 
virtù  in  alcuna  delle  nuove  città  ,  e  de'  nuovi  Im- 
perli ,  i quali  tra  le  Romane  rouine  n'acquerò  che 
le  bene  uno  non  dominafiè  à  gli  altri ,  erano  non- 
dimeno in  modo  infieme  concordi  6c  ordinati,  che 
da'  barbari  la  liberarono  è  difefèro.  Tra  iquali  Im- 
perli ,  i  Fiorentini ,  s'egli  erano  di  minor  dominio, 
non  erano  ne  di  auttorità  ne  di  potenza  minori  j 
anzi  per  efière  pofi:i  in  mezzo  d'Italia  ,  ricchi ,  e 
prefi;i  à  l'offefe ,  ò  eglino  felicemente  una  guerra 
toro  mofià  foftenevano  ,  ò  ei  davano  la  vittoria  à 
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quello  col  quale  ei  s'accoftavano.   Dalla  virrt  adun- 
que di  quefti  nuovi  Principati  ,  le  non  nacquero 
tempi  che  fuflèro  per  longa  pace  quieti,  non  furo^ 
no  anche  per  Talprezza  della  guerra  pericolofi. 
Perche  pace  non  fi  può  affermare  che  lìa  ,  dove 
fjpefCo  1  Principati  con  Tarmi  l'uno  e  Taltro  s*aflàlta- 
no.  Guerre  ancora  non  fi  poflbno  chiamar  quelle* 
nellequali  gli  huomini  non  s'ammazzano ,  le  città 
non  fi  làccheggiano,  i  Principati  non  fi  diftruggo- 
no  i  perche  quelle  guerre  in  tanta  debolezza  ven- 
nero ,  che  le  fi  cominciavano  lènza  paura  ,  tratta* 
vanfi  lènza  pericolo  ,  e  finivanfi  lènza  danno.  Tan- 
to che  quella  virtù  che  per  una  lunga  pace  fi  lòie- 
va  neir  altre  provincie  Ipegnere ,  fu  dalla  viltà  ài 
quelle  in  Italia  Ipenta,  come  chiaramente  fi  potrì 
conolcereper  quello  che  danoìlàrà  dalM.ccccxxxu% 
al  xciv.  delcritto.    Dove  fi  vedrà  come  alla  fine 
s'alperlè  di  nuovo  la  via  a*  barbari ,  e  rilpolèfi  TI* 
talia  nella  Icrvitù  di  quelli.    E  le  le  colè  fatte  da* 
Principi  noftri,  fuori,  8c  in  cala,  non  fieno  come 
quelle  degli  antichi  con  ammiratione ,  per  la  loro 
Virtù ,  e  Grandezza  lette ,  fieno  forlc  per  le  altre 
loro  qualità ,  con  non  minore  ammiratione  confide- 
rate,  vedendo  come  tanti  nobilifiimi  popoli  da  fi 
deboli  e  male  amminiftrate  armi  fuflèro  tenuti  in 
freno.   E  lè  nel  defcrivere  le  colè  lèguite  in  que£^ 
to  guafto  mondo  non  fi  narrerà ,  ò  fortezza  di  lòl- 
dato ,  ò  virtù  di  capitano ,  ò  amore  verlò  la  pa- 
tria di  cittadino ,  fi  vedrà  con  quali  inganni ,  con 
quali  aftutie  8c  arti  i  Principi,  i  foldati,  i  capi  del- 
le Republiche  per  mantenerfi  quella  riputatione  che 
non  Invevano  meritata  fi  governavano.   Ilche  là- 
rà  forfè  non  meno  utile  che  fi  fiano  Tantiche  colè 
à  conofcere  5  perche  lè  quelle  i  liberali  animi  à  lè* 
guitarle  accendono  »  quefte  à  fuggirle  c  Ipegnerle 
;^cccadcanno^ 
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Era  l'Italia  da  quelli  che  la  comandavano  in  ta! 
termine  condotta ,  che  quando  per  la  concordia  de* 
Principi  nafceva  una  pace,  poco  dipoi  da  quelli  che 
tenevano  l'armi  in  mano  era  perturbata  5  e  così  per 
la  guerra  non  acquiftavano  gloria  /ne  per  la  pace 
quiete.   Fatta  per  tanto  la  pace  trai  Duca  di  Mi- 
lano c  la  lega  Tanno  m.  ccccxxxiii,  i  Ibldati  volen- 
do ilare  in  sù  la  guerra ,  H  volfèro  contra  la  Ghie- 
là.    Erano  air  hora  due  Sette  darmi  in  Italia  » 
Braccefca«  Sforzefca,  Di  quefta  era  Capo  il  Conte 
Francefco  figlivolo  di  Sforza  j  dell'  ,  altra  era  Prin- 
cipe Ivficolò  Piccinino  e  Nicolò  Fortebraccio.  A 
quelle  Sette  quafi  tutte  l'altre  armi  Italiane  s'accot 
tavano.   Di  quelle,  la  Sforzefca  era  in  maggior 
preggio,  fi  per  la  virtù  del  Conte,  fi  per  la  pro- 
meiS  gli  haveva  il  Duca  di  Milano  fatta  di  Ma- 
donna Bianca  lua  naturale  figlivola,  la  fperanza  :del- 
qual  parentado  riputatione  grandifiìma  gli  arrecca- 
va.  Afialtarono  adunque  quefle  Sette  d'armati,  do- 
pò la  pace  di  Lombardia  per  diverlè  cagioni ,  Pa-  ' 
pa  Eugenio.   Nicolò  Fortebraccio  era  mollò  dal? 
antica  inimicitia  ,  che  Braccio  haveva  fempre  te-  i 
muta  con  la  Chiefà  :  il  Conte  per  l'ambitione  fi 
moveva;  tanto  che  Nicolò  aflàlì  Roma,  8c  il  Con- 
te s'infignori  della  Marca.   Donde  i  Romani ,  per 
non  voler  la  guerra ,  cacciarono  Eugenio  di  Roma, 
ilquale  con  pericolo  e  difRcultà  fuggendo  ,  fè  ne 
venne  in  Firenze;  dove  confiderato  il  pericolo  nel- 
quale  era  ,  &  vedendofi  da  i  Principi  abbandona- 
to, iquali  per  cagione  fua  non  volevano  pigliare 
quelle  armi  eh'  eglino  havevano  con  maflìmo  de- 
iiderio  pofàte ,  s'accordò  con  il  Conte  e  gli  con- 
ceflè  la  Signoria  della  Marca  ,  ancora  che'l  Conte 
all'  ingiuria  dell'  haverla  occupata  ,  vi  havefiè  ag- 
giunto il  difpregio  ^  perche  nel  legnare  il  luogo 
dove  fcriveva  ài  fiioi  agenti  le  lettere,  con  parole 
latine,  ^ècondo  il  coC«.'ime  Italiano,  dicevai 
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'Girifalco  mfiro  Firmiano ,  invito  Peiro  6*  Paulo, 
ìsc  fù  contento  alla  conceflìone  delle  terre,  che 
volle  ellère  creato  Gonfaloniere  della  Chicfàj  e  tut-» 
to  gli  fu  acconfèntitoj  tanto  più  temè  Eugenio  li- 
na pericolofà  guerra ,  che  una  vituperofà  pace. 

Diventato  per  tanto  il  Conte  amico  del  Papa,' 
perlèguitò  Nicolò  Fortebraccio  j  &  tra  loro  fègui« 
rono  nelle  terre  della  Chiefa,  per  molti  mefi ,  va- 
fii  accidenti  ,  iquali  tutti  più  à  dadno  del  Papa  e 
de'  fubditi,  che  di  chi  maneggiava  la  guerra  fègui- 
vano.  Tanto  che  fra  loro,  mediante  il  Duca  di 
Milano,  fi  conchiufèper  via  di  tregua,  unoaccor* 
do ,  dove  Tuno  &  Taltro  d'effi ,  nelle  terre  della 
Chielà,  Principi  rimafèro.  Quefta  guerra  fpenta 
à  Roma ,  fu  da  Batifta  da  Cannetto  raccefà  in  Ro- 
magna. Ammazzò  coQxlì  in  Bologna  alcuni  deìlz 
famiglia  de'  Grifoni,  6c  il  governatore  per  il  Papa, 
con  altri  fiioi  nimici ,  cacciò  della  città.  Et  per 
tener  con  violenza  quello  Stato ,  ricorfè  per  aiuti  à 
Filippo ,  &  il  Papa  per  vendicarli  dell'  ingiuria,  gli 
domandò  à  i  Venetiani  6c  à  i  Fiorentini.  Furono 
I*uno  8c  Taltro  di  coftoro  fbuvenuti,  tanto  che  /li- 
bito fi  trovarono  in  Romagna  due  groflì  efièrcìti. 
Di  Filippo  era  capitano  Nicolò  Piccinino;  le  genti 
Venetiane  e  Fiorentine  da  Gattamelata  e  Nicolò  da 
Tolentino  erano  governate.  E  propinquo  à  Imo- 
la vennero  à  giornata  ,  nella  quale  i  Venetiani  c 
Fiorentini  furono  rotti,  e  Nicolò  da  Tolentino 
mandato  prigione  al  Duca;  ilquale  o  perfraude  di 
quello,  o  per  dolor  del  ricevuto  danno,  in  pochi 
giorni  morì.  Il  Duca  dopò  quella  vittoria,  o  per 
efièr  debole  per  le  paflàte  guerre  ,  o  per  credere, 
che  la  lega  havuta  quefia  rotta  polàfìc ,  non  feguì 
altrimenti  la  fortuna ,  e  dette  tempo  al  Papa  ^  à 
1  collegati  di  nuovo  d'unirfi  ;  iquali  ekflèro  per 
loro  capitano  il  Conte  Franccfco,  e  fecero  imprc* 
Ja  di  caccifcc  liicpjò  Fortebraccio  delle  terre  della 
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Chiefi,  per  vedere  fe  potevano  ultimar  quella  guer^ 
ra  che  in  favor  del  Pontefice  havevano  incomin* 
ciata.  I  Romani  come  viddero  il  Papa  gagliardo 
in  fu  campi  ,  cercarono  d'haver  &co  accordo,  e 
trovaronk),  e  riceverono  un  flio  commiflàrio. 
PofTedeva  Nicolò  Fortebraccio  ,  tra  Taltre  terre , 
Tiboli,  Montefiafconi,  Città  di  Caftello,  8cAfeefi. 
In  quefta  terra  non  potendo  Nicolò  flare  in  cam- 
pagna ,  s'era  rifuggito ,  dove  il  Conte  Paflèdiò  j  8c 
andando  Toflidione  in  lunga  (perche  Nicolò  viril- 
mente fi  diffendeva)  parve  al  Duca  necellàrio ,  ò 
impedire  alla  lega  quella  vittoria,  ò  ordinarli  dopò 
quella ,  à  difendere  le  colè  fùe.  Volendo  per  tan- 
to divertire  il  Conte  dall'  aflèdio ,  comandò  à  Ni- 
colò Piccinino  che  per  la  via  di  Romagna  palìàfie 
in  Tofcana,  In  modo  che  la  lega ,  giudicando  et 
fèr  più  necefl&rio  difendere  la  Tofcana,  che  occu- 
pare Afcefi ,  ordinò  al  Conte  prohibiflè  à  Nicolò  il 
paflb,  ilqualeeradi  già  con  Teflèrcito  fùo  à  FurlL 
Il  Conte  dair  altra  parte ,  molle  con  le  fue  genti , 
&  ne  venne  à  Celèna,  havendo  lalciato  à  Lione 
iùo  fratello  la  guerra  della  Marca  ,  e  la  cura  delli 
Stati  fuoi.  E  mentre  che  Piccinino  cercava  di  paf- 
iàre ,  6c  il  Conte  d'impedirlo  ,  Nicolò  Fortebrac- 
cio aflaltò  Lione  ,  e  con  grande  fua  gloria  prelè 
quello,  8c  le  file  genti  fàccheggiò,  (k  fèguitando 
la  vittoria,  occupò  con  il  medelìmo  impeto,  mol- 
te terre  della  Marca. 

Quello  fatto  contrillò  aliai  il  Conte,  penfando, 
ellèr  perduti  tutti  gli  Stati  fiioi  ,  e  lafciato  parte 
dell'  cflèrcito  ali*  incontro  di  Piccinino,  col  rellan- 
te  n'andò  alla  volta  del  Fortebraccio,  e  quello  com- 
battè 8c  vinlè;  nellaqual  rotta  Fortebraccio  rimale 
|)rigione,  e  ferito,  dellaqual  ferita  morì.  Quella 
vittoria  rellituì  al  Pontifice  tutte  le  terre  che  da 
Nicolò  Fortebraccio  gli  erano  Hate  tolte  ,  e  riduA 
feil  Duca  di  Milano  si  domandar  pace,  laqu^ 
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il  mezzo  di  Nicolò  da   Efti  Marclxefe  di  Ferrara 
fi  conchiufe;  nellaquale  le  terre  occupate  in  Ro* 
magna  dal  Duca  fi  reftituirono  alla  Chiefa,  e  le 
genti  del  Duca  fi  ritornarono  in  Lombardia  5  • 
Battila  da  Canneto,  come  interviene  à  tutti  quel- 
Ji  che  per  forze  e  virtù  d'altri  fi  rimangono  in  un 
l'.ato,  partite  che  furono  le  genti  del  Duca  di  Ro- 
magna, non  potendole  forze  e  virtù  fue  tenerlo 
m  Bologna,  fe  ne  fuggì,  dove  Meffer  Antonio 
J3entivogh  capo  della  parte  auverfa  ritornò.  Tutte 
quelle  cofe  nel  tempo  dell*  efiUio  di  Cofimo  fe* 
guironoi  dopò  la  cui  tornata  quelli  che  Thavevano 
-  nmefTo,  e  tanti  ingiuriati  cittadini,  penfarono fen- 
za  alcun  rifpetto  d'afilcurarfi  dello  Stato  loro.  E 
la  Signoria,  laquale  nel  Magi^rato  il  Novembre  e 
Decembre  fuccedette  ,  non  contenta  à  quello  che 
da  1  fuoi  anteceffori  in  favor  della  parte  era  Hato 
fetto,  prolongò  &  permutò  i  confini  à  molti,  e 
di  nuovo  molti  altri  ne  confinò.   Et  a'  cittadini, 
non  tanto  fhumore  delle  parti  noceva,  ma  le  ric- 
chezze ,  I  parenti ,    8c  Pamicitie  private.    Et  fe 
quella  profcrittione  dal  fangue  fufiè  fiata  accom- 
pagnata, harebbe  à  quella  d'Ottaviano  ò  Siila  renda- 
to  fimilitudine  j  ancora  che  in  qualche  parte  nel 
fóngue  fi  tingefiè ,  perche  Antonio  di  Bernardo 
Guadagni  fu  decapitato,  &  iv.  altri  cittadini ,  tra 
iquah  fu  Zanobi  Belfratelli,  e  Cofimo  Barbadori^ 
ha  vendo  paflàti  i  confini,  è  trovandofi  à  Vinegia; 
I  Vinitiani  {limando  più  Tamicitia  di  Cofimo  che 
Ihonor  loro,  gli  mandarono  prigioni  dove  furono 
^Vilmente  morti.    Laqual  cofà  dette  gran  riputa^ 
tiene  alla  parte  ,  e  grandifiimo  terrore  à  i  nimi« 
di  confiderato  che  fi  potente  Republica  vendefiè 
la  libertà  fua  à  i  Fiorentini  5  ilche  fi  credette  ha- 
A^flè  fatto,   non  tanto  per  beneficar  Cofimo, 
quanto  per  accendere  più  le  parti  in  Firenze  ,  e 
are,  mediante  il  làngue,  la  divifione  della  città  nof- 
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ti-a  più  pericolofa  ,  perche  i  Venet.ani  r,cn  vede 
vano  altra  oppofitione  aUa  loro  grandezza.  d\c  iu- 

nione  di  quella.  .   .  .  .  ^  -  . 

Spogliata  adunque  la  città dinimici  o  fofpetti  allo 
Sfato,  fi  volfero  à  beneficar  nuove  genti ,  P«  lar 
t)iù  gagliarda  la  parte  loroj  e  la  famiglia:  de  gli  Al- 
berti ,   e  qualunque  altro  fi  truovava  rebclle  ai  a 
patria,  reltituirono.   Tutti  i  grandi,  eccetto  po- 
chiflimi,  nell'  ordine  popolare  riduffero.   Le  pò- 
feffioni  de'  ribelli  fra  loro  „  per  picciol  pretio  uiyi- 
fero.   Appreflb  à  quello ,  con  leggi  e  nuovi  ordiiu 
s'affortificarono,  e  fecero  nuovi  fquittini,  traheu- 
do  delle  borfe  i  nimici  ,  e  riempiendole  d  amici  lo- 
ro   Et  ammoniti  dalle  rouine  delh  auverfaru ,  giu- 
dicando che  non  baftaffino  li  fquittini  fceki,  ate- 
lier fermo  lo  Stato  loro ,  penlàrono  che  i  magii- 
trati  ,  iquali  del  làngue  hanno  auttonta  ,  fuflcro 
fempre  de'  Principi  Iella  Setta  loro  5  e  Pfro  v^le-, 
no  che  gli  accoppiatori,  prcpoftì  a  l'  imborf  tiene 
de'  nuovi  fquittini ,  infieme  con  la  Signoria  vec- 
chia haveflèro  auttorità  di  creare  la  nuova.  Dette-, 
ro  à       otto  di  guardia  auttorità  fopral  langue* 
Providdero  che  i  confinati,  finito  il  tempo  .  non 
potelfero  tornare,  fe  prima  de?  Signorie  collegi, 
che  fono  in  numero  xxxvii.  non  fe  ne  accordava- 
no XXXIV.  alla  loro  reftitutione.   Lo  fcrivere  loro, 
e  da  queUi  ricevere  lettere  prohibirono}  &  ogni  pa- 
rola, ogni  cenno,  ogni  ufinza  che  a  queUi  chcgo- 
vernavano,  fixflc  in  alcuna  parte  difpiaciuta,  era 
graviffimamentc  punita.    E  fe  in  Firenze  rimafe 
Scuno  fofpetto  ,  ilquale  da  quefte  offèfe  non  fulTe 
flato  aggiunto,  fu  dalle  gravezze  che  di  nuovo  or- 
dinarono afflitto  ;  Se  in  poco  tempo,  hayendo  cac- 
ciata 8c  impoverita  tutta  ia  parte  nimica,  dello 
Stato  loro  s'afficurarono.   E  per  non  mancare  da- 
iuti  di  fuori,  e  per  torgli  à  quelli  che  difegnallero 
sfteodergli,  con  il  Papa,  Venetiani ,   Se  il  Duca 
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di  Milano  à  difenfione  delli  Stati  fi  collegarono. 
Stando  adunque  in  quefta  forma  le  cole  di  Fi- 
rcnze,  morì  Giovanna  Reina  di  Napoli  ,  c  perfiio 
tellamcnto  lafciò  Rinieri  d*Angiò  herede  del  Re- 
^o..  Trovavafi  all'  hora  Alfonlò  Re  d'Aragonsi 
m  Sicilia,  ilquale  per  Tamicitia  che  haveva  con 
molti  Baroni,  fi. prepara  va  à  occupar  quel  Regno. 
I  Napolitani  &  molti  Baroni  favorivano  Rinieri  5 


ri,  ne  che  Alfonfo  Toccupaflè,  ma  defiderava  che 
per  un  fùo  governatore  s'amminiftraflè.  Venne 
per  tanto  Alfonfo  nel  Regno  ,  e  fù  dal  Duca  di 
Sellà  ricevuto}  dove  conduflè  al  fuo  foldo  alcuni 
Principi,  con  animo  (havcndo  Capoua,  laquale  il 
Principe  di  Taranto  in  nome  d' Alfonfo  poflèdeva) 
di  collrignere  i  Napolitani  à  fere  la  fua .  volontà  » 
e  mandò  l'armata  fùa  ad  afialtare  Gaieta ,  laquale 
per  gli  Napolitani  fi  teneva.  Per  laqual  cofa  i  Na- 
politani domandarono  aiuto  à  Filippo.  Perfuafc 
coJftui  i  Genovefi  à  prendere  quella  imprelàj  iqua« 
li,  non  folo  per  fodisfàre  al  Duca  loro  Principe, 
ma  per  fàlvare  le  loro  mercantie  che  in  Nàpolr6& 
in  Gaieta  havevano,  armarono  una  potente  arma" 
ta.  >  Alfonfo  dall'  altre  parte  fontendo  quefto,  rin- 
grolIS  la  fiia  ,  &  in  perfona  andò  all'  incontro  dd 
Genovefi,  e  fopra  l'Ifola  di  Pontio  venuti  alla  zuf-» 
fa  ,  l'armata  Aragonefe  fò  rotta  ,  8c  Alfonfo  infic- 
ine con  ;  molti  Principi  prefo  ,  6c  dato  da'  Geno- 
vefi nelle  mani  di  Filippo. 

Quefta  ;  vittoria  sbigottì  tutti  i  Principi  che  in 
Italia  temevano  la  potenza  di  Filippo  y  perche  giu- 
dicavano havefiè  grandilTima  occafione  d'infigno- 
rirfi  del  tutto, .  Ma  egli  (tanto  fono  diverfo  le  opi- 
nioni de  gli  huomini  )  prefo  partito  al  tutto  àqueC» 
ta.  opinione  contrario. .  Era  Alfonfo  huomo  pru- 
d  •  ^  e  -,  e  come  prima  potè  parlar  à  Filippo  >  gli 
d  li  r«ofti:à  quanto  ci  fi  ingannava  à  favorir  Rinìerl 


voleva  ,  ne  che  Rinie- 
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e  disfavorir  luij  perche  Rinieri  diventato 
Re  di  Napoli  ,  haveva  à  fare  ogni  sforzo  perche 
Milano  diventajflè  del  Re  di  Francia  ,  per 
havere  gli  aiuti  propinqui,  e  non  havere  à  cercar 
ne  i  fuoi  bifogni  che  gli  fullè  aperta  la  via  à  i  flioi 
foccorfi.  Ne  poteva  di  quefto  altrimente  afficu- 
rarlì  iè  non  con  la  fu  a  rouina  ,  tacendo  diventar 
quello  Stato  Francefè,  e  che  al!  contrario  interver- 
rebbe quando  eflb  ne  diventaflè  Principe,  perche 
non  temendo  altro  nimico  che  i  Francefi ,  era  ne- 
ceflàrio  amare,  e  carezzare,  e  non  che  altro,  ub- 
bidire à  colui  che  a*  fuoi  nimici  poteva  aprir  la 
via.  E  per  quello  il  titolo  del  Regno  verrebbe  à 
cfìère  apprelTo  ad  Alfonfo ,  ma  Tauttorità  e  la  po- 
tenza appreflb  à  Filippo.  Si  che  molto  più  à  lui 
che  à  fè  apparteneva  confiderare  i  pericoli  delP  un 
partito,  e  l'utilità  dell'  altro  ,  fe  già  ei  non  volellè 
più  tofto  fòdisfare  à  un  fuo  appetito,  che  aflìcu- 
rarfi  dello  Stato.  Perche  neir  un  cafò  e'  farebbe 
Principe  e  libero,  nell'altro  (fèndo in  mézzo  diduoi 
potentifTimi  Principi  )  ò  ei  perderebbe  lo  Stato, 
ò  ei  vivercbbe  fèmpre  in  fbfpetto ,  e  come  fervo, 
harebbe  à  ubbidire  à  quelli. 

Poterono  tanto  quefte  parole  nell'  animo  del 
Duca,  che  mutato  propoflto  liberò  Alfonfo  ,  & 
honorevolmente  lo  rimandò  à  Genoua ,  e  di  quin- 
di, nel  Regno 'j  ilquale  fi  transferì  in  Gaieta,  la- 
quale  fubito  che  s'intefè  la  fua  liberatione,  era  fia- 
ta occupata  d'alcuni  Signori  fuoi  partigiani.  I  Ge- 
novefi  vedendo  come  il  Duca  fènza  haver  loro  rif^ 
petto  haveva  liberato  il  Re ,  e  che  quello  de  i  pe- 
ricoli e  delle  fpefe  loro ,  s'era  honorato,  8c  come 
à  lui  rimaneva  il  grado  della  liberatione ,  6c  à  lora 
l'ingiuria  della  cattura  e  della  rotta,  tutti  fi  fde- 
gnarono  contra  quello.  Nella  città  di  Genoua  , 
quando  la  vive  nella  fùa  libertà  ,  fi  crea  per  liberi 
fulftagii  un  capo,  ilquale  chiamano  Doge,  non 


LIBRO    CLUINTOi  Ì4> 

p,€rche  fia  alToluto  Principe  ,  ne  perche  tìgli  fòla 
deliberi ,  ma  come  capo  proponga  quello  che  da  i 
Magiftrati  e  configli  loro  fi  debba  deliberare.  Ha 
q^uelia  città  molte  nobili  famiglie,  lequali  fono  tan- 
to potenti,  che  difficilmente  air  imperio  de'  Magif^ 
trati  ubbidiTcono.  Di  tutte  Taltre  la  Fregola  e 
l'Adorna  fono  potentifilme.  Da  quelle  nafcono  le 
divilìoni  di  quella  città  ,  e  che  gli  ordini  civili  fi 
guallinoj  perche  combattendo  fra  loro  ^  non  civil- 
mente, ma  il  più  delle  volte ,  con  Tarmi  quello 
Principato ,  ne  lègue  che  lèmpre  è  una  parte  afHit* 
ta ,  e  l'altra  regge.  Et  alcuna  volta  occorre  che  quelli 
che  fi  trovano  privi  delle  loro  dignità ,  al?  armi  foreA 
tiere  ricorrono,  e  quella  patria  che  loro  governar  non 
polTono ,  alT  imperio  d'un  foreftiero  lottomettonoo 
Di  qui  nalceva  e  nalce  che  quelli  che  in  Lombardia 
regnano,il più  delle  volte  à  Genoua  comandano,  come 
air  hora  quando  Aifonlb  d'Aragona  fù  prelb  intervenir 
va.  E  tra  i  primi  Genovefi  eh*  erano  flati  csgion© 
di  fottomctterla  à  Filippo,  era  flato Francefco Spi^ 
noia ,  ilquale  non  molto  poi  eh'  egli  hebbe  fatta  b 
lua  patria  ferva  (  come  in  fimili  cafi  fempre  inter« 
viene)  diventò  fbfpetto  al  Duca.  Onde  eh'  egli 
fdegnato  s'haveva  eletto  quafiche  un  cfiìlio  volonta- 
rio à  Gaieta  j  dove  trovandofi  ,  quando  fèguì  h 
zuffa  navale  con  Alfonfb ,  &  ellendofi  portato  ne' 
fovitii  di  quella  imprefà  virtuofa mente,  gli  parvs 
ha  vere  di  nuovo  meritato  tanto  con  il  Duca  ,  che 
potellè  almeno  in  premio  de*  fiioi  meriti ,  flar  iì- 
coramenteà  Genoua.  Ma  veduto  che  il  Duca  fè* 
guitava  ne'  fbfpetti  fiioi  ,  perche  egli  non  poteva 
credere  che  quello  che  non  haveva  amato  la  liber- 
tà della  fùa  patria  amaflè  lui ,  deliberò  di  tentar  di 
nuovo  la  fortuna ,  8c  à  un  tratto  rendere  la  libertà 
alla  patria,  6c  à  fe  la  fama  e  la  ficurtà  5  giudicane 
&  non  haver  co  i  fuoi  cittadini  altro  rimedio,  fi' 
^oa  fa?  opera  che  donde  era  nata  h  ferita ,  Bafcef- 
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ié  la  medicina  e  la  fàlute.  Et  vedendo  YhAìgv.z^ 
tione  univerfàle  nata  centra  il  Duca  ,  per  h  HÈtu» 
rione  del  Re ,  giudicò  ch'el  tempo  fuflè  coxinjGdo 
à  mandar  ad  effetto  i  difègni  faoi ,  e  ccmrnunica 
^queflo  filo  configlio  con  alquanti  iquali  ^ipeva  che 
erano  della  medelima  opinione,  e  gliconfortòc  dii- 
pofè  à  ièguirlo.  Era  venuto  il  celebre  giorno  di 
S,  Giovan  Battifta  ,  nelquale  Arifmino  nuovo  Go- 
vernatore mandato  dal  Duca  entrava  in  Genciia. 
Eilèndo  già  intrato  dentro,  accompagnato  da  Opi- 
GÌno  vecchio  Governatore  e  da  molti  Genovcfì, 
non  parve  à  Francefco  Spinola  da  differire,  ufcì 
di  cafà  armato  infieme  con  quelli ,  che  della  fua  de- 
ìiberatione  erano  confapevoh  ,  e  come  fù  Ibpra  la 
•piazza  polla  davanti  alle  fiie  cafè ,  gridò  il  nome 
della  Libertà.  Fù  cofa  mirabile  à  vedere  con  quan- 
ta preftezza,  quel  popolo  6c  quelli  cittadini  à  qucf- 
to  nome  concorreffinoj  talché  nitlno  ilquale  ò  per 
fua  utilità,  ò  per  qualunque  altra  cagione  amallè  il 
Duca,  non  folamaite  non  hebbe  fpatio  à  pigliar 
Farmi,  ma  à  pena  fi  potè  configliar  della  fbga.  A- 
rlfmino  con  alcuni  Genovefi  eh'  erano  leco  nella 
Rocca  che  per  il  Duca  fi  guardava  fi  rifuggì.  O- 
picino  prefiimendo  potere  fé  fi  rifuggiva  in  Pala- 
gio, dove  II.  mila  armati  à  fìia  ubbidienza  haveva^ 
ò  lalvarfi ,  ò  dar  animo  à  gli  amici  à  difenderfi  p 
yoltofi  à  quel  camino  ,  prima  che  in  piazza  arri- 
irafle  fù  morto  ,  &  in  molte  parti  divifo  fù  per 
tutta  Genoua  flrafcìnato.  E  ridotta  i  Genovefi  la 
città  {òtto  i  liberi  Magiflrati ,  in  pochi  giorni  iì 
caftello  e  gli  altri  luoghi  forti  pofTeduti  dal  Duca 
occuparono  ,  6c  al  tutto  dal  giogo  del  Duca  Fi- 
lippo fi  liberarono. 

Quelle  cofè  così  governate,  dove  nel  principiò 
fìflve\^a^io  sbigottito  i  Principi  d'Italia  »  temendo 
che']  Duca  non  diventaflè  troppo  potente,  dettero 
ioi'o    (  vedisndo  ii  fine  che  hébbcxo  )  fpe- 
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tmzx  àì  poterlo  tener  in  freno  .  e  non  oftante  Ja 
kga^i:  nuovo  fatta,  i  Fiorentini  8c  i  Vcnetiani  co 
i  Genoveii  s'accordarono.  Onde  che  Mefìèr  Rinal- 
do de  gli  Albini  e  gli  altri  capi  de*  fuorufciti  Fio- 
rentini vedendo  le  cofè  perturbate,  &  il  mondo 
Iiaveir  ;  mutato  vifo  ,  prelèro  fperanza  di  poter  in- 
durre il  Duca  à  una  manifefla  guerra  contra  Firen« 
2:e,  e  andatine  à  Milano ,  Meflèr  Rinaldo  parlò  al 
Duca  in  quefta  ièntenza  j  Se  noi  ,  già  tuoi  nimici 
veniamo  hora  confidentemente  à  fupplicar  gli  aiuti 
tuoi  per  ritornar  nella  patria  noflra,  ne  tu,  ne  al- 
cun' altro  ,  che  confiderà  Thumane  cole  come  le  pro- 
cedine ,  e  quanto  la  fortuna  fia  varia  »  fé  ne  debbe 
maravigliare  ;  non  oftante  che  delle  pallate  é  delle 
prelènti  attioni  noftre  ,  e  teco  per  quello  che  già 
facemmo,  e  con  la  patria  per  quello  che  hora  fac- 
ciamo ,  poffiamo  haver  manifefte  e  ragionevoli  fcufè. 
Niuno  Jfiuomo  buono  riprenderà  mai  alcuno,  che 
cerchi  difendere  la  patria  lua,  in  qualunque  modo 
fè  la  difenda.  Ne  fù  mai  il  fine  noftro  d'ingiuriar- 
ti,  ma  fi  bene  di  guardare  la  patria  nollra  aali'  in- 
giurie 5  di  che  te  ne  può  edere  teflimone  che  nei 
corfo  i  delle .  maggior .  vittorie  della  lega  nollra , 
quando  noi  ti  conolcemo  volto  à  una  vera  pace , 
jfummo  piiji  defiderofi  di  quella  che  tu  medefimoj 
tanto  xhe  noi  non  dubitiamo  di  haver  mai  fatto  co- 
fa  da  dubitare  di  non  poter  da  te,  qualunque  gratia 
ottenere.  Ne  anche  h  patria  noftra  fi  può  dolere 
che  noi  ti  confortiamo  hora  à  pigliar  quelle  armi 
contra  lei ,  dallequali  con  tanta  oftinatione  la  difen- 
demoj  perche  quella  patria  merita  eflère  da  tutti 
i  cittadini  amata,  laquale  ugualmente  tutti,  i  fuoi 
cittadini  ama,  non  quella  che  poQ)ofti. tutti  gli  al- 
tri j'pochiffimi  n'adora.  Ne  fia  alcuno  che  danni 
i'armL  in  qualunque  modo  contra  la  patria  moHe  j 
perche  le  città  ancor  che  fieno  >^orpi  mifii  5.  hanno 
cO'i  coj!pi  ièmplici  fomigliaiiza/  e  come  in  quelli, 
L  6  naf'= 
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iiafcono  molte  volte  infermità  che  fèn:ia  il  ferro  à 
il  fuoco  non  fi  polTono  lànarc ,  così  in  quelle ,  mol- 
te volte  fbrgono  tanti  inconvenienti  ,  che  un  pio 
c  buono  cittadino,  ancora  che  il  ferro  vi  fufiè  nc- 
celTario,  peccarebbe  molto  più  à  lafciarle  incurate 
i^he  à  curarle.    Quale  adunque  può  ellère  malaria 
tnaggiore  à  un  corpo  d*una  Republica  che  la  fer- 
vitu?  Quale  medicina  è  più  da  u&e  neceflaria,  che 
quella  che  da  quella  infirmità  la  foUevi  ?  Sono  fb- 
lamente  quelle  guerre  giufte  che  feno  necefTarie, 
c  quelle   armi  fono  pietofè  ,    dove  non  è  al- 
cuna  fperanza   fuora   di  quelle.     Io   non  fo 
guai   neceffità  fia  maggiore   che   la  noilra  , 
o  qual  pietà  poflà  fuperar    quella   che  tragga 
la  patria  lùa  di  lèrvitù,    E  certiffimo  per  tan- 
to  la    caulà    noftra    eflcr   pictofa   e  giufta, 
Hchc  debbe  efière  ,  6c    da  noi  8c  da  te  confi- 
derato.    Neper  la  parte  tua,  quella  giuftitia man- 
ca ;  perche  i  Fiorentini  non  fi  fono  vergonati  dopò 
una  pace  con  tanta  fblennità  celebrata  efièrfi  co  i 
Genovefi  tuoi  ribelli  collegati.  Tanto  che  fola  cau- 
fa  noftra  non  ti  muove,  ti  muova  lo  fiiegno  ,  e 
tanto  più  veggendo  Pimprefà  facile .  Perche  non  ti- 
debbono  sbigottire  i  palTati  ellèmpi ,  dove  tu  hai 
veduto  la  potenza  di  quel  popolo,  e  Toftinationc  al- 
la dilFefà  i  lequali  due  coie  ti  dovcrebbero  ragione- 
volmente ancora  far  temere ,  quando  elle  f  ulTero  di 
quella  medefima  virtù  eh'  all'  bora:  ma  bora  tutta 
il  contrario  troverai,  perche* qual  potenza  vuoi  tu 
che  fia  in  una  città  che  babbi  a  da  fe  nuovamente 
fcacciata  la  maggior  parte  delle  fùe  richezze  e  del- 
la fua  indufiria  ?  Quale  oftinatione  vuoi  tu  che  fia 
in  un  popolo  per  fi  varie  e  nuove  inimicitie  difii- 
nito?  Laqual  difiinione  è  cagione  eh*  ancora  quel-» 
le  ricchezze  che  vi  fono  rimafè,  non  fi  pofibno  ia 
quel  modo ,  che  air  bora  fi  potevano  Ipendere  :  pcr-^ 
<she  gli  huomini  volentieri  conlùmana  il  loro  pa- 
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trimonio ,  quando  e'  veggono ,  per  la  gloria ,  e  pes: 
Thonore  e  flato  loro  proprio  confùmarlo,  fperando 
quel  bene  racquiftar  nella  pace  ,  che  la  gueira  lo- 
ro toglie,  non  quando,   ugualmente  nella  guerra  e 
nella  pace  fi  veggono  opprimere  ,  havendo  neir 
una ,  à  fopportare  l'ingiuria  de*  nimici ,  nell'  altra  ^ 
l'infolenza  di  coloro  che  gli  comandano.    Et  à  i 
popoli,  nuoce  molto  più  Tavaritiade'  Tuoi  cittadini, 
che  la  rapacità  de  gli  nimici  j  perche  di  quella  fi 
ipera  qualche  volta  vedere  il  fine  ,  dell'  akra  non 
ynai.   Tu  muovevi  adunque  Tarmi  nelle  pallàtc 
guerre  centra  tutta  una  città ,  hora  centra  una  mi- 
nima parte  d'efTa  le  muovi  :  venivi  per  torre  lo 
ftato  à  molti  cittadini  ,  e  buoni,  hora  vieni  per 
torlo  à  pochi,  e  cattivi  ;  venivi  per  torre  la  liber- 
tà à  una  città ,  hora  vieni  per  rendergliene.   E  non 
è  ragionevole  che  in  tanta  difparità  di  cagione,  ne 
feguino  pari  effetti ,  anzi  è  da  fperare  una  certa 
vittoria;  laquale  di  quanta  fortezza  fia  allo  flato 
tuo ,   facilmente  lo  puoi  giudicare  ,   havendo  la 
Tofcana  amica,  e  per  tale  e  tanto  obligo  obligata , 
dellaquale  più  nelT  imprefe  tue  ti  varrai  che  di  Mi- 
lano y    e  dove  altra  volta  quello  acquiflo  farebbe 
flato  giudicato  ambitiofo  e  violento,  al  prefènte 
ferà  giufto  e  pietofo  {limato.   Nonlafciare  pertan» 
to  paflàre  quella  occafìone,  e  penfachefè  Taltretu© 
imprefe  contra  quella  città  ti  partorirono  difficul* 
tà ,  fpefa ,  éc  infamia ,  quella  t'habbia  con  facilità 
utile  grandilTimo  e  fama  honeflifTiraa  à  parto- 
rire. 

Non  erano  necefTarie  molte  parole  à  perfùadere 
al  Duca  che  muoveflè  guerra  à  i  Fiorentini ,  per- 
che era  moflb  da  uno  hereditario  odio ,  &  una  cie- 
ca ambitione  laquale  così  gli  comandava  5  e  tan-* 
to  più  fèndo  fpinto  dalle  nuove  ingiurie  per  Pac* 
cordo  fatto  co  i  Genovefi  :  nondimeno  le  paflàte 
i^efc  ,  i  corfì  pexicoli,  con  la  memoria  delle  fref^ 
L  j  eh© 
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ihc  perdite,  e  le. vane ..•ipcr a ;i2e  de^i'  o- 
sbigottivano.   Haveva  queilaDuca  , .  i 
g^J  ìmefè  la  rebdlione  di  Genoua,  mana^io  !..  x 
Hccinino  con  tutte  le.  fue  genti  d'arme,  e  que 
fami  che  potette .  del  paelè  lagunare  ,  verfo  qucila 
f  itta,  per  far  forza  di  ricuperaria,  prima  che  i cit- 
tadini haveflèro  fermo  l'animo,  &  ordinato  il  nu- 
ovo governo,  confidandofi  affai  nel  caMlo  che  den- 
tro^ in  Genoua  per  lui  fi  guardava,  .  E  benché  Ni« 
colò  cacciallè  i  Genovefi  d'in  fu  i  monti ,  e  togli- 
ere loro  la  Valle  di  Pòzevori  dove  s'erano  fatti 
torti,  e  quelli  haveflè  rifpinti  dentro  alle  mura  del- 
la città,  nondimeno  trovò  tanta  difficultà  nel  pafTar 
pm  avanti,  per  gli  opinati  animi  de*  cittadini  idi- 
fesiderii,  che  fu  corretto  da  quella  difcoflarfi.  On- 
de lì  Duca  alle  perfuafioni  delli  ufciti  Fiorentini  ,>li  i 
comandò  che  affaliffe  la  riviera  di  Levante,  e^-  i 
celle  propinquo  a'confini  di  Fifa  quanta  raawior 
guerra  nel  paefe  Genovefe  poteva  ,  penfando  che 
snella  imprefa  gU  haveffe  à  moftrar  di  tempo  in 
tei  ipo  1  partiti  che  dovelTc  prendere.   Afiàltò  a- 
dunc3ue  Nicolò  Screzana  ,  e  quella  prefè.  Dipoi 
fatti  di  molti  danni,  per  far  più  infolpettire  i  Fi- 
orentini, fe  ne  venne  à  Lucca,  dando  voce  divo- 
ier  paffar  ,  per  ire  nel  Regno,  à  gli  aiuti  del  Re 
d  Aragona.   Papa  Eugenio  in  sù  quefli  nuovi  ac- 
cidenti partì  di  Firenze,  e  n'andò  à  Bologna,  do- 
ve  trattava  nuovi  accordi  fral  Duca  e  la  lega,  mot 
trando  al  Duca  che  quando  e' non  confentiiTe  air 
accordo,  farebbe  di  concedere  alla  lega  il  Conte 
j^rancefco  neceffitato  ,  ilquale  all'  hora  fuo  confe- 
derato fotto  gli  flipendii  fuoi  militava,   E  benché 
li  Pontifice  in  quefìo  s'affaticafTe  affai,  nondimeno 
m  vano  tutte  le  fue  fatiche  riufcironoj  perche  il 
Duca  ,  fenz.a  Genoua  non  voleva  accordarfi,  e  h 
lega  voleva  che  Genoua  reflaffe  libera ,  e  perciò; 
cjafcheduno  diffidandofi  della  pace  fi.  preparava  alli*: 
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VcviUto  per  lauto  M;a;oìò  ì^iccinino  ìlxic-^::,  ì 
Fiorentini  di  nuovi  movimenti  dvibitaioi  o,  efcce^ 
ro  cavalcare  con  loro  genti  nel  paelè  di  Fifa,  Ne- 
ri, di  Gii'o  ,  e  dal  Papa  impetrarono  chcl  C->  .e 
Fianceico  s'accozzafiè  con  lui  ,  e  con  reilcrcito 
loro  fecero  alto  à  S.  Gonda.  Piccinino,  die  era 
à  Lucca  ,  domandava  il  pafìò  per  ire  nel  Regno, 
^  e-Ièndogli  dinegato,  minacciava  di  prenderlo  per 
forza.  Erano  gli  eflèrciti ,  e  di  forze  e  di  capita- 
ni ,  uguali ,  e  per  ciò  non  volendo  alcuno  di  loro 
tentare  la  fortuna ,  fèndo  ancora  ritenuti  dalla  ila- 
gione  fredda  (perche  di  Decembreera)  molti  gior- 
ni lenza  offenderfi  dimorarono.  Il  primo  die  di 
loro  fi  moflè,  fu  Nicolo  Piccinino,  alqualefù  moA 
tro  che  fc  di  notte  alTalifle  VicoPiiàno,  fàciiinen» 
te  l'occuparebbe.  Fece  Nicolò  Timpreià,  &  non 
gli  riufceiido  occupar  Vico,  làccheggiò  il  paefe 
iiriorno  ,  Se  il  Borgo  di  S.  Giovanni  alia  Veiia 
rubò  Se  arfè*  Quefta  imprefà  (ancora  eh'  ellarl- 
ufciilè  in  buona  parte  vana)  dette  nondimeno  ani- 
mo à  Nicolò  di  procedere  più  avanti ,  haveiido 
xnaiTimamente  veduto  chel  Conte  e  Neri  non  s'è- 
rani3  mofli  ^  e  perciò  afTalì  S.  Maria  in  Caftcllo, 
e  Filetto  ,  8c  vinfegli.  Ne  per  quefro  ancora 
le  genti  Fiorentine  fi  moficro ,  non  perche  in  Fi- 
renze da'  Magifirati  non  s'era  ancora  deliberata  la 
'  guerra  ,  per  la  riverenza  che  s'haveva  al  Papa  il- 
quale  trattava  la  pace.  E  quello  che  per  prudenza 
i  Fiorentini  facevano,  credendo  i  nimici,  che  per 
timore  lo  facefièro ,  dava  loro  più  animo  à  nuove 
imprelèj  in  modo  che  deliberarono  efpugnar  Bar^ 
ga ,  e  con  tutte  le  forze  vi  fi  preièntarono.  QucP 
to  nuovo  afiàlto  fece  che  i  Fiorentini  pollo  da  par- 
te i  rifpetti ,  non  folamente  di  {occorrere  Barga,' 
ma  d'al^ilire  il  paefè  Lucchefè  deliberarono»  An- 
dato per  tanto  il  Conte  à  trovar  Nicolò,  e  appi* 
cata  fotto  Barga  la  2,uiFa,  lo  viniè,  e  quafi  cherot^ 

tQ 
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to  lo  levò  da  quello  alTedio.   I  Vinitiani  in  qne^^ii 
mcT^o  ,  parendo  loro  che'l  Duca  haveilè  rotta  la| 
paee  ,  mandarono  Giovan  Franceico  da  Gonzaga? 
loro  capitano  in  Ghiaradadda,  ilquale  danniftcanda  ? 
afl^  il  paefè  del  Duca,  lo  coftrinfe  à  rivocare  Ni.| 
colò  Piccinino  del  paefc  di  Tolcana.  Laqualeri-.| 
vocatione  ,  iniieme  con  la  vittoria  liavuta  con  tra  i 
Nicolò ,  dette  animo  à  i  Fiorentini  di  far  Timpre- 
il  di  Lucca,  e  Iperansa  d*acqui{ì:arJa;nel]aqualenon 
hebbero  paura  ne  rilpetto  alcuno,  vcggendo  il  Du- 
ca, ilquale  fblo  temevano,  combattuto  da*  Viniti-  I 
ani^  e  che  i  LucchefI,  per  haver  ricevuto  in  cafi. 
inimici  loro,  e  pennelTogli  alTaliiTero,  non  fi  po-' 
tevano  in  alcuna  parte  dolere.   D'Aprile  per  tanto  <i 
nel  M-   ccccxxxvii.   il  Conte  mofìè  l'eflercito  ,  c! 
prima  eh'  i  Fiorentini  voleflèro  aflàlire  altri,  vol-i  ! 
fero  ricuperare  il  loro,  e  riprefero  S.   Maria  di  CaC^  * 
tello,^  &  ogni  altro  luogo  occupato  da  Piccinino," 
Dipoi  voltifi  fof  ra  il  paefe  di  Lucca  ,  aflàlirono 
Camaiore  ,  gli  fiuomini  della  quale,  benché  fèààxii 
m  fuoi    Signori  ,  potendo  in  loro  più  la  paura'» 
del  nimico  apprefTo  ,  che  la  fede  dell'  amico  dif-' 
coito  ,  s'arrenderono.    Prefonfi  con  la  medefima 
riputatione  MafTa  6c  Serezana.   Lequali  cofe  fatte,  i 
arca  il  fine  di  Maggio,  il  campo  tornò verfo Luc- 
ca, &  le  biade  tutte  e  grani  guadarono ,  arfero  ville; 
tagliarono^Ie  viti  e  gli  arbori,  predarono  il  beftia- 
nie  ,  ne  à  colà  alcuna  che  farecontra  i  nimici  ii 
itiole  ò  puote,  perdonarono,   I  Luchefi  dall'  altra, 
parte  veggcndofi  dal  Duca  abbandonati,  difperati 
di  potere  difendere  il  paefe,  l'havevano  abbandona- 
to,  e  con  ripari  6c  ogni  altre  opportuno  rimedia 
aliortificavano  la  città  ,  della  quale  non  dubitava- 
no,  per  hàverla  piena  di  difenfori,  e  poterla  ua 
tempo  difendere,  nelqual  Iperavano ,  moffi  dall' eA 
tempio  délP  altre  imprefe  che  i  Fiorentini  haveva- 
po  coatra  loro  fette.  Solo  temevano  imobili  ani-t 
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mi  della  plebe  ,  laquale  faftidita  dall'  affedio,  non 
ftimallè  più  i  pericoli  proprii  che  la  libertà  d'altri , 

fii  forzaflè  à  qualche  vituperofo  e  dannofo  accor- 
o.   Onde  che  per  accenderla  alla  difeià,  la  ragù- 
;  narono  in  piazza,  8c  uno  de'  più  antichi  6c  più  fa- 
vi parlò  in  quefta  fèntenza. 

Voi  dovete  lèmpre  havere  intefo  che  delle  cofè 
fatte  per  neceffità  non  fe  ne  debbe  ne  puote  loda  o 
li  biafimo  meritare.  Per  tanto  fè  voi  ci  accufàffi  » 
credendo  che  quella  guerra  che  bora  vi  fanno  i  Fi- 
!  orentini  noi  ce  Thaveffimo  guadagnata  ,  havendo 
ricevuto  in  caia  le  genti  del  Duca,  e  permelTo  eh' 
I  elle  gli  alTaliflèro ,  voi  di  gran  lunga  vi  ingannaref- 
;  ti.  E  vi  è  nota  l'antica  nimicitia  del  popolo  Fio- 
rentino verfo  di  voi,  laquale  non  levoftreingiurie^ 
non  la  paura  lero  ha  cau4ta,  ma  fi  bene  la  debolez- 
za voftra,  e  l'ambitione  loro  5  perche  l'una  da  loro 
fperanza  di  potervi  opprimere ,  l'aj^ra  gli  fpigne  à 
farlo.  Ne  crediate  che  alcuno  merito  voftro  gli 
polTa  da  tal  defiderio  rimovere ,  ne  alcuna  voflra 
offdk  gli  poflà  à  ingiuriarvi  più  accendere.  Loro 
per  tanto  hanno  à  penfàre  di  torvi  la  libertà,  voi  à 
difenderla  5  e  delle  cofè  che  loro  e  noi  à  quello  fi- 
ne facciamo,  ciafcuno  fe  ne  può  dolere,  e  non  ma- 
ravigliare. Dogliamoci  per  tanto  che  ci  alTaltino,' 
che  ci  efpugnino  le  terre,  che  ci  ardino  le  cafè,& 
guaftino  il  paefè.  Ma  chi  è  di  noi  'fi  fciocco  che 
le  ne  maravigli  ?  Perche  fe  noi  potefTimo,  noi  fare- 
mo loro  il  fimile  ,  ò  peggio.  E  s'eglino  hanno 
mofli  quella  guerra  per  la  venuta  di  Nicolò  5  quan- 
do bene  ei  non  fufie  venuto  l'harebbero  mofla  pe» 
un'  altra  cagione  j  e  fè  quello  male  fi  fufie  differi- 
to ,  e'  farebbe  forfè  fiato  maggiore.  Si  che  quefia 
venuta  non  fi  debbe  accufare,  ma  più  tofto  la  cat- 
tiva forte  vofira,  e  l'ambitiofà  natura  loro;  anco- 
ra che  noi  non  poflèvamo  negare  al  Duca  di  non 
ricevere  le  fùe gemi,  &  venute  chel'srano  non^ol^ 
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Ì5 V  amo  tenerle  che  le  non;  fòcefler o  la  guerra.  Voi 
hpctc  che  fenza  l'aiuto  d'un  potente  noi  .non  ci  poA 
liamo  iilvare,  ne  ci  è  potenza  che  con  più  fedcò 
con  più  .  forza  ci  polTa  difendere  ch&ì  Duca  .  Ef^li 
a  ha  renduta  la  libertà,  egli  è  ragionevole  che  ce 
h  niantenghi.-  Egli  a'perpetui  niniici  noflri  è  lìato 
ienipre  mmicimmo.   Se  adunane  per  non  ingiuria- 
re i  Fiorentini  noi  haveffimo  fatto  fdegnare  il  Du- 
ca, haremo  perduto  Famico,  e  fatto  il  nimico  piti 
rodente  ,  e  più,  pronto  alla  noftra  ofFefi:,  Si  che 
c-lt  è-  molto  meglio  haver  quefla  guerra  con  Ta- 
HìoT  del  Duca,  checonTodio,  la  pace.  Edobbi- 
amo  fperare  che  ci  habbi  à  trarre  di  quelli  pericoli 
ne  quali  cihà  meffi,  pur  che  noi  non  ci  abbando- 
niamo.  Voi  iàpete  con  quanta  rabbia  i  Fiorenti- 
ni più  volte  ci  habbino  affiltati,  e  con  quanta  glo- ' 
ria  noi  cifiamo  difefi  da  loro.    E  molte  volte  non  ' 
liabbiamo  havuto  altra  Iperanza  che  in  Dio  e  nel 
tempo,  ePuno  e  l'altro  ci  ha  confervati.  E  fe  air 
liora  CI  difendemmo,  qual  cagione  è  che  horanon^i 
CI  dobbiamo  difendere?  Air  hora  tutta  Italia  ciba-  ^ 
veva  loro  lafciati  in  predai  hora  habbiamo  il  Du- 
ca per  noi ,  e  dobbiamo  credere  che  i  Venetianrf 
laraiino  lenti  alle  noftre  offeiè,  come  quelli  à  ÌQua«^ 
li  difpiace  che  la  potenza  de'  Fiorentini  s'accrefca  ■ 
L altra  volta  i  Fiorentini  erano  più  fciolti,  &  ?ha«>> 
vevano^  più.  iperanza  d'aiuti,  e  per  loro  mcdefimf  ^ 
erano  pm  potenti,  cnoi  eravamo  in  ogni  parte  più 
deboli  5  perche  all'  hwainoi  defendevamo  unTiran- 
no ,  hora  difendiamo  noi;  all'  hora  la  gloria  della 
difcCa  era  d'altri,  hora  è  noflra;  air  hora  quelli  ci 
afìaltavano  uniti,  hora  difuniti  ci alTaltano.  haven- 
do  piena .  di  loro  ribelli  tutta  Italia,   Ma  quando 
quefte  fperanze  non  ci  fulTero ,  ci  debbe  fere  ofli- - 
mti  alle  difefei  una  ultima. occeffità.  Ogni  ninii- 
C0  debbe  elier.  davoi  rag'or:ev' miniente teimito.  pe^- . 
clas  tutti  VQX'imm  la         lura  e  L.  rouina  vof»-, 
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tra  :  ma  fopra  tutti  gli  altri  ci  debbono  i  FiorentJ- 
nf  dentare  ,  F^clie  à  loro  non  baftcrebte  lubi- 
d  a  S  &  i  trifctL  noftri.  con  l'imperio  di  cjuef- 

tanzc  noftrc,  per  poter  col  fangue,  laloro  cruaci 
S  e  Sfla  robbaV  la  loro  avaritia  fatiare;  mr-.o- 
do  cte  chfcuno  di  qualunque  forte  g^^cbbe  teme- 
re  E  però  non  vi  niuovino  il  veder  guaftati  t 
voflri  campi,  arfe  le  voftre  ville,  occupate  le  vof- 
tre  SneT  pèrche  fe  noifalviamoquefta  citta  ,  quel- 
irarneceiEtà  fi  falveranno  ,  fe  noi  la  perdiamo  . 

^^.i^o^X^pÒi^S.-p^dSo  la  libertà,  noi 
S  v^no  kpoffSeremo.   Pigliate  adunque  larm  . 

bandonarfi  ,  ò  penfare  ad  accordo  ,  che  m  alcuna 
mrtc  Scdaffe  la  loro  libertà,  8c  ordinarono  fra 
Stt7juelle  cofe  che  fono  per  difendere  una 

^o  ^rrcSòlli  forte,  e  ripieno  digu^ 

^gSnevofe)  vedendofi  ftrignere  "corfoo  ^^^-J 
ca,  8C  à  quello  con  ogm  t^™'"^'.  ^^fS 
oro,  firaccomraaudarono  i  ^^T^^^^^. 
&avano  i  meriti  loro  .  hora  l'offefe  de 
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perderà  con  gli  amici  l'honore,  e  la  fede  cZ\£^ 
quelh  che  mai  per  fuo  amore  s'haveSo  Td  a  c" 
Kricolo  à  fi)«ometterre;ageiuPTiendoj,Ilpl,   I  7 
la^ime.acciochefc  PobHglfXlt^^^^ 
veflè  la  compafl-ione.Tanto  che'l  Duca  havendoT 
giunto  all'odio  antico  de'  Fiorentini  l'obS^ 
de*  Lucchefi,  e  fopra  tutto  defiderofo  fL  i  F? 
orentini  non  crefceflèro  in  tanto  acquillo  !  del  I 
Èero  mandar  groflà  gente  in  Tofcana .   ò  aflàltarc 
con  tanta  furia  i  Venetiani.  che  i  Fiorentini  fu r 
fero  neceffitati  lafciare  l'imprefeloroper  ScoJ^e 
quelli.   Fatta  quefìa  deliberatione ,  Ktefe  fZo 
i  FirenM  come  il  Duca  mandava  genti  ^nTotf 
m.  Il  che  fece  à  i  Fiorentini  comifcfare  à 
la  fperanza  della  loro  imprefa  ;    e  perche  fouca 
folTc  occupato  in  Lombardia ,  follecitaSio  i 
mia^i  à  ilrignerlo  con  tutte  le  for^e  lSo  Mz 
quelli  ancora  fi  trovavano  imoaunVi  ,^ 
iì  Marchefè  di  Mantoua  abSn"S:8c'TfrerS 
i  iòidi  del  Duca.   E  però  trovandofi.  come  dj&* 

loro  il  Conte  FrL^fcf che^fbA? cap°o  d^Tef 
fercito,ma  con  patto  .che  s'obligaiTe  à  S£econ' 
la  perfona  il  Pò    Ne  volevano  lare  gli?n  chiac- 
cordi,  dove  quello  non  era  obligatoàlairarKl 
che  fenza  capitano  non  volevano  far  guerra  ^nà 
potevano  fperare  m  altri  che  nel  Contf,  e  de/CoS! 
te  non  fi  potevano  valere  fe  non  s'obligava  à  già 
guerra  ,n  ogni  luogo.   A'  Fiorentini  pfreva  nìcf' 
Óno^chela  guerra  fi  faceffe  in  Lombardia  gaSiv 
da;  dall'  altro  canto  rimanendo  fenza  il  Coftf 
devano  l'imprefa  di  Lucca  rouinata.    Ft  otrim! 
«ente  conofcevano  quella  domanda  eflèr  foS  S  ì 
Vècetiani  ,  non  tanto  per  neceifità  haveffino  de 


Conte. 


LIBRO   C^U  I  N  T  O:  i6i 

Conte  ,  quanto  per  llurbar  loro  quello  acquiUo. 
Dair  altra  parte  il  Conte  era  per  andar  in  Lom- 
bardia à  ogni  piacer  della  legaj  ma  non  voleva  al- 
terar Tobligo  ,  come  quello  che  defiderava  non  fi 
privar  di  quella  iperanza ,  quale  haveva  del  parenta- 
do promeào  gli  dal  Duca. 

Erano  adunque  i  Fiorentini  diftratti  da  due  di- 
vcrfè  pafTioni ,  e  dalla  voglia  d'haver  Lucca ,  e  dal 
'timore  della  guerra  col  Duca.  V'm&  nondimeno 
'(come  fèmpre  interviene)  il  timore  5  e  furono  con- 
tenti che'l  Conte,  vinto  Uzano,  andaflè  in  Lom- 
bardia. Reftavaci  ancora  un'altra  difficultà ,  laqualc 

Ì)er  non  eflère  in  arbitrio  de'  Fiorentini  il  compor- 
a,  dette  loro  più  paffione,  e  più  gli  fece  dubitare 
.che  la  prima.  Perche  il  Conte  non  voleva  paflàrc 
il  Pò ,  6c  i  Venetiani ,  altrimente  non  Taccettava- 
no.  Ne  fi  trovando  modo  ad  accordarli  chejliberal- 
mente  Tuno  cedeflè  all'  altro  ,  pcrfuafèro  i  Fioren- 
tini al  Conte  che  s'obligaflè  à  paflàr  quel  fiume  , 
per  una  lettera  che  dovefie  alla  Signoria  di  Firen- 
ze fcrivere,  moflrandogli  che  quella  promefià  pri- 
vata non  rompeva  i  patti  publici ,  e  come  e'poteva 
poi  fare  ,  fenza  paflàrlo  ;  e  ne  feguirebbe  quello 
commodo ,  che  i  Venetiani  accefa  la  guerra  erano 
neceflìtati  fèguirla,  di  che  ne  nafcerebbe  la  diver- 
fione  di  quello  humore  che  temevano.  Et  à  i  Ve- 
netiani dall'  altra  parte  moflrarono  che  quella  let- 
tera privata  ballava  à  obligarlo  ,  e  perciò  fuflèro 
contenti  à  quella  5  perche  dov'  ei  potevano  fàlvarc 
il  Conte ,  per  i  rifpetti  che  egli  haveva  al  fiiocero, 
era  ben  farlo  ,  e  che  non  era  utile  à  lui  ne  à  loro 
iènza  manifefla  neceffità  fcuoprirlo.  E  così  per 
I  quella  via  fi  deliberò  la  pafTata  in  Lombardia  del 
!  Conte ,  ilquale  elpugnato  Uzano  ,  e  fatte  alcune 
baflie  intorno  à  Lucca  per  tener  i  Lucchefi  flretti, 
«  racfcomandata  quella  guerra  à  i  commifiàrii ,  paC- 
ih  TAlpi,  e  n'andò  à  Reggio  j  dove  i  Venetiani  in- 
^^-^  '  ^-  _     _  fofpcttiti 


BELLE  II  I  S  T  O  R  I  E 
fbipettiti  de*  fuoi  progreffi ,  avanti  à  ogni  altra  cà 
fa  per  fcuoprire  l'animo  fuo  lo  ricliiefero  che  pa^ 
ùiìJb  il  Pò,  e  con  l'altre  loro  genti  fi  congìugneflè, 
lidie  fò  ai  tutto  dal  Conte  dinegato,  6c  tra  An- 
drea Mauroceno  mandato  da  i  Venetiani  ,  e  lui  , 
furono  ingiuriolè  parole  ,  accufàndo  l'uno  l'altro 
d'affai  fiiperbia  e  poca  fede ,  8c  fatti  fra  loro  afiài 
protefli,  l'uno  di  non  efièr  obiigatoal  £èrvitio,raI- 
tto  al  pagamento, ne  tornò  il  Conte  in  Tofcàna, 
c  queir  altro  à  Vinegia.  Fù  il  Conte  alloggiato  da 
i  Fiorentini  nel  paefè  di  Pifà ,  e  Aeravano  poterlo 
Indurre  à  rinovare  la  guerra  à  i  Lucchefi,  à  che  non 

10  trovarono  difpoftoj  perche  il  Duca  intefò,  che 
per  riverenza  di  lui  non  haveva  voluto  pallàr  il  Pò> 
pensò  di  poter  ancor  mediante  lui  fàlvar  i  Lucchefì, 
c  lo  pregò  che  fuflè  contento  fare  accordo  fra  i 
Lucchefì  6c  i  Fiorentini ,  &  inchiudervi  ancora  lui 
potendo  5  dandogli  fperanza  di  fere  à  fiia  pofla  le 
nozze  della  figlivola.  Quello  parentado  muoveva 
forte  il  Conte  5  perche  fperava  mediante  quello,  non 
havendo  il  Duca  figlinoli  mafchi ,  poterfi  infigno* 
rir  di  Milano.  E  perciò  fèmpre  à  i  Fiorentini  ta* 
gliava  le  pratiche  della  guerra  ,  &  affermava  non 
elTèr  per  muoverfi ,  iè  i  Venetiani  non  oflervavano 

11  pagamento  e  la  condotta  ;  ne'l  pagamento  folo  gli  j 
ballava  ,  perche  volendo,  vivere  fècuro  de  gli  Stati! 
ilioi  gli  conveniva  haver  altro  appoggio  che  i  Fio-  ! 
reatini.  Pertanto  fè  da  i  Venetiani  era  abbandona-  I 
to  ,  era  neceffitato  penfàre  à  i  fuoi  fatti ,  e  deitra-  I 
mente  minacciava  d'accordarfl  col  Duca.  : 

Quefte  caviilationi  e  quefli  inganni  difpìacevano  i 
à  i  Fiorentini  grandemente^  perche  vedevano  Tim-  I 
f  reià  di  Lucca  perduta  ,  e  di  più  dubitavano  dello 
Stato  loro  ,  qualunque  volta  il  Duca  &  il  Conte 
fiifièro  inlleme.  E  per -ridurre  i  Venetiani  à  man- 
tener la  coiidotta  al  Conte,  Cofimo  de'  Medici 
^ndò  à  Vinegia,  credendo  eoo  h  xiputatione  fua 

xmovm 
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lii  tnuovcrglij  dove  nel  loro  Senato  lungamente  quei- 
ta  materia  dilputò  ,  mofcrando  in  quali  termini 
fi  trovava  lo  Stato  d'Italia,  quante  erano  le  for2« 

j  del  Duca,  dov'era  la  reputatione  della  potenzadcl- 

(  le  armi  5  e  conchiulè.  Che  fè  al  Duca  s'aggiugne- 
va  il  Conte ,  eglino  ritornarebbero  in  mare  e  loro 
difputarebbero  della  loro  libertà.  A  che  fò  da  i 
Venetiani  rilpofto.  Che  conofcevano  le  forze  loro 
c  quelle  de  gli  Italiani,  e  credevano  poter  in  ognjL 

modo  difenderfi,  affermando,  non  efièr  confued 

i  di  pagar  i  fòldati  che  {èrvifièro  altri:  per  tanto  pen- 
iàflèro  i  Fiorentini  di  pagar  il  Conte  ,  poi  che  e- 
glino  erano  lèrvitida  lui  ,e  come  gli  era  più  necet 

i  iàrio  à  voler  fìcuramente  goderfi  gli  Stati  loro , 
abbaflàr  la  fùperbfa  del  Conte  che  pagarlo,  perche  gli 
huomini  non  hanno  termine  nelP ambitione  loro,  e 
fè  hora  fi  fuflè  pagato  iènza  ièrvire ,  e'  domandareb» 
be  poco  dipoi,  una  colà  dishonefla  e  più  perico- 
loia.  Per  tanto  à  loro  pareva  ncceflàrio  ,  porre 
qualche  volta  freno  all'  infòlenza  fùa  ,  e  non  la 
lafciare  tanto  crelcere  che  la  diventaflè  incorrigibi* 

^  le,  8c  fè  pur  loro,  ò  per  timore,  ò  per  altra  voglia 
'  &  lo  volefìèro  mantener  amico,  lo  pagallèro.  Ri- 
tornofTì  adunque  Cofimo  lènza  altra  concluilonc* 
Nondimeno  i  Fiorentini  facevano  forza  al  Conte 
perche  e'  non  fi  ipiccaflè  dalla  lega  5  ilquale  ancora 
rial  volentieri  fé  ne  partiva,  ma  la  voglia  di  con- 
chiudere  il  parentado  lo  teneva  dubbio ,  talché  ogni 
ininimo  accidente  (  come  intervenne  )  lo  poteva  lare 
deliberare. 

Haveva  il  Conte  lafciato  à  guardia  di  quelle  fbe 
;  terre  della  Marca  il  Furiano  ,  uno  de  i  fiioi  primi 
[condottieri.  Coftui  fu  tanto  da  il  Duca  infligato 
che  xinuntiò  al  lòldo  del  Conte,  6c  accoftofli  con 
luij  laqual  colà  fece  clie  il  Conte  lafciato  ogni  rif- 
petto ,  per  paura  di  iè,  fece  accordo  col  Duca ,  ^ 
jra  gli  altri  patti  furono  ,  che  delle  cofc  di 
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magna  e  di  Tolcana,  non  fé  ne  travagliaflc.  Do^ 
pò  tale  accordo ,  il  Conte  con  inftanza  perfuadeva 
a  i  Fiorentini  che  s'accordallèro  con  i  Lucchefi,8c 
in  modo  à  quello  gli  ftrinlè  ,  che  veggendo  nou 
feaver  altro  rimedio ,  s'accordarono  conj  quelli  nel 
Mefè  d'Aprile  Tanno  m.  ccccxxxviii.  Per  ilqualc 
accordo  à  i  Lucchefi  rimafè  la  loro  libertà  ,  8c  à 
i  Fiorentini  Monte  Carlo  8c  alcun*  altre  loro  caf- 
tclla.  Dipoi  riempterono  con  lettere  piene  di  ram- 
marichi tutta  Italia,  moftrarido  che  poi  che  Dio8c 
gli  huomini  non  havevano  voluto  che  i  Lucchefi 
veniflèro  fotto  lo  Imperio  loro ,  havevano  fatto 
pace  con  quelli  ;  e  rade  volte  occorre  che  alcun 
hàbbia  tanto  di^iacere  di  haver  perdute  le  cofèfue, 
quanto  hebbero  alT  bora  i  Fiorentini  per  non  ha- 
ver acquiftate  quelle  d'altri.  In  quelli  tempi  , 
benché  i  Fiorentini  fuffiro  in  tanta  imprefa  occu- 
pati ,  di  penfàre  à  i  loro  vicini ,  e  d'adornare  la 
loro  città  non  mancavano.  Era  morto  (  come  hab- 
biamo  detto)  Nicolò  Fortebraccio  ,  à  cui  [era  una 
fìglivola  del  Conte  di  Poppi  maritata.  Goftui  alla 
morte  di  Nicolò  haveva  il  Borgo  San  Sepolcro  e  la 
fortezza  di  quella  terra  nelle  mani ,  8c  in  nome  del 
genero  ,  vivente  quello,  gli  comandava.  Dipoi  , 
dopò  la  morte  di  quello ,  diceva  per  la  dote  della  fua 
iìglivola  polTederla,  6c  al  Papa  non  voleva  conce- 
derla ,  ilquale  (  come  beni  occupati  alla  Chielà  )  la 
domandava  5  in  tanto  che  mandò  il  Patriarcha  con 
le  genti  fùe  air  acquifto  di  effa.  Il  [Conte  ,  veduto 
non  poter  fbllener  quello  impeto,  offerlè  quella  ter- 
ra à  i  Fiorentini,  e  quelli  non  la  volleno.  Ma  fèndo 
il  Papa  ritornato  in  Firenze ,  fi  intromeflèro  tra  lui 
Se  il  Conte  per  accordarli  >  8c  trovandofi  nell'  ac- 
cordo difficultà ,  il  Patriarcha  aflàltò  il  Cafèn- 
tino,  e  prefè  Prato  vecchio,  e  Romena,  e  medefi- 
inamente  Tofferfè  à  i  Fiorentini ,  iquali  ancora  non 
k  volleno  accettare,  fe  ii  Papa  prima  non  acconfèrw 
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tiva  che  le  potefiero  rendere  al  Conte  :  di  che  fu  il 
Papa  dopò  molte  difpute  contento  j  ma  volle  che  i 
Fiorentini  gli  promettellèro  d'operar  col  Conte  di 
Poppi  che  gli  reflituiflè  il  Borgo. 

Fermo  adunque  per  quefla  via  l'animo  del  Pa- 
pa, parve  à  i  Fiorentini  (fèndo  il  tempio  cathe- 
drale  della  loro  città  chiamato  Santa  Reparata,  la 
cui  edifìcatione  molto  tempo  innan2.i  li  era  in- 
comminciata  ,  venuto  à  termine  che  vi  il  pote- 
vano i  divini  officii  celebrare)  di  richiederlo  che 
peribnalmente  lo  confecraflè.  A  che  il  Papa  volen- 
tieri acconfèntì ,  e  per  maggiore  magnificenza  del- 
la città  e  del  tempio  ,    e  per  più  honore  del  Pa- 
pa, a  fece  un  palco  da  Santa  Maria  Novella, dove 
il  Papa  habitava  ,  infino  al  'tempio  che  fi  dovevar 
confècrare  ,  di  larghezza  di  quattro ,  e  di  altezza 
di  due  braccia ,  coperto  tutto  di  fbpra  e  d'attorno 
di  drappi  ricchifiì mi,  per  ilquale  fòlo  il  Pontefice 
con  la  fua  Corte  venne ,  infieme  con  quelli  Magis- 
trati della  Città  e  Cittadini  iquali  à  accompagnarlo 
,  furono  deputati  j  tutta  Talti-a  Cittadinnanza  e  Po- 
polo per  la  via,  per  le  cafe,  e  nel  tempio  à  veder 
tanto  ipettacolo  fi  ridufi^ro.    Fatte  adunque  tutte 
le  cerimonie  che  in  fimile  confècratione  fi  fbglio- 
no  fare  ,    il  Papa  per  mofi:rar  Jfegne  di  maggio- 
re amore,  honorò  della  Cavalleria,  Giuliano  d'A- 
van7ati,  alPhora  Gonfaloniere  di  giullitia  ,  e  di  o- 
gni  tempo  riputafiìmo  cittadino  ;  alquale  la  Signo* 
ria  ,    (  per  non  parere  meno  del  Papa  amorevo- 
le) il  Capitanato  di  Pila  per  uno  anno  concefìe. 
rano  in  quelli  tempi  tra  la  Chiefa  Romana  e  la  Gre- 
ca alcune  differenze,  tanto  che  nelDivin  cul\tonoa 
convenivano  in  ogni  parte  infieme  j    6c  efièndofì 
neir  ultimo  Concilio  fatto  à  Bafilea ,  parlato  affai 
per  i  Prelati   della  Chiefa  Occidentale  ,  fopra 
quella  materia  ,  fi  deliberò  che  fi  ufàffe  ogni  dili- 
gcxm>  perche  o  Imperadore ,  e  li  Prelati  Greci ,  nel 
M  Concilio 
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Concilio  à  Bafilea  convenilTero ,  per  far  pruova  fèii 
poteflèro  con  la  Romana  Chiefa  accordare.  E  ben* 
che  quella  deliberatione  fuflè  centra  la  maeftà  dello 
Imperio  Greco,  8c  alla  fuperbia  de  i  fuoi  Prelati  , 
il  cedere  al  Romano  Pontifice,  difpiacefTe,  non- 
dimeno fendo  oppreflì  da  i  Turchi ,  e  giudicando 
per  loro  medefimi  non  poter  difenderfi ,  per  potere 
con  più  fìcurtà  à  ^i  altri  domandar  aiuti ,  delibera- 
rono cedere  5  e  così  Tlmperadore  inlìeme  col  Pa- 
triarcha,  &  altri  Prelati  e  Baroni  Greci  ,  per  efler 
fecondo  la  deliberatione  del  Concilio  à  BafiIea, ven- 
nero in  Vinegia  j  ma  sbigottiti  dalla  pefte ,  delibe-» 
Tarono  che  nella  città  di  Firenze  le  loro  differenze 
fi  terminaHèro.  Ragunati  adunque  più  giorni  nella 
Chiefà  cathedrale  infieme  i  Romani  ,  e  Greci 
Prelati  ,  dopò  molte  e  lunghe  difputationi  ,  i 
Greci  cederono ,  e  con  la  ChieS  e  Pontifice  Romano 
s'accordarono. 

Seguita  che  fù  la  pace  tra  i  Lucchefi  8c  i  Fio- 
rentini ,  6c  tra  il  Duca  &  il  Conte  ,  fi  crede- 
va fàcilmente  fi  poteffero  Tarme  d'Italia ,  e  maf- 
fimamente  quelle,  che  la  Lombardia  e  la  Tofcana 
infefiavano,  pofarej  perche  quelle  che  nel  regno  di 
Napoli  tra  Rinato  d'Angiò  8c  Alfonfb  d'Aragona 
erano  molle  ,  conveniva  che  per  la  rouina  d'uno 
ile*  due  pofafiero.  E  benché  il  Papa  reilafle  mal  con- 
tento ,  per  ha  ver  molte  delle  fue  terre  perdute ,  6c 
che  fi  conofcefiè  quanta  ambitione  era  nel  Duca  , 
Se  ne'  Venetiani ,  nondimeno  fi  (limava  che  il  Pa- 
pa per  neceflìtà ,  e  gli  altri  per  ftracchezza  dovel^ 
lèro  fermarfi.  Ma  la  cofa  procedette  altrimente, 
perche  ne  il  Duca  ne  i  Venetiani  quietarono  j  don- 
de ne  fèguì ,  che  di  nuovo  fi  riprefèro  le  armi ,  & 
la  Lombardia  e  la  Tofcana  di  guerra  fi  riempicrono. 
Non  poteva  l'altiero  animo  del  Duca ,  che  i  Venetia- 
ni poflèdellcro  Bergamo  6c  Brefcia ,  fbpportare ,  e 
tanto  più  veggendoli  ia  fu  Tarmi,  &  ogni  giorno 
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il  fuo  paefe  m  moire  parti  fcorrere,  e  perturbare^ 
•  e  penfava  poter  non  folamente  tenergli  in  freno, 
ina  racquiftarle  terre  fue  qualungue  volta  dal  Papa 
da  1  Fiorentini   e  dal  Conte  ei  ?oflèro  abbandonati 
Per  tanto  egli  difegnò  di  torrefa  Romagna  d  S 
tefice.  giudicando  che  havuta  quella ,  if  Papa  non 
lo  potrebbe  offendere,  8c  i  Fiorentini  veg|endofi 
d  fuoco  appreflb,  ò  eglino  non  fi  movfrebbero 
per  paura  di  loro,  ò  fe  fi  moveflèro  non  potS 
bero  conimodamenre  aflàlirlo.  Era  ancora  noto  al 
Duca  lofdegno  de'  Fiorentini  per  le  cofe  di  Lucca 
centra  1  Venetiani,  e  per  quello  gli  giudicava  me. 
te'/rW  P%''^^l'--LPrloro^  guanto  i  Cor- 
te Francefco,  credeva  che  la  nuo7a>micitia ,  &k 
fperanza  del  parentado,  fuflèro  per  tenerlo  famos 
e  per  fuggir  carico,  e  dar  meno  cagione  à  c-afru 
no  di  muoverfi  maffimamente  non  potendo  per  i 
capito!,  fatti  col  Conte  ,  la  Romagna  affalire^  or! 
dino  che  Nicolò  Piccinino,  (comi  per  k  S'pro 
pria  ambinone  lo  facelTe,  )entraire  in  quella^m- 
prefa.  Trovavafi  Nicolò  ,  quando  l'accordo  fi-a  il 
Duca  8C  ,1  Conte  fi  fece,  in^  Romagna,  e  d'accor- 
ir  tra  iS  ^f'/f^^/'^Sn^^o  per  l'arni^ 
fatta  tra  lui  8c  il  Conte  Tuo  perpetuo  nimico,  e 
con  le  fue  genti  fi  ridulFe  à  Camurata,  luoJo  tVa 
Furh  e  Ravenna;  dove  s'afFortificò ,  come  if  W 
gamente  .  &  infino  che  trovaflè  nuovo  part  to  . 
VI  volelTe  dimorare.  Et  eifendo  per  tutto  fparfa  di 
quello  fuo  fdegno  la  fama  ,  Niellò  fece  inSSe 
al  Ponrifice  quanti  erano  i  fuoi  meriti  verfo  ilDu! 
ca,  e  quale  fulTe  la  ingratitudine  fua ,  e  com'egli 

Sffe  S  S^tt'^^l  l'armi  d'Italia,  di  occufark 
ma  le  S.  Santità  voleva,  de  i  duoi  Capitani  che 
^ueHo  fi  pervadeva  havere,  poteva  fare  che  l'uno 
gh  farebbe  nimico,  e  l'altro  inutile  :  perche  Ve  Io 
provedeva  di  danari ,  e  lo  mmtm  iS  fu  Fa?- 

M    2r  «li 
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mi,  aflalirebbe  gli  Stati  del  Conte  ch'egli  occupa- 
va à  la  Chielà,  in  modo  che  havendo  il  Conte  à 
penfare  à  i  cali  proprii ,  non  potrebbe  à  Tambitio- 
ne  di  Filippo  fouvenire.  Credette  il  Papa  à  quelle 
parole  ,  parendogli  ragionevoli,  e  mandò  v.  mila 
ducati  à  Nicolò  6c  lo  riempiè  di  promellè  ,  offe* 
rendo  Stati  à  lui  6c  à  i  figlivoli.  Et  benché  il 
Papa  fulTe  da  molti  auvertito  deli'  inganno,  noi 
credeva  ,  ne  poteva  udir  alcuno  cne  diceilè  il 
contrario. 

Era  la  città  di  Ravenna  da  OUaflo  da  Polenta 
per  la  Chiefà  governata.  Nicolò,  parendogli  tem- 
po di  non  digerire  più  Pimprelè  flie  ,  (perche 
Francefco  luo  figlivolo  haveva  con  ignominia 
del  Papa  facchcggiato  Spoleto,  )  delibero  d'allàl- 
tar  Ravenna ,  ò  perche  giudicale  quella  imprefà 
più  facile,  ò  perche  egli  haveUè  fècretamcnte  con 
Oflafio  intelligenza ,  &:  in  pochi  giorni  poi  che  Pheb- 
te  aflalita,  la  prefè  per  accordo.  Dopò  ilquale  ac- 
quilo, Bologna,  Imola,  e  Furlì  da  lui  furono  oc- 
cupate. E  quello  che  fù  più  maravigliofb ,  è  che  di 
XX.  Rocche,  lequali  in  quelli  Stati  per  il  Pontefice 
fi  guardavano,  non  ne  rimale  alcuna  che  ndlapo- 
teftà  di  Nicolò  non  veniile.  Ne  gli  ballò  con  quel^ 
ti  a  ingiuria  haver  offelb  il  Pontefice,  che  lo  volle 
ancora  con  le  parole,  come  egli  haveva  fatto  co  i 
fatti,  sbeffare j  e  fcrillè  havergli  occupatele  terre 
meritamiente ,  poi  che  non  li  era  vergognato  haver 
voluto  dividere  una  amicitia  quale  era  Hata  tra  il 
Duca  e  lui  5  6c  haver  ripiena  Italia  di  lettere  che , 
(ignificavano  come  egli  haveva  lafciato  il  Duca  * 
&  accollatoli  à  i  Venetiani.  Occupato  Nicolò  la 
Romagna  ,  lafciò  quella  in  guardia  à  Francefco 
fuo  figlivolo,  6c  egli  con  la  maggior  parte  delle  fuc 
genti  le  n'andò  in  Lombardia  ,  6c  accozzatoli  coi 
Tellante  delle  genti  Duchefche  ,  alTàil  il  contado 
di  Bicfcia,  e  tutto  in  breve  tempo  Toccupò.  Dipoi 
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pofè  l'afTedio  à  quella  citta.  Il  Duca  che  deliderava 
che  i  Venetiani  gli  fufiero  lafciati  in  preda  5  col 
Papa,  co  i  Fiorentini, e  col  Conte  fìfcufàva  ,mof^ 
trando  che  le  colè  fatte  da  Nicolò  in  Romagna  3» 
s'elle  erano  contra  i  capitoli ,  erano  ancora  contra  fua 
voglia.  E  per  {ègreti  nuntii  faceva  intender  loro  5  che 
di  quella  difubidienza ,  come  il  tempo  e  l'occafionc 
Io  patiflè,  r.e  farebbe  evidente  dimoflratione.  I  Fi- 
orentini Se  il  Conte  non  gli  predavano  fede  ,  ma 
credevano  ,  come  la  verità  era ,    che  quelle  ar- 
mi fu  fièro  moflc  per  tenergli  à  bada  tanto  che 
potefle  damare  i  Venetiani,  iquali  pieni  di  fuperbia 
(credendoli  poter  per  loro  medefimi  reiifiere  alle 
forze  del  Duca  )  non  fi  degnavano  domandar  aiuto 
ad  alcuno,  ma  con  Gattamelata  loro  Capitano  la 
guerra  facevano.  Defiderava  il  Conte  Francefco 
col  favor  de  i  Fiorentini  andar  al  fbccorfo  del  Re 
Rinato,  fè  gli  accidenti  diRom.agna  e  di  Lombar- 
dia non  l'haveflero  ritenuto ,  &  i  Fiorentini  ancora 
rhariano  volentieri  favorito  ,  per  l'antica  amicitia 
tenne  fempre  la  loro  città  con  la  cala  di  Francia  : 
ma  il  Duca  haiebbe  i  fuoi  favori  volto  ad  Aifonfo , 
per  Tamicitia  haveva  contratta  feco  nella  prefura 
iua.    Ma  Tuno  e  l'altro  di  cofloro,  occupa- 
ti nelle  guerre  propinque, dall'  imprefe più  longin- 
que  s'aftennero. 

I  Fiorentini  adunque  veggendo  la  Romagna 
occupata  dalle  forze  del  Duca,  e  battere  i  Veneti- 
ani  ,  (  come  quelli  che  dalla  rouina  d'altri  temono 
la  loro)  pregarono  il  Conte  che  venifle  in  Tofca- 
na  ,  dove  fi  effaminarebbe  quello  fuilè  da  fare  per 
opporfi  alle  forze  del  Duca,  lequali  erano  maggi- 
ori che  mai  per'l'adrieto  fuflèro  fiate;  aiferman- 
do  che  fe  Tinfoienzà  fua  in  qualche  modo  non  fi 
frenava ,  ciafcuno  che  teneva  Stati  in  Italia  in  po- 
co tempo  ne  patirebbe.  Il  Conte  conofceva  il  ti- 
more de  i  Fiorentini  ragionevole  nondimeno  la 
.  M  3  voglia 
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voglia  haveva  che  il  parentado  fatto  con  il  Duca 
feguiffe  lo  teneva  fofpefoj  e  quel  Duca  checonof- 
ceva  quello  Tuo  defiderio  ,  gliei  e  dava  fperan2.e 
grandiffime, quando  non  gli  moveilè  l'armi  centra,, 
perche  la  fanciulla  era  già  da  poterfi  celebrar  le- 
Bozxe.     Più  volte  condulfe  la  cofa  in  termine,  che 
fi  fecero  tutti  gli  apparati  convenienti  à  quelle  3  di 
poi  con  varie  cavillationi,  ogni  cofà  fi  rifolveva. 
E  per  far  crederlo  meglio  al  Conte,  aggiunfe  alle- 
promelTtì  le  opere,  e  gli  mandò  xxx.    mila  fiori- 
ni, iquali  fecondo  i  patti  del  parentado  gli  doveva, 
dare.    Nondimeno  la  guerra  di  Lombardia  crefce- 
va,  8c  i  Venctiani  ogni  dì  perdevano  nuove  terre, 
&  tutte  le  armate  che  eglino  havevano  mefTe  per 
quelle  fiumare  erano  ftate  dalle  genti  del  Duca  vin- 
te, il  paefe  di  Verona  6c  di  Brefcia  tutto  occupa- 
to ,  6c  quelle  due  terre  in  modo  flrette 3  che  poco 
tempo  potevano  (fecondo  la  commune  opinione) 
Hiantenerfi.    Il  Marchefe  di  Mantoua,  ilquale  mol- 
ti anni  era  flato  della  loro  Republica  condottieri 
fuora  d'ogni  loro  credenza,  gli  haveva  abbandona- 
ti ,  &  erafi  accollato  al  Ducaj  tanto  che  quelk- 
che  nel  principio  della  guerra  non  lafciò  loro  fare 
ia  iuperbia,  fece  loro  fa  re,  nel  progrefTo  di  quella 
la  paura.    Perche  conofciuto  non  haver  altro  ri- 
medio che  i'amicitia  de'  Fiorentini  e  del  Conte, 
cominciarono  à  domandarla,  benché  vergognofa- 
mente,  e  pieni  di  fofpettoj  perche  temevano  che  i 
Fiorentmi  non  facelTero  à  loro  quella  rifpoila  che 
da  loro  havevano  nel!'  imprcfa  di  Lucca  e  nelle  co- 
le del  Conte  ricevuta.    Ma  gli  trovarono  più  fà- 
cili che  non  iperavano,  e  che  per  gli  portamenti 
loro  non  havevano  meritato^ tanto  più  potette  ne*  Fio- 
rentini ,  rodio  dell'antico  nimico,  che  della  vecchia 
c  confueta  amicitia  lo  fdegno.    Et  havendo  più 
tempo  innanzi,  conofciuta  la  neceffità  nella  quale 
dovevano  venire  i  Venetiani,  havevano  dimoftra- 
to  al  CoGte    come  la  rouina  di  quelli ,  farebbe 
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la  rouina  Tua  ,  e  come  egli  s'ingannava  fé  crede- 
va che'i  Duca  Filippo,  lo  ftimallè  più  nella  buona 
che  nella  cattiva  fortuna,  e  come  la  cagione  per- 
che gli  haveva  promefìa  la  figlivola,  era  la  paura 
Jiaveva  di  lui.  E  perche  quelle  colè  che  lanecef^ 
iità  fa  promettere  ,  fa  ancora  ofìèrvare ,  era  nc- 
cefìario  mantenere  il  Duca  in  quella  necefììtà ,  il- 
che  fenza.  la  grandezza  de'  Venetiani  non  fi  pote- 
va fare.  Per  tanto  egli  doveva  penfàre,  che  fe  ì 
Venetiani  fuflèro  corretti  abbandonare  lo  flato  di 
terra,  gli  mancariano  non  {blamente  quelli  com- 
modi  che  da  loro  egli  poteva  trarre  ,  ma  tutti 
quelli  ancora  che  da  altri,  per  paura  di  loro  9  e- 
gìi  potefìè  havere.  Et  fè  confiderava  bene  gli  fla- 
ti dltalia ,  vedrebbe  quale  efiere  povero ,  quale  fiio 
nimico.  Ne  i  Fiorentini  lofi  erano  (coni'  egli 
più  volte  haveva  detto)  fufficientià  mantenerlo 3  fi 
che  per  lui  da  ogni  parte  fi  vedeva  fàrfi,  il  man- 
tenere potenti  in  terra  ,  i  Venetiani.  Qaefie  per« 
fuafioni  aggiunte  ali*  odio  haveva  concetto  il  Con- 
te col  Duca ,  per  parergli  efièr  fiato  in  quel  pa- 
rentado sbeffato,  Io  fece  acconfèntire  all'  accordo, 
ne  perciò  fi  volle  per  ali'  hora  obligare  à  pafiàre 
il  fiume  del  Po  j  iquali  accordi  di  Febrara  m, 
ccccxxxviii.  fi  fermarono,  dove  i  Venetiani a'due 
terzi ,  fi  Fiorentini  à  un  terza  della  fpefà  concoriè- 
ro,  e  ciafcuno  fi  obligò  à  fue  Ipefè  gli  Stati  che'! 
Conte  haveva  nella  Marca,  à  difendere.  Ne  fù 
la  lega  à  quefte  forze  contenta;  perche  à  quelle 
il  Signor  di  Faenza,  ifiglivoli  di  Mefler  Pandolfo 
Malatefta  da  Rimino ,  e  Pierogiampagolo  Orfino 
aggiunlèro  ;  e  benché  con  promefie  grandi  ,  il 
Marchefè  di  Mantoua  tentafièro  ,  nondimeno  dalF 
amicitia  e  fi:ipendii  del  Duca  rimoverlo  non  po- 
terono ,  &  il  Signor  di  Faenza  ,  (  poi  che  la  le- 
ga hebbe  ferma  la  fua  condotta  )  trovando  mi»»- 
gliori patti,  fi  riyolfè  al  Duca^  ilche  toUè  Ja  fpe-» 
M  4v  ranza 


DELLE  HISTORIE 

ranza  alla  lega  ,  di  poter  prefto  eipedire  le  coiè  di 
Romagna. 

Era  in  quelli  tempi  la  Lombardia  in  quefli  tra- 
vagli ,  che  Brefcia  dalle  genti  del  Duca  era  afTedi- 
tta  in  modo  ,  che  fi  dubitava  che  ciafcun  dì  per 
la  £ime  s'arrendeHè  j  &  Verona  ancora  era  in  nio- 
co  il  retta  5  che  iè  ne  teneva  il  medelimo  fine,  c 
cumdo  una  di  quelle  due  città  fi  perdefTero,  fi  gi- 
tdicav^no  vani  tutti  gli  altri  apparati  alla  guerra 
e  le /pefe  infino  alP  bora  fatte,  eller  perdute.  Ne 
vi  fi  vedeva  altro  più  certo  rimedio,  che  far  pafiàr 
il  Conte  Francefco  in  Lombardia.  A  quefi:o  erano 
tre  difficuità,  L'una,  diiporre  il  Conte  à  pafiàre  il 
Pò  ,  &  à  far  guerra  in  ogni  luogo.  La  feconda  , 
che  à  i  Fiorentini  pareva  rimanere  à  difcretionedel 
Duca  ,  mancando  del  Conte,  perche  facilmente  il 
Duca  poteva  ritirarfi  ne'  fuoi  luoghi  forti ,  e  con 
parte  delle  genti  tener  à  bada  il  Conte,  e  con  Tal- 
tré,  venire  in  Tofcana  con  gli  loro  ribelli,  de' qua- 
li lo  Stato  che  alT  bora  reggeva  haveva  un  terror 
grandifiGmo  .  La  terza  era,  qual  via  dovefiJe  con  le 
lue  genti  tener  il  Conte ,  che  lo  conducefi^e  ficuro 
in  Padouana  ,  dove  Tahre  genti  Venetiane  erano. 
Di  quefle  tre  difficuità ,  la  feconda  eh'  appartene- 
va à  i  Fiorentini,  era  più  dubbia ,  nondimeno  quelli 
conofciuto  il  bifògno  ,  e  fianchi  da  i  Venetianf , 
iquali  con  Ogni  importunità  domandavano  il  Con- 
te ,  mofirando  che  fenza  quello  s'abbandcrar ebbe- 
ro ,  prepoiero  le  necefifità  d'altri,  a'fbipetti  loro. 
Refìava  ancora  la  difiRcultà  del  camino,  ilquale  fi 
deliberò  che  fuilè  afficurato  da  i  Venetiani  :  e  per- 
che à  trattare  quelli  accordi  con  il  Conte,  h.  à 
difporlo  à  paflàr  ,  s'era  mandato  Neri  di  Gino 
Capponi  ,  parve  alla  Signoria  eh'  ancora  fi  trasfe- 
rifìè  à  Vinegia,  per  far  più  accetto  à  quella  Signo- 
ria quello  beneficio  ,  &  ordinare  il  camino  éc  i| 
palTo  ficuro  aj  Conte.   Partì  adunque  Neri  ,  d 
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Cefèna  ,  e  fòpra  una  barca  fi  condufTe  à  Viilegia» 
ile  fù  mai  alcun  Principe  con  tanto  honore  riceva-^ 
to  da  quella  Signoria ,  con  quanto  fù  ricevuto  eglij 
perche  dalla  venuta  fua  ,  e  da  quello  che  per  fuo 
mezzo  s'haveva  à  deliberare  8c  ordinare,  giudica* 
vano  haveflè  à  dependere  la  falute  dell'  imperio  lo- 
ro. Intromeilb  adunque  Neri  al  Senato,  parlò  in 
quella  fèntenza. 

Quelli  miei  Signori  ,  Sereniffimo  Principe,  fii^ 
rono  fèmpre  d  opinione  che  la  grandezza  del  Du- 
ca fuffe  la  rouina  di  quefto  Stato,  e  della  loro  Re-» 
publica  ,  e  così  che  la  làlute  d'ambedue  quelli  fla- 
ti ,  fulTe  la  grandezza  voftra  e  noflra.  Se  queflo 
medelimo  fullè  flato  creduto  dalle  Signorie  voflre, 
noi  ci  trovaremo  in  migliore  conditione,  e  lo  Sta- 
to voflro  farebbe  fìcuro  da  quelli  pericoli  che  bora 
lo  minacciano .  Ma  perche  voi  ne  i  tempi  che  do- 
vevi ,  non  ci  havete  preflato  ne  aiuto  ne  fede ,  noi 
non  habbiamo  potuto  correre  predo  alli  rimedii  del 
mal  voflro ,  ne  voi|potefle  effer  pronti  al  dimandar- 
gli ,  come  quelli  che  neir  auverlità  &  prò  {perita 
voflre  ci  havete  poco  conofciuti,  e  non  fàpete  che 
noi  fiamo  in  modo  fatti ,  che  quello  che  noi  amia- 
mo una  volta,  fèmpre  amiamo,  e  quello  che  noi 
odiamo  una  volta,  fèmpre  odiamo.  L'amore  che 
noi  habbiamo  portato  a  quella  voflra  SerenilTima 
Signoria  ,  voi  medeiimi  lo  fàpete,  che  più  volte 
havete  veduto  per  fbccorrervi  ,  ripiena  di  noflri 
danni  ,  8c  di  noflre  genti  la  Lombardia.  L'odio 
xhe  noi  portiamo  à  Filippo ,  e  quello  che  fèmpre 
portaremo  alia  cafà  fua  ,  lo  sa  tutto  il  mondo  ^ 
ne  è  poffibile  eh'  un  amore  ò  un'  odio  antico,  pa: 
nuovi  meriti  ò  per  nuove  offefè  facilmente  fi  can- 
celli. Noi  eravamo  ,  e  fiamo  certi  che  in  quefla 
guerra  ci  potevamo  flar  di  mezzo  ,  con  grado 
grande  col  Duca,  e  con  non  molto  timor  noflroj 
perche  fé  kas  e*  fuJe  con  la  rouiaa  voitradiven- 
M  j-         "  tato 
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tato  Signor  di  Lombardia,  ci  reftava  in  Italia tan». 
to  del  vivo  ,  che  noi  non  havevamo  à  dilperarci 
della  làliitCj  perche  accrefcendo  potenza  e  Stato  , 
s'accrefce  ancora  nimicitie  6c  invidia,  dallequali 
cofe  fuole  dipoi  nafcere  guerra  e  danno.  Ccnofci- 
amo  ancora  quanta  fpefa  fuggendo  ,  le  prefenti 
guerre  fuggivamo  ,  quanti  imminenti  pericoli  fi 
evitavano  ,  e  come  quefta  guerra  chehoraèin  Lom- 
bardia ,  movendofl  noi  fi  potrebbe  ridurre  in  Tof^ 
cana.    Nondimeno  tutti  quefti  fòfpetti  fono  flati 
da  una  antica  affettione  verfo  di  quefto  Stato  can- 
cellati ,  8c  habbiamo  deliberato  con  quella  medefi- 
ina  potenza  foccorrere  lo  Stato  voftro ,  chenoifoc- 
corremo  il  noftro  ,  quando  fuflè  afTaltato.  Perciò 
i  miei  Signori  giudicando  che  fuiìènecefìar io, pri- 
ma che  ogni  altra  colà,  foccorrere  Verona  e  BreC- 
eia,  e  giudicando  fènza  il  Conte  non  fi  poter  far 
quefto,  mi  mandarono  prima  à  perfuader  quello  al 
paflàre  in  Lombardia ,  6c  à  far  guerra  in  ogni  luo- 
go,  (  che  fàpej:e  che  non  è  al  palTar  del  Pò  obliga- 
tO  y  )  ilquale  io  difpofi,  movendolo  con  quelle  ra- 
gioni che  noi  medefimi  ci  moviamo.    Et  egli  co- 
me gli  par  efiere  invincibile  coniarmi,  non  vuole 
ancora  efìèr  vinto  di  cortefia,  e  quella  liberalità  che 
veder  ufar  à  noi  verfo  di  voi ,  egli  Thà  voluta  fu- 
perarej  perche  sà  bene  in  quanti  pericoli  rimanda 
Tofcana  dopò  la  partita  fua ,  8c  veggcndo  che  noi 
habbiamo  prepoflo  alla  l'alute  noflra,  i  pericoli  vof- 
tri ,  ha  voluto  ancor'  egli  pofporre  à  quella,  i  rif^ 
petti  luoi.    Io  vengo  adunque  à  offerirvi  il  Conte 
con  VII.    mila  cavalli  6c  ii.    mila  fanti,  parato  à 
trovar  il  nimico  in  ogni  luogo.    Pregovi  bene,  e 
così  i  miei  Signori  &  egli  vi  pregano,  che  come 
il  numero  delle  genti  foe  trappaf  ano  quelle  con  le- 
quali  per  obligo  debbe  fèrvire,  che  voi  ancora  eoa 
la  voftraliheiab'tà  lo  ricompenfiate  ^  accioche  quel- 
lo non  fi  penta  d  effer  venuto  a'/èrvitii  voftri,  e  noi 
non  ci  pentiamo  d'havernelo  confortato.  Fi* 
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Fù  il  parlar  di  Neri  da  quel  Senato  non  con  al- 
tra atrentione  udito  che  fi  farebbe  uno  oraculo ,  e 
tanto  s*'accefero  gli  uditori  per  le  lue  parole  ,  che 
non  furono  patienti  che'l  principe  fiècondo  la  con- 
fuetudine  rifpondefiè.  Ma  levati  in  pie,  con  le  ma- 
ni alzate  ,  lagrimando  in  maggior  parte  di  loro  <, 
ringratiavano  i  Fiorentini  di  lì  amorevole  ufficio  j, 
e  lui  d'haverlo  con  tanta  diligenza  e  celerità  efTegui- 
toj  e  promettevano  che  mai  per  alcun  tempo,  non  • 
che  de'  cuori  loro,  ma  di  quelli  de'  difcendenti  lo- 
ro non  fi  cancellarebbe ,  e  che  quella  patria  haveva 
à  eflèr  fèmpre  commune  a'  Fiorentini  &  à  loro. 
Ferme  dipoi  quefte  caldezze ,  fi  ragionò  della  via 
che'l  Conte  haveflè  à  fare,  acciò  fi  potefiè  di  pon- 
ti, di  ipianate,  e  d'ogn'  altra  co/à  munire.  Eron- 
ci  IV.    vie:L'una  da  Ravenna  longo  la  marina  p 
quella  per  eflère  in  maggior  parte  riflretta  dalla  ma- 
rina e  da'  paduli,  non  tu  approvata.  L'altra  era  per 
la  via  diritta  :  quefta  era  impedita  da  una  torre  chi*-  - 
amata  l'Ucellino  ,  laquale  per  il  Duca  fi  guardava  ^  . 
e  bifbgnavaà  voler  paffer,  vincerla i  ilche  era  diffici- ■ 
le  farlo  in  fi  brieve  tempo ,  che  la  non  togliefTe  l'oc- 
cafione  del  fbccorfb,  che  celerità  e  preflezza  richi- 
edeva .  La  terza  era,  per  la  felvadi  Lugo  :  ma  per- 
che il  Pò  era  ufcito  de'  fuoi  argini ,  rendeva  il  paf» 
farvi  ,  non  che  difficile,  impoffibile.  Reflava  la. 
quarta,'  per  la  campagna  di  Bologna  ,  e  pafTar  al 
PontePuledrano,  6c  à  Cento,  &  alla  Pieve,  SctraT 
Finale  8c  il  Bondeno  condurfi  à  Ferrara  ,  donde 
poi  tra  per  acqua  e  per  terra  fi  potevano  trasferir 
in  Padouana  ,  e  congiugnerfi  con  le  genti  Vene-- 
tiane. 

Quefla  via  ,  ancora  che  in  elfa  fulTero  afTai  dif- 
ficultà  ,  e  poteflè  eflère  in  qualche  luogo ,  dal  ni- 
mico combattuta,  fù  per  meno  rea  eletta;  laquale 
come  fù  fignificata  al  Conte  >  fi  partì  con  celerità 
graudiffima  *  &  à  di  xx.  di  Giugno  arrivò  in  Fa- 
M  ^  douam,^ 
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douana.    La  venuta  di  quello  Capitano  in  Lombar- 
dia fece  Vinegia  e  tutto  il  loro  Imperio  riempire  di 
buona  fperanza  ,  e  dove  i  Venetiani  parevano  pri* 
ma  difperati  della  loro  falute,  cominciarono  à  fpe- 
rar  nuovi  acquici.    Il  Conte  prima  eh'  ogni  altra 
cofa  andò  per  {occorrere  Veronaj  ilche  per  ouvia- 
re,  Nicolò  iène  andò  con  lo  efTercito  fuo  à  Soave, 
caftello  pofto  trai  Vicentino  6c  il  Veronefè,  Sccon 
un  fofìb  .  ilquale  da  Soave  infino  à  i  paduli  dell' 
Adice  paflàva  ,  s'era  cinto.   Il  Conte  veggendoil 
impedita  la  via  del  piano  giudicò  poter  andar  per 
i  monti,  e  per  quella  via  accoHarfì  à  Verona  »  pen- 
ando che  Nicolò,  ò  non  credeiTe  che facefTe quel 
camino,  fèndo  aipro  &  alpeilre,  ò  quando  Io  ere- 
defiè,  non  fufìè  à  tempo  à  impedirlo  i  e  provedu?- 
ta  vettovaglia  per  viii.    giorni ,  palio  con  le  fìic 
genti  la  montagna,  e  lotto  Soave  arrivò  nel  pia- 
no.  E.  benché  da  Nicolò  fufTero  fiate  fatte  alcu- 
ne baftie,  per  impedire  ancora  quella  via  al  Cena- 
te ,  nondimeno  non  furono  fbfHcienti  à  tenerlo. 
Nicolò  adunque  veggendo  il  nimico  fuora  d'ogr^i 
fua  credenza  pailàto  ,  per  non  venir  fèco  con  dì€- 
avantaggio  à  giornata    fi  ridufìè  di  là  dall'  Adi- 
ce, 8c  il  Conte  fènza  alcuno  offcacolo  entrò  in  Ve- 
3*ona,    Vinta  per  tanto  facilmente  dal  Conte 
prima  fatica ,  d'haver  libera  dall'  alTedio  Verona., 
reftava  la  fèconda  di  fbccorrere  Brefcia..    E  ques- 
ta città  in  modo  propinqua  al  lago  di  Garda  j  che 
ben  che  la  fufìè  alTediata  per  terra,  Tempre  per 
via  del  lago  fè  le  potrebbe  fbmminiftrare  vetto- 
vaglie.  Quefro  cja  flato  cagione  che'l  Duca  fi 
era  fatto  forte  con  le  fue  genti  in  fui  lago,  è  mi 
principio  delie  vittorie  fue  ,  haveva  occupate  tut- 
te   quelle  terre  che  mediante  il  lago  potevano^ 
à  Brefcia  porgere  aiuto.   I  Venetiani  ancora  v'ha-» 
vevano  galee ,  ma  al  combattere  Je  genti  del  Du- 
ca non  erano  ba,fhniì.   Giudicò  per  tanto  il  Coat 
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te,  neceflario , dar  favore  con  le  genti  di  terra,  ali* 
armata  de  i  Venetianii  per  ilche  fpcrava  die  facil- 
mente fi  poteflèro  acquiftare  quelle  terre  che  tene^ 
vano  affamata  Brefcia,  Pofe  il  campo  per  tanto  à 
Sandolino ,  caftello  poflo  in  fui  lago ,  Iperando  (  ha- 
vuto  quello)  che  gli  altri  fi  arrendefìèro.  Fu  la  for- 
tuna al  Conte  in  quella  impre^  nimica,  perche 
delle  fue  genti  in  buona  parte  ne  ammalorono  j  tal- 
mente che'l  Conte  lafciata  l'imprefà  n'andò  àZemo 
caftello  Veroneiè  ,  luogo  abondevole  e  fano.  Ni- 
colò veduto  clie'l  Conte  s'era  ritirato ,  per  non  man- 
care air  occafione  che  gli  pareva  havere  di  poterli 
infignorire  del  lago ,  lafciò  il  campo  fuo  à  Vegalio., 
e  con  gente  eletta  n'andò  al  lago ,  e  con  grandiiTi- 
mo  impeto  e  furia  affalto  Tarmata  Venetiana ,  e  qua- 
li tutta  la  preiè.  Per  quella  vittoria  poche  caftella 
iettarono  del  lago  che  à  Nicolò  non  fi  arr-endefìè- 
ro. 

I  Venetianl  sbigottiti  dì  quella  perdita  ,  e  per 
quello ,  temendo  che  i  Brefciani  non  li  defièro ,  Ibl- 
lecitavano  il  Conte  con  nuntii  e  con  lettere  al  lòc- 
corfò  di  quella.  Et  veduto  il  Conte  come  per  il 
lago  la  Iperanza  del  Ibccorrcrla  era  mancata ,  e  per 
la  campagna  era  imponibile ,  per  le  folle ,  badìe, 
&  altri  impedimenti  ordinati  da  Nicolò  tra'  quali 
entrando  con  uno  ellèrcito  nimico  all'  incontro  s'- 
andava à  una  manifefta  perdita  ,  deliberò  come  la 
via  de'  monti  gli  haveva  fatta  lai  vare  Verona  ,  co- 
sì gli  facelTe  Accorrere  Brefcia.  Fatto  adun  :ue  il 
Conte  quefto  dilègno,  parti  da  Zemo,  e  per  Vald^ 
Acri  n'andò  al  lago  di  S.  Andrea,  &  venne àTor- 
boli  e  Penda  in  lui  lago  di  Garda.  Di  quivi  n'an- 
dò à  Tenna ,  dove  puolè  il  campo  -,  perche  à  voler 
pallàre  à  Brefcia ,  era  l'occupar  quefto  caftello  ne- 
cellàrio.  Nicolò  inteli  i  configli  del  Conte,  con- 
dullè  Telìèrcito  Ilio  à  Pelchiera.  Dipoi  col  iMar- 
chcfè  di  Mantoua,  &  alquante  delle  iiie  pià  elette 
M  7  gentil 
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genti  5  andò  à  incontrare  il  Conte,  &  venuti  alk 
zufìa ,  Nicolò  fù  rotto ,  e  le  fue  genti  sbarragliate  3 
dellequaii  furono  parte  preie,  parte  al?  eflèrcito,  e 
parte  alla  armata  fi  rifuggirono.   Nicolò  fi  ridufie 
in  Tenna,  6c  venuta  la  notte ,  pensò  che  s'egli  af- 
pettava  in  quel  luogo  il  giorno ,  non  poteva  cara-  - 
pare  di  non  venire  nelle  mani  del  nimico ,  e  per  fug-  • 
gire  un  certo  pericolo  ,  ne  tentò  un  dubbio.    Ha-  - 
veva  Nicolò  {èco,  di  tanti  fuoi  un  folo  lèrvidorc  * 
di  natione  Tedefco  ,  fortiflìmo  del  corpo  ,  &  à  lui 
lèmpre  ftato  fedelifiìmo.    A  coilui  perfuafè  Nicolò 
che  meflblo  in  un  facco  {è  lo  poneflè  in  fpalla ,  c 
come  fé  portaflè  arnefi  del  fuo  padrone ,  lo  condu- 
cellè  in  luogo  ficuro.    Era  il  campo  intorno  à  Ten- 
na j  ma  perla  vittoria  havuta  il  giorno,  fenza guar- 
die e  lènza  ordine  alcuno.    Di  modo  che  al  Tedef- 
cho  fù  facile  falvare  il  fuo  fignore ,  perche  levato- 
le lo  in  fpalla  veftito  come  laccomanno  ,  paflb  per 
tutto  il  campo  fenza  alcun  impedimento  ,  tanto 
che  fàlvo  alle  fue  genti  lo  condufiè. 

Quefta  vittoria  adunque ,  s'ella  fufìè  ftata  ufi.ta 
con  quella  felicità  eh'  ella  s'era  guadagnata,  hareb- 
be  à  Brefcia  partorito  maggior  loccorio,  &  à  i  Ve- 
netiani  maggior  felicità.  Ma  l'haverla  male  ufata, 
fece  che  l'allegrezza  prefto  mancò ,  e  Brefcia  rima- 
fè  nelle  medcfime  difficultà.  Perche  tornato  Ni- 
colò alle  fue  genti ,  pensò  come  gli  conveniva  con 
qualche  nuova  vittoria  cancellare  quella  perdita,  e 
torre  la  commodità  à  i  Vehetiani  di  lòccorrere 
Brefcia.  Sapeva  coftui  il  fito  della  cittadella  di 
Verona ,  e  da  i  prigioni  prefi  in  quella  guerra  ha- 
veva  intelb  come  l'era  mal  guardata  ,  e  la  facilità 
Se  il  modo  d'acquifiarla.  Per  tanto  gli  parve,  che 
la  fortuna  gli  havefiè  mefib  innanzi  materia  à  riha- 
verl'honor  fuo  ,  3c  àfare  che  la  letitia,  che  ha  ve- 
va havuta  il  nimico  per  la  frefca  vittoria ,  ritor- 
nalTe  per  una  più  ftefca  perdita,  in  dolore*  E  k 
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tktà  Verona  pofta  in  Lombardia  à  pìè  de  i 
inojli  che  dividono  l'Italia  dalla  Magna,  in  modo 
tale  ch'ella  participa  di  quelli,  e  del  piano.  Efce 
il  fiume  deir  Adice  della  valle  di  Trento ,  e  nel? 
entrare  d'Italia ,  non  fi  difende  fubito  per  la  cam- 
pagna ,  ma  voltofi  fu  la  finiftra  lungo  i  monti, 
truova  quella  città ,  e  pafifà  per  il  mezzo  d'efià ,  non 
perciò  in  modo  che  le  parti  fiano  uguali ,  perche 
molto  più  ne  lafcia  diverib  la  pianura  che  diverfb 
i  monti  i  fopra  iquali  fono  due  Rocche,  San  Piero 
l'una,  l'altra  Saìi  Felice  nominate,  lequali  più  for- 
ti per  ilfito  che  per  la  muraglia  apparifcono,  6c 
eflèndo  il  luogo  alto,  tutta  la  città  fignoreggiano. 
Nel  piano  di  quà  dall'  Adice,  6c  addoflò  alle  mu- 
ra della  Terra,  fono  due  altre  fortezze,  difcofto  Ta- 
na dall'  altra  mille  paflì,  dellequali  l'una  la  vecchia, 
l'altra  la  cittadella  nuova  fi  nomina  j  dalT  una  delle- 
quali dalla  parte  di  dentro,  fi  parte  un  muro  che 
va  à  trovar  l'altra,  e  fa  quafi  come  una  corda  all' 
arco  che  fanno  le  mura  ordinarie  della  città  che 
vanno  dalT  una  ali*  altra  cittadella.  Tutto  quello 
fpatio,  pofto  tra  Tun  muro  è  l'altro,  è  pieno  d'ha- 
bitatori,  e  chiamali  il  Borgo  di  San  Zeno.  Ques- 
te cittad-elle  e  queflo  Borgo  dilègnò  Nicolò  Picci- 
nino d'occupare,  penlàndo  gli  riufcifie  facilmente, 
fi  per  le  negligenti  guardie  che  di  continuo  vi  fi 
facevano,  fi  per  credere  che  per  la  nuova  vitto- 
ria ,  la  negligenza  fuffe  maggiore ,  e  per  fàpere , 
come  nella  guerra  niuna  imprefà  è  tanto 
riufcibile  ,  quanto  quella  che'l  nimico  non  crede 
che  tu  pofià  fare. 

Fatta  adunque  una  fcelta  di  {iia  gente,  n'andò 
infieme  col  Marchefè  di  Mantoua  di  notte  à  Ve- 
rona ,  e  fènza  eflèr  fèntito  fcalò  e  preie  la  cittadella 
nuo/a.  Di  quindi  Icefè  le  fue  genti  nella  terra, 
la»  porta  di  S.  Antonio  ruppero  ,  per  laquale 
tutta  la  cavalleria  intromcllèro.   Quelli  che  per  i 

Vene-, 
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Venetiani  guardavano  la  cittadella  vecchia  '  iia^ 
vendo  prima  fentito  il  romore  quando  le  guardie 
della  nuova  furono  morte,  dipoi  quando  Rompe- 
vano la  porta,  conofcendo  com'  egli  erano  nimi- 
CI,  a  gridare  ,  &  à  fonare  à  popolo  &  all'  arme 
cominciarono.    Donde  che  rifentiti  i  cittadini 
tutti  confufi  ,  quelli  che  hebbero  più  animo  pre- 
ler  1  armi ,  &  alla  piazza  de'  Rettori  corfero  Le 
genti  in  tanto  di  Nicolò  havevano  il  Borgo  di  S 
Zeno  facchegiato,  e  procedendo  più  avanti,  i  cit- 
tadini conofciuto  come  dentro  erano  le  genti  Du 
chefche,   e  non  veggendo  modo  à  difenderfi 
confortarono  i  Rettori  Venetiani  à  voler/i  rifu? 
gire  nelle  fortezze,  e  falvare  le  perfone  loro  e  la 
terra;    moftrando  ch'egli  era  meglio  confervare 
loro  VIVI,  e  quella  città  ricca  à  una  miglior  for 
tuna,  che  voler  per  evitar  la  prefente,  morir  Io 
ro  ,    &  impoverir  quella.     E  così  i  Rettori  e 
qualunque  vi  era  del  nome  Venetiano,  nella  Roc 
ca  di  S.    Felice  fi  rifuggirono.    Dopò  que/to  al- 
cuni de  1  primi  cittadini  à  Nicolò  &  al  Marche- 
fe  di  Mantoua  fi  fecero  incontra  ,  prefrando^'i 
che  volefTero  più  tofto  quella  città  ricca, %on  fo 
IO  honore  ,  che  povera  con  loro  vituperio  po/Te- 
dere;  maffimamente  non  havendo  effi  appreflò 
Fimi  padroni,  meritato  grado  ,  ne  odio  apprelTo 
a  loro  per  difenderli.   Furono  coftoro  da  Nicoli 
e  dal  Marchefe  confortati,  e  quanto  in  quella  mi 
htar  licenza  poterono ,   dal  faccó  la  difelèro  P 
perche  eglino  erano  come  certi  che'!  Conte 'veri 
rebbe  alla  ricuperatione  d'elTa  ,  con  ogni  induftria  ' 
di  hayer  nelle  mani  i  luoghi  forti  s'ingegnarono 
c  quem  che  non  potevano  haver,  con  foffi  dalla 
terra  feparavano,  accioche  al  nimico  fiillè  diffici- 
le il  paflar  dentro.  """u 
Il  Conte  Francefco  era  con  Je  genti  Tue  à  T^i 
na  e  fentita  <iuefta  novella,  prima  Ja  giudicò  va. 
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na  ;  dipoi  da  più  certi  auviii  conofciara  la  verità , 
volle  con  la  celerità,  la  priflina  ncgligen^a  fupc- 
rare.  E  benché  tatti  i  fuoi  Capi  dello  efièrcito  lo 
confìgliaflèro  che  kfciata  l'imprelà  c  di  Verona  di 
Brefcia  {e  nandalle  à  Vicenza,  per  non  cflere,  di- 
morando quivi  ,  allediati  da  gli  nimici ,  non  volle 
acconfèntirvi  ,  ma  volle  tentare  la  fortuna  per  ri- 
cuperar quella  città  j  6c  voltofi  nel  mezzo  di  ques- 
te iòrpenfioni  d'animo  à  i  Proveditori  Venetiant, 
^  à  Bernardetto  de'  Medici,  iiquale  per  i  Fiorenti- 
ni era  apprefib  di  lui  commeilàrio  ,  promifle  loro 
la  certa  ricuperatione,  fé  una  delle  Rocche  gli  aA 
pettava.  Fatte  adunque  ordinare  le  fue  genti ,  con 
malTima  celerità  n'andò  vcrfb  Verona.  Alla  vifla 
delquale,  credette  Nicolò  che  egli,  come  da'  fuoi 
era  flato  configliato ,  fe  n'andafìè  à  Vicenza  j  ma 
veduto  dipoi  volgere  alla  terra  le  genti,  8c  indiriz- 
zarfi  verlb  la  Rocca  di  S.  Felice  ,  fi  volle  ordina- 
re alle  difelè.  Ma  non  fù  à  tempo  ,  perche  le 
sbarre  ancora  non  erano  fatte ,  6c  i  iòldati  per  Fa- 
varitia  della  preda  ,  e  delle  taglie  erano  divifi  ;  ns 
potette  unirgli  fi  tofto ,  che  potefièro  ouviare  alle 
'genti  del  Conte,  ch'elle  non  fi  accoilaflèro  alla  for- 
tezza ,  e  per  quella  fcendefièro  nella  città ,  laquale 
ricuperarono  felicemente  con  vergogna  di  Nicolò, 
e  danno  delle  flie  genti  j  ilouale  infieme  col  Mar- 
chele  di  Mantoua  prima  nflla  cittadella ,  dipoi  per 
campagna  à  Mantoua  fè  ne  fuggirono.  Dove  ra- 
gunate  le  reliquie  delle  loro  genti  che  erano  falva- 
te ,  con  l'altre  ,  che  erano  alio  allèdio  di  Brefcia 
fi  congiunfèro,  Fù  per  tanto  Verona  in  iv.  dì 
dallo  efiercito  Ducale  acquiftata  e  perduta. 

Il  Conte  dopò  quefta  vittoria ,  fendo  già  verno, 
5c  il  freddo  grande,  poi  che  hebbe  con  molta  dif- 
ficultà  mandate  vettovaglie  in  Brefcia  ,  n'andò  alle 
fi:anze  in  Verona ,  &  ordinò  che  à  Torboli  fi  facef^ 
fero  la  vernata  alcune  galee,  per  poter  efièr  à  pri- 

mave- 
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maverain  modo  per  terra  e  per  acqua  gagliardo, 
che  Brefca  1,  poteffe  al  tutto  liberare^  Il  Dura  re- 
duta  la  guerra  per  il  tempo  ferma ,  e  tronca  gli  la 
iperanza  che  egli  haveva  havuta  d'occupar  vfrona 
e  JJrelcia,  e  come  di  tutto  n'erano  cagione  i  dana- 
n  &  ,  configh  de'  Fiorentini,  e  come  quelli  ne 
per  ingiuria,  che  da  i  Venetiani  havelTero  havuta, 
s  erano  potuti  dalla  loro  amicitia  alienare,  neper 
promelTe  eh'  egli  havelTe  loro  fatte  ,  fe  gli  era  Jo- 
tuto  guadagnare,  deliberò  (accioche  queDi  fentiflè- 
ro  più  da  preffo  i  frutti  de'  femi  loro)  di  affaltare 
la  Tokanaj  a  che  fù  da  i  fiiorufciti  Fiorentini  e  da 
Jsicolo  confortato.   Quefto,  lo  muoveva  il  defi- 
derio  che  haveva  d'acquiflare  gli  feti  di  Braccio, 
c  cacciare  il  Conte  della  Marca;  quelli,  erano  dal- 
la volontà  di  tornare  nella  loro  patria  fpinti;  e  ciaf- 
cuno  haveva  moffo  il  Duca  con  ragioni  opportune, 
e  conformi  al  deliderio  fuo.    Nicolò  gli  moflrava 

S  W""^  'To^'^^"^'  e  tener  af- 

lediata  Brefca  per  elTer  lignore  del  lago,  &  ha- 
Ver  I  luoghi  di  terra  forti  ,  e  ben  moniti,  e  rei"- 
targh  capitani  e  gente  da  potere  opporfi  al  Conte, 
quando  voIelTe  fare  altra  imprefa;  ma  che  non  era 
ragionevole,  la  faceffe  fenza  liberar  Brefcia,  8c  à 
liberarla  era  impoffibile;  in  modo  che  veniva  à  far 
guerra  in  Tofcana,  &  à  non  lafciare  l'imprefa  di 
Lombardia  Moftravli  ancora  che  i  Fiorentini 
erano  neceffitati,  fubito  che  lo  vedevano  in  Tof- 
cana, a  richiamar  il  Conte,  òperderfi;  e  qualun- 
que 1  una  di  quefle  cofe  feguiva  ,  ne  rifulfava  la 
rk"i°"^;  I  fuorufciti  affermavano  ,  effere  impof- 
libile,  fe  Nicolo  con  l'elTercito  s'accoftava  à  Firen- 
ze ,  che  quel  popolo  llracco  dalie  gravezze  &  dal- 
la inloJenza  de'  potenti,  non  pigliaffe  l'armi  eontra 
di  loro.  Moftravangli  l'accollarfi  à  Firenze  elTer 
taci  e,  promettendogli  la  via  del  Cafentino  aperta, 
I>eriamiaua  che  MelFer  Rinaldo  teneva  con  qudi 
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Conte.  Tanto  che  il  Duca  per  fe  prima  voltovij 
tanto  più  per  le  perliiafioni  di  quelli ,  fù  in  fare 
quella  impreia  confirmato.  I  Venetiani  dall'  altra 
parte,  con  tutto  che  il  verno  fullè  afpro  ,  non 
mancavano  di  Ibllicitare  il  Conte,  à  Accorrere  con 
tutto  lo  ellèrcito  Brefcia.  Laqual  cola  il  Conte 
negava  poterli  in  quelli  tempi  fare ,  ma  che  lì  do-  - 
veva  afpettare  la  ftagione  nuovaj  in  quel  tanto  met- 
tere in  ordine  Tarmata  ,  e  dipoi  per  acqua  e  per 
terra  Ibccorrerla.  Donde  i  Venetiani  {lavano  di 
mala  voglia ,  6c  erano  lenti  à  ogni  provifione ,  tal- 
mente che  neir  eflèrcito  loro  erano  aflài  genti  man* 
cate. 

Di  tutte  quelle  colè  fatti  certi  i  Fiorentini,  fi 
fpaventarono,  veggendoli  venir  la  guerra  adollò, 
&  in  Lombardia  non  lì  ellèr  fatto  molto  profitto. 
Ne  dava  loro  meno  alFanno  i  folpetti  ,  che  eglino 
liavevano  delle  genti  della  Chielà  ,  non  perche  il 
Papa  fuilè  loro  nimico ,  ma  perche  vedevano  quel- 
le armi  più  ubbidire  al  Patriarcha  loro  inimiciffi- 
mo,  che  al  Papa.  Fù  Giovanni  Vitellefchi  Gor^ 
Betano,  prima  Notaio  Apollolico  ,  dipoi  Vefcovo 
di  Ricanati ,  apprellò  Patriarcha  AlclTandrino  j  ma 
diventato  in  ultimo  Cardinale,  fu  Cardinale  Fio- 
rentino nominato.  Era  colini  animolb  6c  alluto  j 
&  perciò  lèppe  tanto  operare  ,  che  dal  Papa  fiì 
^  grandemente  amato ,  e  da  lui  prepollo  à  li  elìèrci- 
ti  della  Chielà  5  e  di  tutte  Timprelè  che  il  Papa  in 
Tolcana,  in  Romagna,  nel  Regno  ,  8c  à  Roma 
fece,  ne  fù  Capitano.  Onde  che  prelè  tanta  autto- 
rità  nelle  genti,  e  nei  Papa,  che  quello  temeva  à 
comandargli  ,  e  le  genti  à  lui  Iblo  e  non  ad  altri 
ubbidivano.  Trovandoli  per  tanto  quello  Cardinale 
con  le  genti  in  Roma ,  quando  venne  la  fama ,  che 
Nicolò  voleva  pallare  in  Tofcana ,  lì  raddoppiò  à 
i  Fiorentini  la  paura ,  per  eller  llato  quel  Cardina- 
le, poi  che  Melìèr  Rinaldo  fù  cacciato  ,  fempre  à 
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quello  flato  nimico,  veggendo  che  gli  accordi  fat- 
ti in  Firenze  tra  le  parti  per  Tuo  mezzo  non  era- 
no flati  offervati ,  anzi  con  pregiudicio  di  Mellèr 
Rinaldo  maneggiati ,  fèndo  flato  cagione  che  po- 
faflc  Tarmi,  e  defTe  commodità  à  i  nimici  di  cac- 
ciarlo. Tanto  che  à  i  Principi  del  governo,  pa- 
reva che  il  tempo  fufTe  venuto  da  rifrorar  Mefìer 
Rinaldo  de'  danni,  fe  con  Nicolò,  venendo  quel- 
lo in  Tofcana,  s'acozzava.  E  tanto  più  ne  dubi- 
tavano ,  parendo  loro  la  partita  di  Nicolò  di  Lom- 
bardia inopportuna  ,  lanciando  una  imprefa  quali 
vinta,  per  entrare  in  una  al  tutto  dubia 5  iiche  non 
credevano,  fènza  qualche  nuova  intelligenza  ò  naf- 
cofò  inganno  faceflè.  Di  queflo  loro  fb fpetto  ha- 
vevano  auvertito  il  Papa  ,  ilquale  haveva  già  conof- 
ciuto  Terror  fùo  ,  per  ha  ver  dato  ad  altri  troppa 
auttorità.  Ma  mentre  che  i  Fiorentini  (lavano  co- 
sì fbfpefi ,  la  fortuna  moflrò  loro  la  via ,  come  fi 
poteflèro  del  Patriarcha  aflìcurare. 

Teneva  quella  Republica  in  tutti  i  luoghi  dil.igen« 
ti  efploratori  di  quelli  che  portavano  lettere,  per 
fcoprire  fè  alcuno  contra  lo  Stato  loro  alcuna  colà 
ordinaflè.  Occorfe  che  à  monte  Pul ciano  furono 
prefè  lettere  ,  lequali  il  Patriarcha  fcriveva  fenza 
confènfb  del  Pontefice  à  Nicolò  Piccinino,  lequali 
iubito  il  Magiflrato  pr epodo  alla  guerra  prefèntò 
al  Papa  -,  e  benché  le  fufìèro  fcritte  con  non  con- 
fnetì  caratteri,  Se  il  fènfb  di  loro  implicato  in  mo- 
do ,  che  non  fè  ne  potefìè  trarre  alcun  fpecificato 
ièntimento ,  nondimeno  quefla  ofcurità  con  la  pra- 
tica del  nimico  meilc  tanto  fpavento  nel  Pontefice, 
che  deliberò  di  afficurarfènej  e  la  cura  di  quefla  im- 
prefa ad  Antonio  Rido  da  Padoua  ,  ilquale  era  alla 
■guardia  del  caflello  di  Roma  prepoflo,  dette,  Cof- 
■tui  come  hebbe  la  commilTione,  parato  à  ubbidi- 
re, che  venillè  l'occafione  afpettava.  Haveva  il 
Patriarcha  deliberato  pafTar  in  Tofcana  ,  Se  volen- 
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do  il  dì  feguente  partire  di  Roma  ,  fìgnìficò  al 
Caflcllano  che  la  mattina  fufle  jfopra  il  ponte  del 
caflello ,  perche  pafTando  gli  voleva  d'alcuna  cofà 
ragionare.  Parve  ad  Antonio  Toccafìone  fuflè  ve- 
nuta, 6c  ordinò  a' Tuoi  quello  doveflèro  fare,  6c  al 
tempo  afpettò  il  Patrìarcha  fopra  il  ponte  ,  che 
propinquo  alla  Rocca,  per  fortezza  di  quella  il  può 
fecondo  la  necefntà  levare  e  porre  -,  e  come  il  Pa- 
triarcha  fù  fopra  quello ,  havendolo  prima  col  ra- 
gionamento fermo,  fece  cenno  a'  fuoi  che  alzaflè- 
ro  il  ponte;  tanto  che'l  Patrìarcha  ,  in  un  tratto, 
di  Comandatore  d'eflèrcito,  prigione  d'un  Caftella- 
no  divenne.  Le  genti  eh'  erano  feco  prima  romo- 
reggiarono ,  dipoi  intelà  la  voluntà  dei  Papa  fi  quie- 
tarono. Ma  il  Cartellano  confortando  con  hu ma- 
ne parole  il  Patriarcha,  e  dandogli  fperanza  di  be- 
ne, gli  riipofè.  Che  gli  huomini  grandi,  non  fi 
pigliavano  per  lafciarli,  e  quelli  che  non  meritava- 
no d'efìèr  prefi  non  meritavano  d'efièr  lafciati^  c 
così  ,  poco  dipoi  morì  in  carcere;  8c  il  Papa  alle 
lue  genti ,  Lodovico  Patriarcha  d'Aquileia  prepo- 
fe,  E  non  havendo  mai  voluto  per  Tadietro  nelle 
guerre  della  lega  e  del  Duca  implicarfi ,  fù  all'  ho- 
ra  contento  intervenirvi  ,  e  promiflè  efièr  preHo 
per  la  difefà  di  Tofcana  con  iv.  mila  cavalli  &  ii. 
mila  fanti.  Liberati  i  Fiorentini  da  quefla  paura, 
reftava  loro  il  timore  di  Nicolò  ,  della  confufione 
delle  cofe  di  Lombardia  ,  per  i  difpareri  era  tra  i 
Venetiani  &  il  Conte;  iquali  per  intendergli  me- 
glio, mandarono  Neri  di  Gino  Capponi,  e  Mcfìèr 
Giuliano  d'Avanzati  à  Vinegia,  a'  quali  commine- 
rò che  termaflèro  come  l'anno  futuro  s'havefiè  à 
maneggiar,  la  guerra  ,  à  Neri  impolèro  che  in- 
tefa  l'opinione  de  i  Venetiani  ,  fe  ne  andalTe  dal 
Conte  per  inrendere  la  fua  ,  e  perfùaderlo  à  quelle 
coCe ,  che  all^  lilute  della  lega  fufièro  necejt 
firie. 
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Non  erano  ancora  quefti  Ambafciadori  à  Fcrrs- 
ra,  eh'  eglino  intefero  Nicolò  Piccinino  con  vi. 
mila  cavalli  haver  paflàto  il  Pò  j  ilche  fece  affret- 
tare loro  il  camino  ,  e  giunti  à  Vinegia  trovarono 
quella  Signoria  tutta  volta  ,   à  voler  che  Brefcia, 
fcnza  afpettar  altro  tempo  li  foccorreffe ,  perche 
quella  citta  non  poteva  afpettar  il  foccorfo  al  tem- 
po nuovo,  ne  che  fi  fuffe  fabricata  l'armata;  ma 
non  veggendo  altri  aiuti  s'arrenderebbe  al  nimico, 
ilche  farebbe  al  tutto  vittoriofo  il  Duca,  &  à  loro 
perdere  tutto  lo  Stato  di  terra.     Per  laqual  cofa 
Neri  andò  a  Verona,  per  udire  il  Conte,  e  quello 
eh  ali  incontro  allegava  ,    ilquale  gli  dimoftrò 
con  aflai  ragioni,  il  cavalcare  in  quelli  tempi  ver- 
fo  Brefcia  eflèr  inutile  per  all'  hora  ,  e  dannofo 
per  limprefa  futura;  perche  rifpetto  al  tempo,  & 
r\       .^.^'■f?^'^       ^  irebbe  frutto  alcuno,  ma 
lolo  fi  difordinarebbero  &  affiticarebbero  le  fue 
genti,  m  modo  che  venuto  il  tempo  nuovo,  &  at- 
to alle  faccende ,  farebbe  neceffitato  con  l'eflèrcito 
tornarfi  à  Verona,  per  provederfi  alle  cofe  confu- 
mate il  verno,  e  necelfarie  per  la  futura  ftate  ;  di 
maniera  che  tutto  il  tempo  atto  alla  guerra  in  an- 
dare e  tornare  fi  confumarebbe.   Erano  col  Conte 
a  Verona  mandati  à  praticar  quefte  cofe  MelTer 
Orlatto  luftiniani  ,  &  Melfer  Giovan  Pifani.  Con 
quelli  aopo  molte  difpute  fi  conchiufe.  che  i  Ve- 
netiani  per  l'anno  nuovo  defTero  al  Conte  Lxxy 
mila  ducati ,  &  à  l'altre  loro  genti  ducati  xl.  per 
ciafcuno     e  che  fi  follecitafle  d'ufcire  fuora  con 
tutto  lefTercito.  Sc fi  alTaliire  il  Duca,  acciocheper 
timore  delle  cofe  fue  ,    face/Te  tornare  Nicolò  in 
Lombardia.   Dopò  laquale  conclufione  fe  ne  tor- 
narono a  Vinegia. 

I  Venetiant  (  perche  la  fomma  del  denaio  era 
grande  )  a  ogni  cofa  pigramente  provedevano.  Ni- 
colo Piccinino  m  quefto  mezzo  feguitava  il  fuo 
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viaggio,  è  già  era  gionto  in  Romagna  Se  haveva 
operato  tanto  co  i  figlivoli  di  Meflèr  Pandolfo  Ma- 
latefta,  che  lafciati  i  Venetiani  s'erano  accollati  al 
Duca.  Quella  colà  dilpiacque  à  Vinegia  ,  ma 
molto  più  à  Firenze  5  perche  credevano  per  quella 
via  poter  fare  relillenza  à  Nicolò.  Ma  veduti  i 
Malatefti  ribellati,  fi  sbigottirono,  malTimamentc 
perche  temevano  che  Pierogiampagolo  Orfino  lo- 
ro Capitano,  ilquale  fi  trovava  nelle  terre  de*  Ma- 
latefli ,  non  fuilè  fiiaiigiato  ,  e  rimanere  difàrmati. 
Quella  novella  medefim amente  sbigottì  il  Conte, 
perche  temeva  di  non  perdere  la  IVtoca ,  paflàndo 
Nicolò  in  Tofcana;  e  difpoflo  d'andare  à  /occor- 
rere la  cala  fiia  ,  lè  ne  venne  à  Vinegia ,  6c  intro» 
meflò  al  Principe  ,  moftrò  come  la  palTata  fua  in 
Tofcana  era  utile  alla  lega  j  perche  la  guerra  s'ha- 
veva  à  fare ,  dove  era  TelTercito  8c  il  Capitano  del 
nimico,  non  dove  erano  le  terre  6c  le  guardie  fues 
perche  vinto  reifercito  è  vinta  la  guerra,  ma  vin- 
te le  terre ,  e  lafciando  intero  refTercito  ,  diventa 
molte  volte  la  guerra  più  viva  ?  affermando  la 
Marca  8c  la  Tofcana  efièr  perdute  ,  fe  à  Nicolò 
non  fi  faceva  gagliarda  oppoutione,  lequali  perdu- 
te, non  haveva  rimedio  la  Lombardia  ,  ma  quan- 
do l'havefTe  rimedio ,  non  intendeva  d'abbandonar 
i  fiioi  fudditi ,  èc  i  fuoi  amici ,  e  eh'  era  pallàto  in 
Lombardia  Signore ,  e  non  voleva  partirfène ,  Con- 
dottiere.  A  quello  fu  replicato  dal  Principe ,  co- 
me egli  era  cola  manifeRa  ,  clìe  s'egli  non  fola- 
mente  partillè  di  Lombardia ,  ma  con  l'ellercito 
ripalTaflè  il  Pò,  che  tutto  lo  Stato  loro  di  terra  fi 
perderebbe  j  e  loro  non  erano  per  fpendere  più  al- 
cuna colà  per  difenderlo 5  perche  non  è  favio  colui 
che  tenta  difendere  una  cofa.  che  s'habbia  à  per- 
dere in  ogni  modo  ,  8c  è  minor  infamia  6c  meno 
danno  perdere  li  fiati  iblo  ,  che  perdere  li  fiati  c 
li  danari.  E  quando  la  perdita  delle  cofè  loro 
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guiflcj  fi  vedrebbe  ali*  hora  quanto  importa  la  ri*- 
putatione  de'  Venetiani  à  mantener  la  Tofcana  Se 
la  Romagna. 

E  pero  erano  al  tutto  contrarli  alla  fùa  opinio- 
ne, perche  credevano  che  chi  vincelTe  in  Lombar- 
dia vincerebbe  in  ogni  altro  luogo  ,  &  il  viivcerc 
era  facile ,  rimanendo  lo  Stato ,  al  Duca  per  la  par- 
tita di  Nicolò,  debile,  in  modo  che  prima  fì  po- 
teva far  rouinare  ,  eh'  egli  haveffe ,  o  potuto  rivo- 
car  Nicolò  ,  o  proveder iì  d'altri  rimedii.  E  che 
chi  elìaminallè  ogni  cofa  iàviamente,  vedrebbe  il 
Duca  non  haver  mandato  Nicolò  in  Tofcana  per 
altro  ,  che  per  levare  il  Conte  da  quefte  imprefè, 
c  la  guerra  eh'  egli  ha  in  caia  ,  farla  altrove.  Di 
modo  che  andandogli  dietro  il  Conte  ,  fc  prima 
non  vegga  una  eftrema  neceffità ,  fi  verrà  à  adem- 
pire i  dilegni  fiioi ,  e  farlo  della  fu  a  intentione  go- 
dere, ma  jfe  effi  manterranno  le  genti  in  Lombar- 
dia, 6c  in  Tofcana  fi  provegga  come  fi  può  ,  ei 
s'avedrà  tardi  del  fuo  malvagio  partito,  '  &  in  tem- 
po eh'  egli  bara  fènza  rimedio  perduto  in  Lom- 
bardia ,  e  non  vinto  in  Tofcana.  Detta  adunque  e 
replicata  da  ciafcun  la  fua  opinione,  fi  conchiufc 
che  fi  fiefle  à  veder  qualche  giorno  ,  per  vedere, 
quefto  accordo  de'  Malatefii  con  Nicolò  quello  par- 
toriffe;  6c  fe  di  Pierogianpagolo  i  Fiorentini  fi  po- 
tevano valere  3  5c  fè  il  Papa  andava  di  buone  gam- 
be con  la  lega  come  gli  bave  va  promefib.  Fatta 
quefla  conclufione,  pochi  giorni  apprefib  furono 
certificati  i  Malatefti  haver  fatto  quello  accordo  più 
per  timore  che  per^ alcuna  malvagia  cagione,  e  Pie- 
rogianpagolo con  le  fue  genti  efièrne  ito  verfb  Tof- 
cana ,  &  il  Papa  efTere  di  miglior  voglia  per  aiutar 
la  lega  che  prima.  Icjuali  auvifi  fecero  fermar  l'a- 
nimo al  Conte  ,  e  fu  contento  rimaner  in  Lom- 
bardia j  e  Neri  Capponi  tornaffe  à  Firenze  con  m. 
de'  fuoi  cavalli,  e  con  ccccc.  dclii  altri.  E  fè  pure 
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le  cofe  procedelTero  in  modo  in  Tofcam  che  Po- 
pera  del  Conte  vi  fulle  necellària,  che  fi  fcrivefìc,, 
c  che  air  iiora  il  Conte  ienz,'  alcun  rilpetto  li  par- 
tille. 

Arrivò  per  tanto  Neri  con  quelle  genti  in  Fi- 
renze d'Aprile  ,  &  il  medcfìmo  dì,  giunfè  G:*an- 
pagolo.  Nicolò  Piccinino  in  quedo  mezzo  ferme 
le  cole  di  RomagnaJ,  diiegnava  di  fcendere  in  Toi- 
cana,  e  volendo  pailar  per  l'Alpi  di  S.  Benedetto  e 
,per  la  vaile  di  Montone  ,  trovò  quelli  luoghi  per 
la  virtiì  di  Nicolò  da  Pila  in  modo  guardati ,  che 
giudicò  che  vano  farebbe  da  quella  parte  ogni  fuo 
sfòrzo.  E  perche  i  Fiorentini  in  quello  ailalto  fu- 
bito  erano  mal  provici  e  di  foldati  e  di  c:^pi  ,  ha- 
vevano  à  i  pafii  di  quell'  Alpi  mandati  più  loro 
cittadini  con  fanterie  di  iiibito  fatte  à  guardargli^ 
tra  iquali  fìì  Meflcr  Bartholomeo  Orlandini  cavat- 
■liere,  alquaìe  fu  dato  in  guardia  il  caftel  di  Marra- 
di  ,  6-c  il  paflo  di  quelle  Alpi  confègnato.  Non 
ha  vendo  dunque  Nicolò  Piccinino  giudicato  poter 
iùperar  iipaflb  di  S.  Benedetto,  per  la  virtù  di  chi 
lo  guardava  ,  giudicò  di  poter  vincere  quello  di 
Marradi  per  la  viltà  di  chi  Inaveva  à  difendere.  E 
Marradi  un  caftello  pollo  à  pie  dell'  Alpi  che  divi-» 
dono  la  Tofcana  dalla  Romagna  ,  ma  da  quella 
parte  che  guarda  verfo  Romagna  ,  e  nel  prlncipi<3> 
di  Val  di  Lamona  ,  benché  fia  fenza  mura,  non- 
dimeno il  fiume,  i  monti,  è  gli  habitatori  lo  fan»- 
no  forte;  perche  gli  huomini  fono  armigeri  6c  fe- 
deli, 6c  il  fiume  in  modo  ha  rofo  il  terreno,  &  hk 
fi  alte  le  grotte  fue,  che  à  venirvi  diverlo  la  Val- 
le, è  impolTibile,  qualunque  volta  un  piccol  ponte 
che  è  fopra  il  fiume  fufie  difefb,  e  dalle  parti  de  i 
imonti  ibno  le  ripe  fi  afpre ,  che  rendono  quel  iitB 
iicuriilimo.  Nondimeno  la  viltà  di  MefTer  Barto- 
lomeo rendè  ^  «e  quelli  huomini  vili  ,  è  quel  fita 
^fiboiiHimo,  Perche  non  prima  €'  fcntì  il  romor 
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^elle  genti  nimiche,  che  lafciato  ogni  cofà  in  al> 
bandone,  con  tutti  i  fuoi  fè  ne  fuggì,  ne  ii  fer- 
snò  prima  che  al  Borgo  à  San  Lorenzo. 

Nicolò  entrato  ne*  luoghi  abbandonati  pieno  di 
meraviglia  che  non  fuflèro  difefi  ,  e  d'allegrezza 
d'havergli  acquidati  ,  fccfè  in  Mugello,  dove  oc- 
cupò alcune  caftella ,  5c  à  Puliciano  fermò  il  fuo 
cfìèrcito  ,  donde  fcorreva  tutto  il  paeiè  infino  à  i 
monti  di  Fiefole  ;  e  fù  tanto  audace,  che  palTò 
Arno  ;  e  infino  à  tre  miglia  propinquo  à  Firenze 
predo  e  fcorfc  ogni  cofa.  I  Fiorentini  dall'  altra 
parte  non  fi  sbigottirono,  c  prima  eh'  ogn'altra 
colà ,  attefero  à  tener  fermo  il  governo  5  delquale 
potevano  poco  dubitare  ,  per  la  benivolenza  che 
Cofimo  haveva  nel  popolo  ,  è  per  haver  rifiretti 
i  primi  Magifiirati  tra  pochi  potenti  ,  iquali  con 
la  lèverità  loro  tenevano  fermo  ,  fe  pure  alcun  vi 
fufle  fiato  mal  contento ,  o  di  nuove  cofè  defide- 
rofb.  Sapevano  ancora  per  li  accordi  fatti  in  Lom- 
bardia ,  con  quali  forze  tornava  Neri ,  &:  dal  Pa- 
pà afpettavano  le  genti  fuej  laquale  fperanza  infino 
alla  tornata  di  Neri ,  li  renne  vivi  j  ilquale  trovata 
la  città  in  quefi:i  diibrdini  e  paure,  deliberò  ufcire 
in  campagna  ,  e  frenare  in  parte  Nicolò  che  libe- 
ramente non  fàccheggiafie  il  paefè,  e  fatto  tefi:a  di 
più  fanti ,  tutti  del  popolo ,  con  quella  cavalleria  fi 
trovavano ,  ufcì  fuora  ,  e  riprefè  Remole  che  te- 
nevano i  nimici,  dove  accampatofiprohibiva  à  Ni- 
colò lo  fcorrere  ,  &  à  i  cittadini  dava  fperanza  di 
levargli  il  nimico  d'intorno.  Nicolò  veduto  come 
i  Fiorentini  quando  erano  fpogliati  di  genti  non  ha- 
vevano  fatto  alcun  movimento,  5c  intefo  con  quan- 
ta ficurtà  in  quella  città  fi  flava,  gli  pareva  in  va- 
no confumare  il  tempo  ,  e  deliberò  far  altre  im- 
prefè,  accioche  i  Fiorentini  havefi^èro  cagione  di 


venire  alla  giornata  ,  laqual  vincendo,  pcnlàva  eh' 
ogni  altra  cofa  gli  fuccedelTc  prolpera. 


le  genti  ,   e  dargli  occafione  di 


LIBRO    CLU  I  N  T  O. 

Era  ncir  effercito  di  Nicolò  Francefco  Conte  di 
Poppi,  ilquale  li  era  (  come  i  nimici  furono  in  Mu- 
gello )  ribellato  da  i  Fiorentini  ,  con  iquali  era  in 
lega.  E  benché  prima  i  Fiorentini  ne  dubitallèro, 
per  farfèlo  co  i  benefìcii  amico  ,  gli  accrebbero  la 
provinone ,  e  fopra  tutte  le  loro  terre  à  lui  convi- 
cine, lo  fecero  commelìàrio.  Nondimeno  tanto- 
può  ne  gli  huomini  l'amor  della  parte  ,  che  alcu- 
no beneficio  ne  alcuna  paura  gli  potè  far  dimen- 
ticare l'affettione  che  portava  a  Mellèr  Rinaldo  , 
&:  à  gii  altri^  che  nello  flato  primo-  governavano i 
tanto  che  fubito  eh'  egli  intefè  Nicolò  eilèr  pro- 
pinquo ,  s'accollò  con  lui,  e  con  ogni  Iblìecitudins 
Io  confortava-  fcoflarfl'  dalla  città,  Se  à  paiTare  fa 
Cafèntino  ,  moftrandogli  la  fortezza  dei  paele,  o 
con  quale  licurtà  poteva  di  quivi  tenere  flretti  i  ni- 
mici. Preie  per  tanto  Nicolò  quello  coniìglio  ,  e 
giunto  in  Cafèntino'  occupò  Romena  e  Bibiena  ^ 
dipoi  puofè  il  campo  à  cafcel  San  Nicolò.  E'quef- 
to  cartello  pollo  à  pie  dell'  Alpi  che  dividono  il 
Cafèntino  da  Val  d'Arno  ,  e  per  eHere  in  luogò 
affai  rilevato  ,  e  dentrovi- flifHcienti  grardfe ,  ftr 
difficile  la  flia  efpugnatione  ,  ancora  cl.e  Nicolò 
continuamente  con  briccole  e  limili  avùzhcrìe  la 
combatteflè.  Era  durato  quello  aflèdio  pia  di  xxj- 
giorni,  fra'l  qual  tempo  i  Fiorentini  h.vevano  le' 
lor  genti  raccozzate  ,  e  di  già  haveva^io  lòtto  più 
condottieri,  iii.  mila  cavalli  à  Fegp'dne  ragunati,' 
governati  da  Pierogiampagolo  Capitano  ,  e  dsi 
Neri  Capponi  e  Bernardo  de'  Medici  commelTarif, 
A  coiloro  vennero  iv.  mandati  da  callel  S«  Nicoli 
i  pregarli ,  dovefìèro  dar  loro  foccorib.  1  com- 
melTarii  eilàminato  il  fito ,  vedevano  non  li  potei' 
ibccorrerc  fè  non  per  l'Alpi  che  venivano  di  Vai 
d'Arno  ,  la  fbmmità  dellequali  poteva  elìer  occu- 
pata prima  d^il  nimico,  che  da  loro,  per  haver  à 
èir  più  corto  camino  ,  e  per  non  poteri!  la  loro- 
N^i  yenutu 
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venuta  celare  j  in  modo  che  s'andava  à  tentare  una 
co(a  da  non  riulcire  ,  e  poterne  feguire  la  roaina 
delle  genti  loro.  Donde  che  i  commefTarii  lo- 
darono la  fede  di  quelli  ,  e  comniiièro  loro  che 
quando  non  poteiTero  più  difenderli  ,  che  fi  ar- 
rendeffero. 

Ptefè  adunque  Nicolò  queflo  camello  dopò  xxxii. 
giorni  che  v'era  ito  col  campo  ,  e  tanto  tempo 
perduto  per  fi  poco  acqui  ilo,  fu  della  rouina  del- 
ia fua  imprefa  buona  parte  cagione  ;  perche  fè  e'ii 
manteneva  con  le  genti  d'intorno  à  Firenze  ,  fa- 
ceva che  chi  governava  quella  città  ,  non  poteva^ 
le  non  con  riipetto  fcrignere  i  cittadini  à  hv  da- 
nari, e  con  più  difFicultà  ragunavano  le  genti  ,  e 
facevano  ogni  altra  provilione,  havendo  il  nimico 
adoflb  ,  che  difcoilo;  &  harebbcro  molti  havuto 
animo  à   muover  qualche  accordo  per  afficu- 
rarfì  di  Nicolo  con  la  pace,  veggendo  la  guerra^ 
fuilè  per  durare.  Ma  la  voglia  chel  Cónte  di.  Pop- 
pi haveva  di  vendicati!  contra  quelli  cailellani 
flati  lungo  tempo  fuoi  nimici  ,  gli  fece  uar  quel 
confìglio,  e  Nicolò  per  fodisfirgli  lo  prelè  ,  il  che 
fti  la  rouina  dell'uno  e  dell'altro.    E  rade  volte 
accade,  che  le  particolari  pafTioni  non  nuochino 
al  l'uni  verfali  commodità.    Nicolò  feguitando.  la 
vittoria,  prefè  Raffina  e  Chiufi.    In  quelle  parti 
il  Conte  di  Poppi  lo  perfuadeva  à  fermarli,  mof^ 
trando  come  poteva  diflendcr  le  fue  ^enti  fra- 
Chiuli  ,  Caprefè  ,  e  la  Pieve ,  &  veniva  a  elTer  Si* 
gnore  dell'  Alpi ,  e  poter  à  fua  polla  in  Cafèntino , 
te  in  Val  d'Arno,  éc  in  Valdichiana,  6c  in  Val  di 
Tevere  fcendere ,  Se  eilèr  prefto  à  ogni  moto  che 
facefièro  i  nimici.  Mà  Nicolò  confiderata  l'afprcz- 
za  de'  luoghi ,  gli  diilè  che  i  fuoi  cavalli  non  man- 
giavano iàlfi  5  e  n'andò  al  Borgo .à  So, Sepolcro  , 
dove  amichevolmente  fù  ricevuto  j  dalqual  luogo 
t<^ntò  gli  animi  di  quelli  di  Città  di  Caflello ,  iquali 
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per  elTer  amici  à  i  Fiorentini  non  l'adirono.    E  ^ 
deliderando  egli  haver  i  Perugini  à  fua  devotione, 
con  xl:  cavalli      n'andò  à  Perugia,  dove  fù  rice- 
vuto (fendo  loro  cittadino)  amorevolmente.  Ma 
in  pochi  giorni  vi  diventò  fofpetto  ,  e  tentò  col 
Legato  e  co  i  Perugini  più  cofè,  e  non  gliene  fuc- 
cellè  niuna  ,  tanto  che  ricevuto  da  loro  viii.  mila  ' 
ducati,  fe  ne  tornò  all' efièrcito.  Di  quivi  tenne  pra- 
tica in  Cortona,  per  torla  à  i  Fiorentini,  e  peref- 
ièrli  fcoper|^  la  cofà  prima  chc^f  tempo  fu llè  ,  di- 
ventarono 1  diiègni  fuoi  vani. 

Era  tra  i  primi  cittadini  di  quella  città  Barto- 
lomeo di  Senio.    Coftui  andando  la  fera  per  ordi- 
ne del  Capitano   alla  guardia  d'una  porta,  gli  fù 
da  uno  del  contado  fao  amico  fatto  intendere 
che  non  vi  andallè  ,  jfe  voleva  non  eflèrvi  morto. 
Volle  intendere  Bartolomeo  il  forìdamento  della  co- 
la ,  e'  trovò  l'ordine  del  trattato  che  fi  teneva  con 
Nicolò  5  il  che  Bartolomeo  per  ordine  al  Capitano 
rivelò,,  ilqual  afficuratoii  de  i  Capi  della  congiura  j 
e  raddoppiate  le  guardie  alle  porte  ,  afpettò  ,  fe- 
condo l'ordine  dato  ,   che  Nicolò  vcniflè  ,  ilqual 
venne  di  notte ,  al  tempo  ordinato ,  e  trovandoli 
fcoperto  ,  fe  ne  tornò  à  gli  alloggianicnti  fuoi.  Men- 
tre che  quelle  cofè  in  quella  maniera  in  Tofcana 
fi  travagliavano,  e  con  poco  acquilo,  per  le  gen- 
ti del  Duca,  in  Lombardia  non  erano  quiete  ,  ma' 
con  perdita  e  danno  fuo  $  perche  il  Conte  Fran- 
cefco  ,  come  prima  lo  confentìil  tempo,  ufcì  con 
l'eflercito  fuo  in  campagna:  e  perche  i  Venetiani 
havevano  la  loro  armata  del  lago  inftaurata ,  volle 
il  Conte  ,  prima  ch'ogni  cofa,  infìgnoririi  dell'ac- 
que, e  cacciare  il  Duca  del  lago,  giudicando  (fatto 
quefto)  che  l'altre  cofe  gli  fariano  facili.  Alìàltò 
per  tanto  con  Tarmata  de'  Venetiani  le  genti  del 
Duca ,  e  le  ruppe,  e  le  casella  ch'à  lui  ubbidivano 
prsie;  tanto  cìie  l'altre  genti  Ducali,  che  per  terra 
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flrignevano  Brefcia  jintefa  quella  rouina  s'allarga- 
rono ,  e  così  Brefcia  dopò  tre  anni  ch'era  ilata  al- 
ièdiata  dalPafTedio  fù  libera.  ApprefTo  à-  quella  vit- 
toria, il  Conte  andò  à  trovar  i  nimici  che  s'erano 
ridotti  à  Soncino,  caflel  pofto  in  fui  fiume  dcU'O- 
glio ,  e  quelli  diloggiò ,  e  gli  fece  ritirare  à  Cre- 
mona ,  dove  il  Duca  fece  tefta ,  e  da  quella  parte  i 
fuoi  Stati  difendeva.  Ma  ftrignendolo  più-  l'uno  dì 
che  Taltro ,  il  Conte ,  e  dubitando  non  perdere  ò  tutto 
ò  parte  delli  Stati  fuoi  ,  conobbe  la^  malvagità  del 
partito  da  lui  prefb  di  mandar  Nicolò  in  Tofcana; 
e  per  ricorreggere  l'errore  ,  fcriffe  à  Nicolò  in 
quali  termini  lì  trovava  ,  e  dove  erano  condotte 
le  fùe  imprefè  ,  per  tanto  il  più  prefto  po- 
telfe  ,  lafciata  la  Tofcana  fe  ne  tornaffe  in  Lonv 
bardia. 

I  Fiorentini  in  quello  mezzo ,  fbtto  i  loro  com- 
melTarii  havevano  ragunate  le  lor  genti  con  quelle 
del  Papa  ,  Se  havevano  fatto  alto  ad  Anghiari , 
caftello  pollo  nelle  radici  de  i  monti  che  dividono 
Val  di  Tevere  da  Valdichiana  ,  dìfcoiìo  dal  Borgo 
San  Sepolcro  iv.  miglia ,  via  piana  ,  6c  i  campi 
atti  à  ricevere  cavalli  ,  e  maneggiarvi!!  la  guerra. 
E  perche  eglino  havevano  notitia  delle  vittorie  del 
Conte,  e  della  ri vocatione di  Nicolò,  giudicarono 
con  la  Ipada  dentro  ,  e  lènza  polvere  haver  vinta 
quella  guerra  ;  e  perciò  à  i  commeflarii  Icrillèro  ^ 
che  s^fillenellèro  dalla  giornata,  perche  Nicolò  non 
poteva  molti  giorni  Rare  in  Tofcana..  Quella  com- 
meffione  venne,  à  notitia.  di  Nicolò,  &  veggendo 
la  necelTità  del  partirfi,  per  non  lafciar  colà  alcuna 
intentata  ,  deliberò  fare  la  giornata  ,  penlàndo  di 
trovar  i  nimici  Iproveduti  ,  e  col  penfiero  alieno 
dalla  zuffa.  A  che  era  confortato  da  Mellèr  Ri- 
naldo, dal  Conte  di  Poppi  ,  e  da  gli  altri  fuoruf^ 
citi  Fiorentini  ,  iquali  la  loro  manifella  rouina  co- 
jiofcevano  &  Nicolò  fi  partiva  ^  ma  venendo  à 
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giornata,  credevano,  ò  poter  vincere  l'imprefà,  ò 
perderla  honorevolmente. 

Fatua  adunque  quella  deliberatione ,  moflè  Teilcr*- 
cito  donde  era ,  tra  Città  di  Camello  &  il  Borgo  , 
&  venuto  al  Borgo  lenza  che  i  nimici  fe  n'accor-» 
geflcro  ,  trafTe  di  quella  terra  ii.  mila  huominij. 
iquali  confidando- nella  virtù  del  Capitano  ,  e  nelle 
promeiTe  Tue ,  defideroTi  di  predare ,  lo  feguirono* 
Drizzatoli  adunque  Nicolò  con  le  lue  genti  verlb 
Anghiari  in  battaglia,  era  già  loro  propinquo,  à 
meno  di  due  miglia ,  quando  da  Micheletto  Atten- 
dulo  t'ù  veduto  un  gran  polverio,  &  accortoli  co- 
me gli  i  nimici  ,  gridò  all'  arme.  Il  tumulto  nel 
campo  de' Fiorentini  fù  grande  ,  perche  campeg- 
giando quelli  elìèrciti  per  l'ordinario  lènz'  alcuna 
difciplina  ,  vi  s'era  aggiunta  la  negligenza ,  per  pa- 
rer loro  haver  il  nimico  dilcofto  ,  e  più  dilpoflo 
alla  fuga  che  alla  zuffa  i  in  modo  che  ciafcuno  era 
dilàrmato,  di  lunge  da  gli  allogiamenti,  6c  in  quel 
luogo ,  dove  la  voluttà ,  ò  per  fuggire  il  caldo  eh" 
era  grande ,  ò  per  leguire  alcun  tuo  diletro ,  l'ha- 
vea  tirato.  Pure  fù  tanta  la  diligenza  de'commeA 
fàrii  e  del  capitano  ,  che  avanti  fulìèro  arrivati  i 
nitnici  erano  à  cavallo  ,  6c  ordinati  à  poter  relìs- 
tere  air  impeto  lùo.  E  come  Micheletto  fù  il 
primo  à  fcoprir  il  nimica  ,  così  fa  il  primo  à  in- 
contrarlo armato,  e  corlè  con  le  fue  genti  Ibpra  il 
ponte  del  fiume  che  artraverlà  la  rirada,  non  mol- 
to lontano  d' Anghiari.  E  perche  davanti  alla  ve- 
nuta del  nimico  Pierogianpagolo  haveva  fatto  Ipia- 
Dar  le  folTe  che  circondavano  la  ftrada  eh'  è  tra'l 
ponte  8c  Anghiari  ,  lendoli  pollo  Micheletto  ali* 
incontro  del  ponte  ,  Simoncino  condottiere  della, 
Chiefa,  col  Legato  li  milìèro  da  man  delira,  e  da 
finiilra  i  commefìàrii  Fiorentini  con  Pierogianpa- 
golo loro  capitano  ,  e  le  fanterie  difpofero  da  ogni 
piarCCj  fu  per  la  ripa  del  fiume. 
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Non  reftava  per  tanto  à  gli  ni  mici  altra  via  s- 
perta  ad  3.ndar  à  trovar  gli  auverfarii  loro  ,  che 
diritta  dei  ponte  j  ne  i  Fiorentini  havevano  altrove 
ck'al  ponte  à  conabattere,  eccetto  che  alle  fanterie 
loro  havevano  ordinato  ,  che  fe  le  fanterie  nemi- 
che ufcivano  di  flrada  per  efTer  affianchi  delle  loro 
genti  d'arme ,  con  le  baleUre  le  combaitefìero ,  ac- 
Cloche,  quelle  non  poteilero  ferire  per  fianco  i  loro 
cavalli  che  paflalTero  il  ponte.  Furono  per  tanto  le 
prime  -genti  che  comparfero ,  da  Micheletto  gagli- 
ardamente foilenute  ,  e  non  che  altro,  da  quello 
ributtate  j  ma  ibpravenendo  Aflorre  e  Francefco 
Piccinino  con  gente  eletta ,  con  tal  impeto  in  Mi* 
cheletto  percoilèro  ,  che  gli  tolfero  il  ponte,  e  la 
pinfero  per  fino  al  cominciar  deli'  erta  che  fale  al 
Borgo  d'Anghiari  5  dipoi  furono  ributtati ,  e  ripinti 
fuor  del  ponte  da  quelli,  che  da  i  fianchi  gli  afìa- 
lirono, .  Durò  quefta  zuffa  due  hore,  che  bora  Ni- 
colò, hora  le  genti  Fiorentine  erano  fignori  dei 
f^nte.  E  benché  la  zuffa  fuffe  fopra  il  ponte  pa- 
ri, nondimeno  e  di  la  e  di  qua  dal  ponte  con  diià- 
vant2ggio  grande  di  Nicolò  fi  combatteva  j  perche 
qiiando  le,  genti  di  Nicolò  palla  vano  il  ponte,  tro- 
vavano i  nimici  groffi,  che  per  le  fpianate  fatte  fi 
potevano  ^  maneggiare  ,  e  quelli  ch'erano  bracchi , 
potevano^  da.  i  frefchi  effer  foccorfi.  Ma  quando 
le  genti  Fiorentine  lo  palTavano,  non  poteva  com- 
jiicdamente  Nicolò  rinfrefcare  i  fuoi,  per  effer  an- 
guftiato  daUe  fofiè  e  da  gli  argini  che  fafciavanola 
frrada,  come  intervenne,  perche  molte  volte  le  gen- 
ti di  Nicolò  vinfero  il  ponte,  Se  fem.pre  dalle  gen- 
ti frefche  de  gli  auverfirii  furono  ripinte  indietro. 
Ma  come  il  ponte  da  i  Fiorentini  fù  vinto  talmen- 
te che  le  loro  genti  entrarono  nella^ilrada ,  non 
iendo  a  tempo  Nicolò,  per  la  fu  ria  #  chi  veniva, 
e.per  la  incommcdità  del  fito ,  à  rinfrefcare  i  fuoi , 
modo  quelli  davanti  con  quelli  di  dietro  fi  mef- 
ctóaroBo^  cheTuTO  -difordinò  l'altro,  c  tutto l'effer» 
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cito  fu.  corretto  metterfi  in  volta ,  e  ciafcuno  feti- 
ZQ.  alcun  rifpctto  li  rifuggì  verfo  il  Borgo.  I  fal- 
dati Fiorentini  attelèro  alia  preda,  laquale  fu  di  pri- 
gioni ,  d'arneii  5  e  di  cavalli  granditfimai  perche 
con  Nicolò  non  rifuggirono  iàivi  m.  cavalli.  I 
Borghigiani  iquali  havevano  iegaitato  Nicolò  per 
predare  ,  di  predatori  divennero  preda,  e  furono- 
preii  tutti  e  taglieggiati  j  i'iaiègne  6c  i  carriviggi 
furono  tolti. 

E  fù  la  vittoria  molto  più  utile  per  la  Tolcana, 
che  dannofa  per  il  Duca  j  perche  le  i  Fiorentini 
perdevano  la  giornata,  la  Tofcana  era  fua ,  e  per- 
dendo quello  ,  non  perde  altro  che  Tarmi  &  i  ca- 
valli del  fuo  ellcrcito  ,  iquali  con  non  molti  danari 
fi  poterono  ricuperare.  Ne  furono  mai  tempi  che 
la  guerra  che  li  faceva  ne'  paeii  d  altri  fulTe  meno 
pericololà  per  chi  la  faceva,  che  in  quelli.  Et  in 
tanta  rotta,  8c  in  fi  lunga  zulfa,  che  durò  dalle, 
XX.  alle  XXI?.  hore  ,  non  vi  morì  altri  che  uno 
tuomo  ilquale  non  di  ferite  ò  d'altro  virtuolb  col- 
po, ma  caduto  da  cavallo  e  calpedo  efpirò,  Con 
tanta  licurtà  ali'  hora  gli  huomini  combattevano , 
perche  fendo  tutti  à  cavallo,  e  coperti  d'arme ,  e 
iìcuri  dalla  morte  ,quaiunque  volta  e'il  arrendevano, 
non  ci  era  cagione  perche  doveilèro  morire ,  difen- 
dendogli nel  combatter  ,  l'armi  ,  e  quando  e' non 
potevano  più  combattere  ,  l'arrenderli.  E'  quella 
zuffa,  prr  le  colè  feguite  combattendo,  &c  poi,e{^ 
fèmpio  grande  della  infelicità  di  quelle  guerre  j  per- 
che vinti  i  nimici  5  e  ridutto  Nicolò  nel  Borgo ,  i 
commellàrii  volevano  feguirlo  ,  5c  in  quel  luogo 
alTediarlo  ,  per  haver  la  vittoria  intera  5  ma  da  al- 
cuno condottiero  ò  foldato  non  furono  voluti  ub- 
bidire, dicendo  voler  riporre  la. preda,  e  medicare 
i  feriti.  E  quello  che  è  più  notabile,  fù  che  l'al- 
tro dì  à  mezzo  giorno  ,  fcnza  licenza  ò  rifpetto, 
o  di  comm.elTario  ,  o  di  capitano,  n'andarono  ad' 
Arezzo  >  e  quivi  laiciara  la  preda  ad  Anghiari  ri- 
ter-^ 
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tornarono.  Cofa  tanto  contra  ogni  lodevol  ordì* 
ne  e  militare  difcipiina,  che"  ogni  reliquia  di  qua- 
lunque ordinato  ellercito  ,  harebbe  facilmente 
meritamente  potuto  lor  torre  quella  vittoria 
ch'eglino  havevano  immeritamente  acquif^ 
tata.  Oltra  di  quello,  volendo  i  commelTarii,  che 
riteneflèro  gli  huomini  d'arme  preii  ,  per  torre  oc* 
eafìone  al  nimico  di  rifarli,  contra  la  volontà  loro 
li  liberarono.  Cole  tutte  da  maravigliarli,  coma 
in  uno  efièrcito  cosi  fatto  fullè  tanta  virtù  che  fa- 
peflè  vincere,  e  come  nell'  inimico  fuile  tanta  vii-* 
ti  che  da  ii  diibrdinate  genti  potefTe  efièr  vinto. 

Neil*  andar  dunque  e'  nel  tornar  che  fecero  le 
genti  Fiorentine  d'Arezzo ,  Nicolò  hebbe  tempo  à 
partirli  con  le  fue  genti ,  dal  Borgo ,  e  n'andò  ver- 
ib  Romagna,  col  quale  ancora  i  ribelli  Fiorentini  fi 
fuggirono  ,  iquali  veduta  li  mancata  ogni  fperanza 
di  tornare  à  Firenze,  in  più  parti  in  Italia  e  fuori, 
fecondo  la  commodità  di  ciafcuno",  fi  divilèro» 
De  iquali  Mefler  Rinaldo  elelTe  la  fua  habit-atione 
ad  Ancona,  e  per  guadagnarfi  la  celefte patria , poi 
eh'  egli  haveva  perduta  la  terreflre  ,  fe  n'andò  al 
Sepolcro  di  Chriflo  ;  donde  tornato ,  nel  celebrar 
ic  nozze  d'una  lua  figli  vola  fèndo  à  menfà  fiibito. 
morì.  E  fugli  in  quello  la  fortuna  favorevole ,  che 
nel  meno  infelice  giorno  del  Tuo  elTilio  lo  fece  mo- 
rire. Huomo  veramente  in  ogni  fortuna  honora- 
to,  ma  più  ancora  flato  farebbe,  fè  la  natura  l*ha- 
velTe  in  una- città  unita  fatto  nafcere  ;  perche  molte 
fiie^qualltà  in  una  città  divifà  roffelero,che  in  una  uni- 
tà riiarebbero  premiato.  I  commeflàrii  adunque 
tornate  le  genti  loro  d'Arezzo,  e  partito  Nicolò, fi 
prefentarono  al  Borgo.  I  Borgheli  volevano  darfi. 
a  i  Fiorentini  ,  e  quelli  ricufàvano  di  pigliargli  ,  e 
nel  trattare  quefti  accordi  il  Legato  del  Pontifica 
infòfpettì  de  i  commelTarii  che  non  volefièro  quella 
terra  occupare  alla  Chieià.  Tanto  che  vennero  in- 
fieme  à.  parole  ingiurioiè  ,  e  farebbe  ièguito  tra  le 
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genti  Fiorentine  &  le  Eccleiìaftichc  difòrdine,fc  la  pra- 
tica fufTe  ira  molto  in  lunga^ma  percheeJla  hcbbe  il  fine 
che  voleva  il  Legato  ogni  cola  lì  pacificò.  Mentre  che 
le  cofedel  Borgo  li  travagliavano^s'intefè  NicolòPicci- 
nìno  ellère  ito  verlbRoma^Sc  altri  auviil  dicevano  ver- 
lo  laMarca  jdonde  parve  alLegato,&  alle  genti Sforzef^ 
che  d'andar  verjfb  Perugia,per  fon  venire  ò  alla  Marca  ò 
à  Roma, dove  Nicolò  li  fufìe  volto,  e  con  quelle  an- 
daflè  Bernardo  de'  Medici ,  e  Neri  con  le  genti  Fi^ 
orentine  n'andalTe  all'  acquiflo  del  Cafèntino. 

Fatta  quefta  deliberatione ,  Neri  n'andò  à  Raffi- 
na ,  e  quella  prefè,  e  col  medelìmo  impeto  preie 
Bibiena,  Prato  vecchio,  e  Romena,  e  di  quivi po- 
fe  il  campo  à  Poppi,  e  da  due  parti  lo  cinfè,  una 
nel  piano  di  Certomondo ,  l'altra  fopra  il  colle  che 
palla  à  Fronzoli.    Quel  Conte  vedutoli  abbandona- 
to da  Dio  e  dagli  huomini,  s'era  rmchiufo  in  Pop- 
pi ,  non  perche  egli  fperailè  di  potere  havere  al-» 
icuno  aiuto  ,  ma  per  fare  lo  accordo ,  fe  poteva , 
meno  dannofb.    Stringendolo  per  tanto  Neri  ,  e- 
gli  adimandò  patti  ,e  trovogli  tali  quali  in  qwel  tem- 
po egli  poteva  fperar  ,  di  fai  vare  fe,  fuoi  figlivoli, 
€  colè  che  ne  poteva  portare ,  e  la  terra  e  lo  Sta-- 
to  ,  cedere  à  i  Fiorentini.    E  quando  ei  capitola- 
rono, difceie  fbpra  il  Ponte  di  Arno  che  palla  à  pie 
della  terra,  6c  tutto  dolorofo  Se  afflitto  dilTe  à  Ne- 
ri   Se  io  havefli  bene  mifurato  la  fortuna  mia ,  5c 
la  potenza  voftra,  io  verrei  hora  amico  à  rallegrar- 
mi con  voi  della  voftra  vittoria,  noii nimico à fap- 
plicarvi  che  fulTe  meno  grave  la  mia  rouina.  La 
prefènte  forte  come  ella  è  à  voi  magnifica  5c  lieta , 
coli  è  à  me  dolente  e  milèra.    Io  hebbi  cavalli ,  ar- 
me ,  fudditi  ,  Stato,  &  ricchezze 5  che  meraviglia 
è  fe  mal  volentieri  le  lafcio  ?  Ma  fe  voi  volete  & 
potete  comandare  à  tutta  la  Tofcana  ,  di  neceiTità 
conviene  che  noi  altri  vi  ubbidiamo  5  6c  s'io  non 
havefìTi  fatto  quefl:o  errore  ,  la  mia  fortuna  non 
irebbe  fiata  conofciuta,  e     voftra  liberalità  non 
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iì  polTcbbc  conofcere^  perche  fè  voi  mi  conferva^ 
recc  ,  darete  al  mondo  uno  eterno  efièmpio  della 
voftra  clemenza.    Vinca  per  tanto  la  pietà  voftra 
il  fallo  mio  ,  e  lafciatc  almeno  quella  fola  cafa  al 
difccfb  di  coloro,  da'  quali  i  padri  voflri hanno  in- 
numerabili benefìcii  ricevuti.    Neri  rilpofè,  come 
rh'avere  fperato  troppo  in  quelli  che  potevano  poco, 
rhaveva  fatto  in  modo  contra  la  Repubiica  di  Fi- 
renze errare ,  che  aggiuntovi  le  condirioni  de'  pre- 
fènti  tempi,  era  neceiìàrio  cedellè  tutte  le  cofèfìie, 
c  quelli  luoghi,  nimico  à  i  Fiorentini,  abbandonai^ 
iè,  che  loro  amico  non  haveva  voluto  tenere  5  per- 
che egli  haveva  dato  di  fé  tale  efìempio,,  che  non 
poteva  effere  nutrito  ,  dove  in  ogni  variatione  di 
fortuna  e'potellè  à  quella  Repubiica  nuocere  5  per- 
che non  lui  ,  ma  gli  Stati  fuoi  li  temevano.  Ma 
che  fe  nella  Magna  e'poteflè  ellèr  Principe,  quelle 
città  lo  deliderarebbe  ,  &  per  amor  di  quelli  fuoi 
antichi  ch'egli  allegava,  lo  favorirebbe.    A  quefto 
il  Conte  tutto  fde^nato  rifpofe,  Che  vorrebbe  i  Fi- 
orentini molto  più  difcofto  vedere;  e  così  laiciato 
ogni  amorevole  ragionamento ,  il  Conte  non  veg- 
gendo  altro  rimedio  ,  cedè  la  terra  e  tutte  le  fue 
ragioni  à  i  Fiorentini ,  e  con  le  fue  robbé  ,  inlie- 
me  con  la  moglie  è  co'  figlivoli  piangendo  fi  par- 
tì 3  dolendoli  d'haver  perduto  un  flato,  eh'  i  pa- 
dri fuoi  per  ecce,  anni  havevano  poflèduto.  QueA 
te  vittorie  tutte  come  s'imefèro  in  Firenze,  furo- 
no da'  Principi  del  Governo  e  da  quel  "Popolo  con 
maravigliofa  ciìlegrezza  ricevute.  E  perche  Bernar- 
detto  de'  Medici  trovò  effer  vano  che  Nicolò  fufie 
ito  verfb  la  Marca  ò  à  Roma  ,  fe  ne  tornò  con  le 
genti  dov'  era  Neri,  e  infìeme  tornati  à  Firenze, 
fu  loro  deliberati  tutti  quelli  honori,  quali  iècond© 
l'ordine  della  Città  à  i  loro  vittoriofi  Cittadini  fi 
'poflòno  deliberar  maggiori  ;  e  da'  Signori ,  e  da*  Ca- 
pitani di  parte,  e  dipoi  da  tutta  la  Città  furono  à  1 
ufo  de  i  Trionfanti ,  ricevuti.  "  'i 
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